
IL CAMPIONATO SI SALVA, IL CALCIO NO

R aiuno ha dedicato a Miss Italia quasi altrettanto tempo che al delitto
di Cogne. Ma finalmente, quando già temevamo che arrivasse l'av-

vocato Taormina ad accusare i giudici e i testimoni, tutto si è concluso con
la vittoria di una biondina debitamente piangente. E Mirigliani ovviamen-
te commosso, forse perché è riuscito a conservare fino alla fine della lunga
manifestazione qualche capello in testa, benché in leasing, visto che si
tratta di reperti identici a quelli di Berlusconi. Quando è arrivato il Tg1
della notte, eravamo perciò particolarmente depressi e abbiamo accolto
con soddisfazione giornalistica il pregevole lapsus della conduttrice, che ha
detto, a proposito delle ipotesi di guerra: «Nuove minacce continuano ad
addentarsi». Mentre Giovanna Botteri del Tg3 aveva parlato, a proposito
della Mostra del cinema, di un film «applaudito da pubblico e cricca».
Insomma i lapsus rivelano spesso proprio quello che non vorremmo
assolutamente rivelare. Ma nessun lapsus al mondo ha tradito il suo autore
più di quello capitato a Marcello Dell'Utri, che ha detto: «Essendo mafioso,
pardon, siciliano...». Blob ci ha riproposto questo classico, che avrebbe
fatto la gioia di Sigmund Freud e modestamente anche la nostra.

fronte del video Maria Novella Oppo

Lapsus

Palla al centro

Ungiornodimemoriaedipaura

11 settembre: allarme in Usa, Cheney in luogo segreto, presagi di guerra

L a tragedia dell’11 settembre ha
reso visibile a tutti una dimen-

sione della mondializzazione fino a
quel giorno tragico «nascosta»: la sta-
bilità di ogni Stato e la sicurezza di
ogni suo abitante - persino quella di
chi vive nelle città simbolo della pri-

ma potenza mondiale - sono legate
da un filo comune che attraversa il
mondo. Questo hanno significato gli
attentati catastrofici e le morti atroci
di New York e di Washington.
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DALLA PARTE DELLA PACE
Piero Fassino

Gli scienziati
in rivolta:

«Il governo fa
solo chiacchiere»

Bocciata
la riforma

del ministro
Moratti

«La tragedia di settembre ha
creato un grande legame di
solidarietà tra cittadini, rispetto

razziale, tolleranza religiosa,
coscienza politica, gentilezza
spontanea. È come un capitale

abbandonato a deprezzarsi in
una banca». Editoriale, The New
York Times, 9 settembre 2002.

Salvatore Maria Righi

P arte il calcio, il Paese è salvo.
Fumata bianca dagli Stati ge-

nerali del pallone, benedetta ieri
dallo stralunato ministro Urbani.
Poveretto, dopo la patata Sgarbi
ha dovuto pelare anche quella del
pallone. Lui che magari giochereb-
be con due ali destre e senza ala
sinistra, potenziale fascia di eversi-
vi.
Ha salvato capra e cavoli la cosid-
detta «redistribuzione delle risor-
se», ossia gli spiccioli cacciati dalle
tasche delle grandi in quelle delle
piccole società. Ai rompiscatole
vanno cinque milioni, euro più eu-
ro meno.
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ROMA Il debito della pubblica amministrazione tocca a
giugno una quota mai raggiunta prima: oltre 1.380
miliardi di euro. Sullo sfondo c’è un’economia ferma:
l’Istat certifica solo lo 0,2% di crescita nel secondo
trimestre di quest’anno. Visco e Bersani: in diciotto
mesi è stato vanificato il risanamento realizzato nella
passata legislatura. Il deficit corre verso il limite invali-
cabile del 3% e per far tornare i conti ci vorrà una
manovra da 38 miliardi. I commercianti sul piede di
guerra: così non si può andare avanti. Rispetto al 2001 i
consumi non si sono spostati di un centesimo e Billè
minaccia di portare in piazza i suoi associati.

DI GIOVANNI, MASOCCO e SERGI A PAG. 2

Crescita zero, l’Fmi chiede rigore nei conti. Visco e Bersani: la manovra sarà da 38 miliardi

Economia ferma, debito in salita
Billè: commercianti in piazza

Undici settembre, un anno dopo: la sto-
ria si ripete. In America è allarme, la
paura di un nuovo attentato nel giorno
della memoria contagia tutti. Il vicepre-
sidente Dick Cheney è al sicuro in una
località segreta. Sono spuntate batterie
di missili contraerei, dispiegate intorno
a Washington e altre città. Cacciabom-
bardieri solcano il cielo.

Oggi è il giorno più lungo. Dice
Bush agli americani e al mondo: «Sia-
mo a un livello alto di allerta, tutte le
minacce devono essere prese sul serio».
E il ministro Ashcroft aggiunge che c’è
una «specifica minaccia di attacchi con-

tro istallazioni americane all’estero».
Sarà il giorno delle cerimonie e del

ricordo. Ma sarà anche il giorno della
paura della guerra. Proprio ora, un an-
no dopo, sono netti i presagi di un attac-
co all’Iraq. Bush sta consultando tutti i
premier del mondo (ma Berlusconi è
ancora in lista d’attesa). Blair avverte
Saddam: rispetta l’Onu o attacchiamo.
E da Baghdad parte l’invito agli arabi:
colpite gli americani. Ciampi insiste: in-
sieme, Europa e Usa, possono risolvere
qualsiasi problema.
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I
n un momento come questo, di
fronte all’orrore e al dolore del-
l’undici settembre, poi della guer-

ra in Afghanistan e di tutto quello
che a causa di quella guerra è accadu-
to, e al pericolo che continua a sfuggi-
re e continua ad incombere, servono
poco le pattuglie di pasdaran e di
muezzin del giro berlusconiano che
vanno in giro a certificare i sentimen-
ti degli altri. Sarebbe meglio avere il
senso e la dimensione della tragedia.
Quella vissuta e quella che stiamo
per vivere.
Quella vissuta. Ti domandano spes-
so: che cosa è cambiato fra gli ameri-
cani dopo quella tragica ora, 8.45 del
mattino dell’undici settembre?
Chi ha una famiglia americana (una
parte della propria famiglia) che quel
giorno e quell’ora l'hanno vissuta, e
anzi vi sono stati coinvolti per impe-
gno e per dovere professionale, qual-
che risposta può darla.
C’è stato un senso di stupore e di
orrore che non ha precedenti nella
storia di quel Paese.
Il colpo è stato pauroso non solo per
la estrema violenza, l’estrema crudel-
tà, l’estrema spettacolarità.
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L’
attacco giapponese a Pearl
Harbor del 7 dicembre 1941,
che il presidente Franklin D.

Roosevelt, in una famosa frase, definì
«una data che resterà simbolo d'infa-
mia», ha cambiato per sempre il no-
stro mondo. Tra cento anni, gli atten-
tati terroristici dell'11 settembre al
World Trade Center e al Pentagono
verranno ugualmente considerati uno
dei punti di svolta della storia? O, per
l'11 settembre 2101, saranno ormai
parte di un passato semidimenticato?
È quello che è successo al 15 febbraio
1898, il giorno in cui la nave da guerra
Maine esplose nella baia de L'Avana,
causando 260 vittime, tutti ufficiali e
marinai americani. L'affondamento
della Maine, attribuito, probabilmen-
te a torto, agli spagnoli, nel 1898 cau-
sò un'ondata di furore in tutta la na-
zione. Contribuì a farci entrare in
guerra con la Spagna, e sembrava una
data destinata a rimanere nella storia
come simbolo d'infamia. Ma per il
centenario dell'affondamento, il 15
febbraio 1998, la maggior parte degli
americani si era già dimenticata della
Maine. Oggi, il 15 febbraio è un gior-
no come un altro.
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N on abbiamo mai avuto una
grande fiducia dei salotti fi-

nanziari, ma bisogna ammettere
che, questa volta, la riunione dei
grandi azionisti del Corriere della
Sera, raccolti nella Hdp, si è chiusa
con una sorpresa sulla quale pochi
potevano scommettere. Dunque:
Salvatore Ligresti, nonostante la be-
nedizione di Silvio Berlusconi, rima-
ne fuori da via Solferino, non entra
nella stanza di comando e non gli
viene offerto nemmeno un posto in
consiglio di amministrazione come
premio di consolazione. Niente.
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C hi ha davvero materialmente
scritto la nuova legge di rifor-

ma del sistema radiotelevisivo? Il te-
sto presentato al Consiglio dei mini-
stri, ancora sconosciuto nei detta-
gli, e non ancora depositato alle Ca-
mere, porta la firma di Maurizio
Gasparri. Ma è farina del suo sacco?
Noi siamo in grado di affermare di
no.

SEGUE A PAGINA 13

New York, un uomo osserva le foto delle vittime dell’attacco terroristico alle Torri Gemelle affisse sul muro del NYU Medical Center
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Bianca Di Giovanni

ROMA Raffica di record negativi per i
conti pubblici. Il debito della pubblica
amministrazione tocca a giugno la quo-
ta mai raggiunta prima di oltre 1.386
miliardi di euro, riferisce la Banca d’Ita-
lia. Il Nens (nuova economia nuova so-
cietà), l’istituto di ricerca fondato da
Vincenzo Visco e Pier Luigi Bersani, se-
gnala un altro primato: in un anno e
mezzo si è spazzato via il faticoso risana-
mento realizzato nella passata legislatu-
ra. Il deficit vero (non quello scritto sul
Dpef) è pericolosamente vicino al 3%
del pil (il limite in-
valicabile per
Maastricht) e per
rispettare gli impe-
gni con l’Europa
occorrerebbe una
manovra di circa
38 miliardi di eu-
ro (quasi il dop-
pio dei 20 annun-
ciati dal gover-
no). «Mi sembra
una cifra un po’
elevata - replica il
sottosegretario all’Economia Daniele
Molgora - Ma è ancora presto per fare
numeri, la situazione è fluida». Quando
vorranno darli, se la Finanziaria è da
varare entro il 30 settembre? Sullo sfon-
do c’è un’economia ferma: l’Istat certifi-
ca lo 0,2% di crescita nel secondo trime-
stre di quest’anno sia rispetto ai tre mesi
precedenti, sia rispetto all’anno scorso.
Rispetto al 2001 i consumi non si sposta-
no neanche di un centesimo, l’industria
cala dello 0,8%, mentre soltanto il setto-
re dei servizi registra una crescita sul
trimestre e sull’anno precedente. Attese
per oggi le previsioni del centro studi di
Confindustria.

Così, in poche ore si demolisce la
favola raccontata a Bari da Silvio Berlu-
sconi e si torna alla realtà. Lapidario il
commento del segretario Cgil Sergio
Cofferati: «Il dato Istat dimostra che le
ipotesi del governo (Pil all’1,3%) sono
del tutto inattendibili e le politiche eco-
nomiche adottate del tutto fallimenta-
ri». L’opposizione, dal canto suo, ha già
presentato una mozione alla Camera

(sarà discussa il 18 settembre) in cui
chiede una nota integrativa al Dpef che
dia i numeri reali, di modificare il tasso
d’inflazione programmata, di evitare mi-
sure una tantum, di riprendere i proces-
si di liberalizzazione e di ridurre lo
stock di debito (il testo è consultabile
sul sito www.deputatids.it). Di contro il
governo prosegue in un cammino a dir
poco contraddittorie: emana il decreto
«taglia-spese» (seminando incertezza su-
gli interventi futuri), poi abolisce una
misura coperta come il credito d’impo-
sta (seminando sconcerto tra gli indu-
striali del Sud) mentra resta in piedi la
Tremonti-bis, legge che non ha mai avu-
to copertura. Strano senso del rigore.

«È un film che abbiamo già visto
negli anni ‘80, quando si allargava il
deficit in attesa di una ripresa che non
arrivava mai». È il commento di Visco
agli andamenti della finanza pubblica
presentando l’ultimo rapporto del Nens
(consultabile sul sito www.nens.it). Il
documento smentisce nettamente i dati
forniti dal governo nel Dpef. a comincia-

re dal livello di indebitamento «prossi-
mo al 2,6% del Pil (contro l’1,1%). In
valore assoluto - hanno spiegato Visco e
Bersani - rispetto ad un livello di indebi-
tamento netto indicato nel Dpef a 14
miliardi e mezzo di euro, l' indebitamen-
to realisticamente prevedibile si atteste-
rà nel 2002 a circa 32 miliardi». Per di
più, se si escludono i provvedimenti
una tantum si può verificare che il disa-
vanzo tendenziale superi il 3%. Molto
Secondo i calcoli del nens la crescita
nell’anno non supererà lo 0,6%, meno
della metà delle stime presentate da Tre-
monti. I dati presentati da Visco e Bersa-
ni considerano i provvedimenti presi

dal governo come
riusciti al 70%.
Per quanto riguar-
da il 2003, se dav-
vero si vorrà cen-
trare lo 0,8% di
deficit, occorrerà
mettere in campo
una manovra da
38 miliardi di eu-
ro. Fermandosi ai
20 miliardi annun-
ciati il deficit sarà
del 2,2%. «il dato

più allarmante della nostra analisi - han-
no spiegato Visco e Bersani - è che con
ogni probabilità il rapporto debito-Pil,
condotto in costante discesa dal 1995 in
poi, nel 2002 con ogni probabilità inter-
romperà la sua traiettoria discendente
rimanendo inchiodato all'attuale 110%,
per di più con il rischio reale di un
aumento».

Per questo «i riflettori dell’Ue sul-
l’Italia saranno sempre più forti», avver-
te Bersani (e l’intervento di prodi la dice
lunga a questo proposito). Due, secon-
do Visco, i «peccati originali» che han-
no portato alla «situazione disastrosa»
dei conti pubblici: una sovrastima della
crescita che si è rivelata un bluff e l'aver
prodotto una serie di leggi senza coper-
tura di spesa. E dopo l’emanazione del
decreto taglia-spese non c’è da aspettar-
si cose migliori. «Prevedo più annunci
miracolistici e più promesse - dichiara
Bersani - Perché tanto poi sarà il ragio-
niere dello Stato a fermare le leggi».
Con buona pace del Parlamento, della
Costituzione e dei conti pubblici.

In diciotto mesi è stato
spazzato via il faticoso
risanamento realizzato nella
passata legislatura. Disavanzo
vicino al limite
invalicabile del 3%

‘‘A giugno toccata
una quota mai

raggiunta di 1.386 miliardi di
euro. Continua il calo dei

consumi e della produzione
industriale

‘‘

MILANO Migliaia di delegati Cgil
hanno salutato al Palalido l’ulti-
mo attivo con Sergio Cofferati lea-
der Cgil, un’ovazione traboccante
di emozioni e volontà di inasprire
la lotta d’autunno che si annuncia
più dura del previsto, come ha det-
to lo stesso Cofferati criticando il
governo «che ha sbagliato tutti i
conti», e le sue ipotesi di crescita
«si sono dimostrate del tutto inat-
tendibili» anche alla luce dei dati,
diffusi ieri da Bankitalia.

A sera ha partecipato alla festa
dell’Unità di Milano, e nel pome-
riggio si è soffermato accanto ad
un banchetto che raccoglie le fir-
me: «Siamo già a un milione», ha
annunciato al mattino tra gli ap-
plausi commentando il buon an-
damento della campagna per i di-
ritti, il cui abbattimento «rientra
nella competizione bassa di Con-
findustria, su cui si attesta il gover-
no, di tagliare i costi, ed anche i
diritti hanno un costo, così come
le tutele, la sanità, la scuola». Ieri
in tutte le scuole lombarde i do-
centi hanno aderito in massa allo
sciopero di un’ora di Cgil-Cisl-Uil
contro i tagli di organici della Mo-
ratti. Infine le pensioni: «Dicono
che le pensioni non saranno tocca-
te ma la delega, di cui nessuno
parla, con la decontribuzione è un
attacco alla previdenza dei giovani

dei pensionati di oggi, è un attac-
co al sistema previdenziale». Que-
sto modello competitivo - ha spie-
gato Cofferati - ha bisogno di una
società autoritaria, esigenza cui ri-
sponde il governo, come dimostra
la «orribile legge Bossi-Fini» che
nega il diritto di cittadinanza agli
immigrati, ma anche con provve-
dimenti contro la libertà di infor-
mazione.

A tal proposito il leader Cgil
ha denunciato come i telegiornali
stiano oscurando la Cgil per il suo
dissenspo rispetto al governo.
Contro la limitazioni dei diritti,
che investono anche la giustizia, è
giusto protestare nei movimenti, e
«come cittadino» Cofferati sarà in
piazza il 14 settembre. Forte criti-
ca al decreto che assegna i poteri a
Tremonti in materia di controllo
della spesa pubblica: «Non so se
rispetta la costituzionalità, ma in
quanto discrezionalità è destinato
ad alterare i rapporti all'interno
del governo e con il parlamento».

Per tutti questi motivi è giusto
lo sciopero generale di ottobre, an-
che contro il patto per l’Italia «che
abbiamo fatto bene a non firma-
re», e per la pace: «Assecondare la
sciagurata idea dell'uso della guer-
ra come regolatore delle ingiusti-
zie del mondo è inaccettabile».

g.lac.

Economia ferma, debito pubblico record
I dati Istat riconfermano il disastro del governo. Visco e Bersani: manovra da 38 miliardi

I commercianti
scendono in piazza
La protesta di Billè: così non si può andare avanti

Senza concrete
e tempestive misure
di correzione
ci si avvia
a una fase di
stagnazione

Felicia Masocco

ROMA Consumatori in sciopero? «Se
continua così al loro fianco scenderan-
no in piazza anche i commercianti». Lo
promette Sergio Billé che ieri partendo
dagli ultimi dati sul Pil si è lasciato anda-
re ad una dura requisitoria sulla situazio-
ne economica e sulle responsabilità del
governo. L’economia sembra aver im-
boccato un «pericoloso scivolo» che sen-
za «concrete e tempestive misure di cor-
rezione» porterà ad una stagnazione del
sistema. Questa in stringatissima sintesi
l’analisi del presidente di Confcommer-
cio che argomenta dati alla mano: l’au-
mento del prodotto interno lordo che
nel 2002 non supererà la soglia dello
0,7% ovvero 10 miliardi di euro in me-
no dello scorso anno «il dato peggiore
dal ‘93», afferma. Il «persistente calo dei
consumi» delle famiglie cui si aggiunge
la preoccupazione per la spesa turistica
che a fine anno registrerà 3 milioni di
euro in meno. Calano gli investimenti
del 3,3% con punte del 6,1% per le mac-
chine e le attrezzature. È il fallimento
della Tremonti bis, perché è evidente
che «nonostante quegli incentivi le im-
prese non hanno fatto nulla per aumen-
tare la loro capacità produttiva». Sareb-
be interessante, incalza, se il ministero
dell’Economia fornisse i dati sull’appli-
cazione della Tremonti, se non altro per
vedere quali settori di impresa l’hanno
applicata, Le bacchettate al governo con-
tinuano con la citazione dell’aumento
dell’1,9% di spesa corrente nella pubbli-
ca amministrazione «non si è riusciti ad
arginare costi in buona parte improdut-
tivi». Neanche questo.

Non fa sconti Billé: un paio di gior-
ni fa aveva attaccato governo e Confin-
dustria per una politica economica deci-
sa l’estate dello scorso anno da «un ri-
strettissimo e privatissimo club di soci
(noi fummo esclusi)» che mise al primo

posto il rilancio dell'offerta industriale e
non quello dei consumi. Scelte che il
paese sta pagando e su cui nessuno fa
autocritica. Ieri ha scelto di parlare in
una conferenza stampa convocata a
margine di un convegno sulla comunica-
zione con il ministro Gasparri. Non fa
sconti tanto più che vede la categoria
sotto tiro in quanto ritenuta responsabi-
le della ripresa dell’inflazione. Non vuol
sentir parlare «di calmieri», «di panie-
ri»: «Farlo - spiega - significa prenderse-
la con i commercianti mentre stanno
precipitando la produzione di ricchez-
za, i consumi delle famiglie, gli investi-
menti, significa vedere la pagliuzza e
non la trave». «Significa non vedere la
situazione di un mercato che sta davve-
ro toccando il fondo ed è ormai a un
passo dalla recessione», è l’affondo di
Billé.

Al governo miope Confcommercio
chiede di intervenire con la Finanziaria:
servono misure fiscali per invertire la
tendenza, l’aumento dei consumi que-
st’anno è stato dello 0,5% a fronte del-
l’1,1% dello scorso anno «meno della
metà». L’andamento va contrastato se è
vero come è vero che 7 frazioni di euro
su 10 di Pil sono date dai consumi. La
manovra d’autunno deve prevedere il
rilancio è la richiesta al governo «Tre-
monti è bravo in queste cose - è la stoc-
cata al superministro della finanza crea-

tiva - si inventi qualcosa magari antici-
pando qualche manovra della riforma
fiscale che lui stesso ha predisposto e
che sta nel Patto per l’Italia». Un patto
che anche Confcommercio ha firmato e
che rischia di non tenere perché «se c’è
meno ricchezza, ci sono anche meno
risorse per quell’intesa».

Per il presidente della più importan-
te associazione della distribuzione citta-
dini, commercianti e imprese «sono sul-
la stessa barca». Ma questo non significa
per Confcommercio rinunciare a com-
battere «le bolle speculative che si stan-
no creando in ogni parte del mercato e
del sistema, non solo nel commercio».
La via d'uscita dal tunnel di un mercato
«si sta facendo male da solo», potrebbe
essere «in un accordo tra governo, com-
mercianti, consumatori, ma anche pro-
duttori e agricoltori». Sarebbe «davvero
esiziale, rovinoso» uno scenario che ve-
da l' aumento di prezzi accanto ad una
stagnazione ancora più accentuata.
Quanto agli speculatori tra i suoi rappre-
sentati, una difesa d’ufficio : «Il patrimo-
nio di un commerciante è il consumato-
re: sarebbe un errore gravissimo appro-
fittarne. A farlo è stata solo una esigua
minoranza». Per frenare la corsa al rial-
zo dei prezzi una ricetta potrebbe essere
l’introduzione massiccia di registratori
di cassa per garantire una maggiore tra-
sparenza nell’acquisizione dei dati.

‘‘

«Una politica fallimentare
ora lo sciopero generale»

Cofferati

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Il presidente della Com-
missione, Romano Prodi, non de-
morde. E sprona, ancora una volta,
i paesi poco virtuosi a fare i compiti
a casa. A rispettare gli impegni già
presi per terminare il risanamento
dei loro bilanci. Da Lisbona, dove
ha tenuto una lezione al 13˚ Con-
gresso mondiale dell'Associazione
degli economisti, Prodi ha citato
espressamente quattro paesi dell'
Unione, Italia, Francia, Germania e
Portogallo, per dire che essi sono
chiamati a compiere «sforzi specia-
li» per mantenere sotto controllo i

bilanci, anzi a proseguire nel ripia-
namento dei deficit.

Dal discorso del presidente del-
la Commissione, traspare chiara-
mente più di un disappunto per le
tentazioni, apparse evidenti anche
in alcune dichiarazioni pubbliche,
di far slittare i tempi del risanamen-
to prendendo a pretesto la difficile
congiuntura economica. Prodi ca-
povolge i ragionamenti dei governi
che, più o meno apertamente, sem-
brano propensi a rimangiarsi gli im-
pegni sottoscritti, come quelli di
Madrid e Siviglia (nello scorso me-
se di giugno) che hanno fissato il
raggiungimento di posizioni di bi-
lancio «vicino al pareggio» entro il

2003 per l'Italia ed entro il 2004 per
gli altri paesi. «É proprio assicuran-
do finanze pubbliche sane - affer-
ma il presidente Prodi - che la poli-
tica di bilancio può avere sufficien-
te spazio in caso di peggioramento
della congiuntura».

Non a caso, e proprio la scorsa
settimana all'Ecofin informale di
Copenaghen, il commissario agli
Affari economici, Pedro Solbes, ha
riaffermato che il meccanismo de-
gli stabilizzatori automatici può
funzionare ma non nel caso dei pae-
si che non hanno toccato ancora il
pareggio di bilancio. E l'Italia è tra
questi paesi. In più; l'Italia si trasci-
na ancora adesso un debito altissi-

mo che non autorizza entusiastiche
aspettative di flessibilità.

Il presidente della Commissio-
ne ha ricordato il caso dei paesi
fortemente indebitati per sottoline-
are che, negli anni passati, proprio
a causa della loro situazione, «han-
no goduto di un assai minore spa-
zio di manovra rispetto a quelli con
i conti pubblici in ordine», paesi
che sono stati costretti a «tagliare le
spese ed aumentare le tasse durante
fasi di recessione». A questo propo-
sito, Prodi fa una sorta di «amar-
cord» sottolineando gli sforzi ecce-
zionali compiuti soprattutto da Ita-
lia, e Grecia, tra il 1993 e il 2000, al
fine di agganciare il treno della mo-

neta unica. Un «amarcord» in par-
te autobiografico visto che fu il go-
verno Prodi-Ciampi a condurre
l'Italia in Eurolandia in tempo per
agganciare il convoglio dei primi
utilizzatori dell'euro.

Prodi spiega alla platea degli
economisti, dunque, quanto sia ne-
cessario, ma specialmente utile agli
stessi paesi, di «riprendere» la stra-
da del risanamento dei bilanci se si
vuole restare fedeli all'impresa e se
non si vogliono danneggiare i citta-
dini. Ecco l'appello a intraprendere
degli «sforzi speciali» rivolto ai pae-
si che mostrano grandi segni di sof-
ferenza. Nel giorno in cui l'Istat
conferma una stagnazione della cre-

scita dell'ultimo quadrimestre, l'in-
vito di Prodi risulta alquanto signi-
ficativo. Il presidente della Com-
missione, inoltre, torna a difendere
la bontà del Patto di stabilità dei
paesi di Eurolandia. Il Patto, dice,
«ha ben servito l'unione economica
e monetaria. Si tratta di uno stru-
mento anche flessibile». Indiretta-
mente, Prodi polemizza con quan-
ti, anche all'interno della stessa
Commissione, pensano che si pos-
sano concedere ai paesi in affanno
delle flessibilità suppletive. Per Pro-
di, il Patto non è «un meccanismo
eccessivamente rigido che impedi-
sce ai paesi di usare la politica di
bilancio».

Nuovo avvertimento da parte della Commissione europea. Va ripresa la strada del risanamento dei bilanci se non si vogliono danneggiare i cittadini

Prodi: l’Italia deve fare uno sforzo speciale per il pareggio

Il ministro del tesoro Giulio Tremonti
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Luana Benini

ROMA Sabato a mezzogiorno quando la
capitale comincerà ad essere «invasa»
dalle prime decine di migliaia di manife-
stanti, il ddl Cirami sarà votato in com-
missione a Montecitorio. Una coinci-
denza che suona
come uno schiaf-
fo. La scadenza
imposta dal cen-
tro destra è la spa-
da di Damocle
che grava su un di-
battito che si è vo-
luto contingenta-
re nonostante il
provvedimento
non rientri nella
categoria dell’ur-
genza. La battuta
più bella è di Roberto Giachetti, Mar-
gherita, che ieri ha manifestato la sua
protesta imbavagliandosi: «Manca Casi-
ni...ed è subito Pera». «È bastato che il
presidente della Camera si allontanasse
un attimo per piombare di colpo nell’ar-
bitrio e nella scorrettezza regolamenta-
re che avevamo denunciato al Senato».

Pierferdinando Casini è all’estero.
Il presidente forzista della commissione
Affari costituzionali Donato Bruno, ha
negato di averlo sentito al telefono («Io
non devo affatto parlare con Casini»),
poi ha detto di essere stato «in conti-
nuo contatto con il segretario generale
della Camera che è stato contattato, ap-
pena possibile, dal presidente Casini».
Insomma, Casini è perfettamente al cor-
rente delle decisioni assunte in merito
al contingentamento dei tempi. E gli
sono state riferite anche le reazioni del-
l’opposizione. Ma non c’è traccia di
una sua posizione ufficiale. Eppure l’op-
posizione ha alzato parecchio i toni.
«Tutto il Parlamento si sente mortifica-
to - ha detto ieri Pierluigi Castagnetti
nel suo intervento - ed è evidente che il
vostro obiettivo è quello dell’urgenza e
della guerra contro il tempo. Contin-
gentare i tempi contraddice gli impegni
assunti dal presidente Casini a favore di
un confronto serrato e corretto. C’è un
clima di sfida, l’atteggiamento di chi
afferma: abbiamo i numeri e andiamo
avanti». E Piero Fassino si è dichiarato
«sconcertato»: prima il calendario «co-
gente e oppressivo» al Senato, poi la
compressione della discussione alla Ca-
mera, la scelta di «decidere a maggioran-
za il contingentamento dei tempi e il
termine della discussione non ricono-
scendo all’opposizione diritti e preroga-
tive». Dopo Giachetti, anche Pierluigi
Mantini, Margherita, ha voluto colora-
re la sua protesta annunciando uno
sciopero della fame per le violazioni re-
golamentari. Nel cahier de doleance an-
che il rifiuto opposto alle audizioni del
ministro della Giustizia e del Csm (le
audizioni, previste per oggi, sono limita-
te a tre, Anm, Camere penali, Avvocatu-
ra).

Nel frattempo, le «aperture» a mo-
dificare il testo da parte della maggio-

ranza sembrano evaporate. Il testo base
che sarà votato in commissione resta
quello uscito dal Senato. Correzioni? Se
ne riparlerà in fase emendativa, rispon-
dono infastiditi i deputati del Polo che
se ne stanno in commissione solo per
ribattere quando parla uno dei leader
del centrosinistra. Perlopiù tengono la
trincea. Si sentono garantiti dai nume-
ri. E sono sicuri che il provvedimento
andrà in aula il 25 settembre. Plaudono
al forzista Cicchitto quando argomenta

che la sinistra non è favorevole al dialo-
go sulla Cirami perché vuole a tutti i
costi la condanna di Berlusconi e Previ-
ti da parte di magistrati faziosi con
obiettivi politici.

Nell’ufficio di presidenza di ieri si
sono spostate di poco le decisioni assun-
te martedì sera. I tempi sono slittati di
un giorno. E’ stato fissato per lunedì
pomeriggio il termine per gli emenda-
menti che saranno esaminati e votati a
partire da martedì pomeriggio. Di certo

l’opposizione ne presenterà tanti. Quel-
lo che non si è capito proprio è che cosa
ha intenzione di fare la maggioranza. E
si dovrà attendere lunedì per capire qua-
li saranno gli aggiustamenti che tente-
ranno di mettere una toppa agli aspetti
di incostituzionalità segnalati anche dal
Quirinale. Per questo ieri Piero Fassi-

no, intervenendo
in commissione,
ha incalzato: «La
dichiarazione che
la legge è modifi-
cabile, ha un se-
guito o no? Ce lo
volete far sapere
in quali punti il
provvedimento
può essere cam-
biato?». Ma in
fondo, nessuna
meraviglia, «sia-

mo alle solite, il centrodestra dice una
cosa e ne fa un’altra, è la sua tecnica».
In ogni caso, ha avvertito il segretario
ds, «noi ci batteremo perché una legge
così brutta non venga approvata e ven-
ga modificata».

Ma l’attacco del segretario della
Quercia è a tutto campo, entra nel meri-
to della politica sulla giustizia persegui-
ta fin qui dal governo. Due gli obiettivi
del centro destra: «Il primo è mettere in
discussione l’indipendenza e l’autono-
mia della magistratura che rappresenta-
no una garanzia di uguaglianza per i
cittadini davanti alla legge»; «il secondo
obiettivo è più circoscritto e scandalo-
so, e cioé impedire che il processo di
Milano si concluda». Infine un attacco
diretto a Berlusconi: «Una volta non si
doveva sospettare nemmeno della mo-
glie di Cesare. Oggi Cesare non si preoc-
cupa che si sospetti di lui. Se il presiden-
te del Consiglio si reputa innocente
non si capisce perché ha paura del giudi-
zio. Non solo a Berlino ma anche a
Milano, come si è dimostrato in passa-
to, c’è un giudice in grado di riconosce-
re la sua innocenza». In sintonia, gli
interventi dei leader del centrosinistra.
Oliviero Diliberto, Pdci, come Fassino,
ricorda lo stato assai grave della giusti-
zia, la brusca interruzione di un percor-
so di riforme avviato dal centro sinistra.
Le leggi del Polo? «Vanno tutte in dire-
zione di un aumento di agevolazioni
verso imputati ricchi e potenti. Voi le
chiamate garanzie e diritti, ma i diritti
sono tali se sono di tutti altrimenti si
chiamano privilegi». Castagnetti lancia
un allarme: «Con provvedimenti di que-
sto tipo c’è il pericolo oggettivo che
sorga un clima di intimidazione perma-
nente nei confronti dei giudici. Da un
anno a questa parte, provvedimento do-
po provvedimento, la civiltà giuridica
del nostro Paese si sta affievolendo. Ma
il Paese comincia a turbarsi di questa
vostra ingordigia di potere, in tutto c’è
una misura e credo che voi l’abbiate
superata». La dichiarazione di Giorgio
Napolitano mette invece in guardia dai
due pericoli: «forzature della maggio-
ranza» e «il puro rifiuto dell’opposizio-
ne».

Il presidente della Camera
pur essendo all’estero
è stato informato ma tace
Giachetti (Margherita):
manca Casini...
ed è subito Pera

‘‘La scadenza imposta
grava come una

spada di Damocle
su un dibattito che si è voluto

contingentare sebbene
non abbia carattere d’urgenza

‘‘

La Porta di Dino Manetta

Legittimo sospetto, lo schiaffo della destra
Il ddl Cirami sarà votato sabato poche ore prima della manifestazione in piazza San Giovanni

Scomparse anche
le aperture
della maggioranza
sulla possibilità
di modificare
il testo

Castagnetti: tutto
il Parlamento
è umiliato. È evidente
che l’obiettivo
è la guerra contro
il tempo

Bruxelles, Dell’Utri rinuncia all’immunità
Ma sulle accuse a Caselli la commissione giuridica aveva già fatto sapere che non gliela avrebbe data

‘‘‘‘

Luca Tescaroli
magistrato

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES«Che volete, mi sono rita-
gliato la mia parte, quella dell’imputa-
to...». Scherza, Marcello Dell’Utri. Se-
duto alla presidenza, in un’aula del par-
lamento europeo, ha presentato la sua
serata su «Giustizia e Utopia», con let-
ture di Platone fatte dall’attore Carlo
Rivolta e dissertazioni filosofiche
(«una lectio», l’ha definita l’ospite) su
Socrate a cura di Massimo Cacciari, il
quale ha accolto, senza problemi, l’invi-
to dello stesso imputato. Una bella sera-
ta, riuscita, con buffet finale anch’esso
affollato organizzato dal ristoratore sici-
liano «Giovanni». Una serata, però, an-

che un poco sfortunata. Perchè mentre
il povero «imputato» intraprendeva ar-
diti paragoni tra la giustizia di qualche
pacchetto di secoli addietro e quella
d’oggi, in Italia, i componenti della
commissione «Giuridica» del parla-
mento europeo avevano appena finito
di esaminare, alcuni ancora increduli,
un dossier che lo riguardava. Conve-
nendo che no, proprio no, all’on. Del-
l’Utri non poteva essere concessa l’«in-
sindacabilità» per le opinioni espresse
nei riguardi di numerosi magistrati di
Palermo. In verità, lo stesso senatore di
Forza Italia, e la commissione ne ha
preso atto, ha dovuto rinunciare, per
evidenti motivi, a chiedere di trovare
rifugio nell’immunità parlamentare. E

sarà, dunque, processato per aver defi-
nito, in un’intervista del 1999, il procu-
ratore capo di Palermo, Giancarlo Ca-
selli, e i sostituti Ingroia, Lo Forte, Goz-
zo, Terranova e De Giglio, come dei
magistrati «pazzi, più pazzi di Milose-
vic».

L’on. Dell’Utri, appena nel marzo
scorso, aveva chiesto al presidente del
parlamento di essere difeso dalle quere-
le dei magistrati perchè le sue «opinio-
ni» espresse in due distinte interviste
su «Il Messaggero» e «La Repubblica»,
dovevano, a suo dire, essere annovera-
te come «insindacabili». Ma si dà il ca-
so, e Dell’Utri pare che se ne sia accor-
to soltanto poche settimane fa scriven-
do una lettera di rinuncia, che la defini-

zione di Caselli e colleghi come «pazzi,
pazzi come Milosevic», venne pronun-
ciata ben prima dell’elezione, nel giu-
gno del 1999, al parlamento europeo.
Dunque, nessun diritto all’immunità.
Le esternazioni dell’imputato erano sta-
te pubblicate poco dopo la richiesta
d’arresto della Procura di Palermo,
avallata dal Gip, per i reati di estorsio-
ne aggravata e calunnia aggravata. Nel-
la querela, i magistrati hanno scritto
che in quelle parole «era evidente il
riferimento al lavoro svolto, per dovere
d’ufficio, nel procedimento nei con-
fronti dell’on. Dell’Utri per associazio-
ne mafiosa». Per i magistrati era anche
evidente il «grave contenuto diffamato-
rio non soltanto nell’epiteto “pazzi”

ma anche nell’accostamento al dittato-
re della Serbia e responsabile di orrendi
crimini a danno del popolo kosovaro».

L’imputato Dell’Utri ha lamentato
ieri la lunghezza dei processi rispetto a
quelli ateniesi che si concludevano in
un giorno. Forse per questo ha rinun-
ciato a chiedere l’immunità, sollecitan-
do a questo punto lo svolgimento della
causa contro i giudici «pazzi». Ha quasi
invocato la possibilità, per l’imputato,
di difendersi da solo, senza dover paga-
re avvocati che costano («Del resto - ha
detto - Socrate non prese Lisia per pro-
blemi finanziari...») e ha invitato a
«non patteggiare». Mai. Socrate non
patteggiò, ha ricordato. L’avesse detto
per tempo a Paolo Berlusconi...

Sandra Amurri

ROMA Luca Tescaroli, pubblica ac-
cusa nel processo per la strage di
Capaci, oggi alla Procura di Roma
dove è pm nel processo sulla mor-
te del banchiere Roberto Calvi, of-
fre un’analisi sconcertante del futu-
ro della giustizia in Italia se doves-
sero passare i progetti ora in cantie-
re.

«Dopo un decennio si sta fa-
cendo strada l’esigenza di pacifica-
zione sociale, imposta dalla qualità
e dal rango sociale degli imputati.
Si dice che i magistrati hanno agito
al fine di riscrivere la storia politica
del Paese attraverso la via giudizia-
ria. Magistrati, quindi, il più delle
volte politicamente orientati e via
la corsa ad una serie di interventi
normativi che suonano come il
tentativo di rivincita della politica
contro la giustizia e il processo di-
viene una corsa ad ostacoli».

A cosa si riferisce?
«Al disegno di legge Anedda

che avrebbe conseguenze deva-
stanti sulle indagini: in caso di con-
danna di un imputato che verrà
poi assolto nei gradi successivi po-
trebbero essere condannati i giudi-
ci. Le indagini sottratte al pm e
affidate alla pg che è a livello istitu-
zionale sottoposta al potere esecu-
tivo. Allo svuotamento del CSM.
Una serie di interventi che fa na-
scere il sospetto che si voglia raf-
freddare la giurisdizione inducen-
do la magistratura ad avere riguar-
do per il potente e il ricco contro
un ordine giudiziario garante e in-
dipendente di regole uguali per
tutti. Esiste il sospetto di progetti
di legge ritagliati su misura di inte-
ressi particolari. Basti pensare alla
nuova disciplina sul falso in bilan-
cio che ha creato un’aerea di so-
stanziale impunità a molti imputa-
ti appartenenti ai ceti imprendito-
riali. E poi la legge Cirami sul legit-

timo sospetto che prevede l’allar-
gamento delle maglie per ottenere
lo spostamento del processo di-
nanzi ad altro giudice diverso da
quello naturale. Il disegno di legge
Pittelli che prevede sorprendenti
ritocchi idonei per avvantaggiare
soprattutto gli imputati di mafia e
di corruzione pubblica. Basta ri-
cordare la riforma del 192: se ver-
rà approvata limerà il perno pro-
batorio di tante condanne pronun-
ciate nell’ultimo decennio offren-
do anche al mafioso stragista la
cancellazione di anni di accerta-
menti giudiziari».

Quali le ragioni?
«Non voglio dare risposte: è

sufficiente accostare i fatti. Questi
disegni di legge avvengono dopo il
proclama di Leoluca Bagarella sui
mafiosi stanchi di essere usati co-
me merce di scambio e dopo che
boss come Graviano, Madonia,
Cannella affermano che se non ver-
rà abolito il 41 bis passeranno a

forme più drastiche…»
Esiste, quindi, una corrispon-
denza tra richieste della ma-
fia e riforme in cantiere? Però
poi dichiarano di voler rende-
re definitivo il 41 bis.
«Voglio credere che non vi sia

una corrispondenza ma resta que-
sta singolare coincidenza tempora-
le. Mentre se è vero che l’aspettati-
va della cancellazione del 41 bis
non ha trovato riscontro in sede
parlamentare tuttavia la regola-
mentazione contenuta nei progetti
di legge è idonea ad offrire tangibi-
li vantaggi alla criminalità organiz-
zata»

Il 41 bis come una sorta di
specchietto per le allodole
per dimostrare volontà politi-
ca contro Cosa Nostra, men-
tre poi..“
«Se il 41 bis viene sostituito da

altri vantaggi a quel punto i mafio-
si otterranno molto più di quanto
auspicavano».

Cosa pensa degli avvocati-par-
lamentari che continuano a
difendere i mafiosi e gli impu-
tati eccellenti?
«Credo che si tratti di un feno-

meno recente che ha portato ad
ingrossare le fila degli avvocati par-
lamentari e che esiste un vuoto di
regolamentazione sull’attività che
sarebbe opportuno colmare al più
presto affrontando il ruolo del di-
fensore che può essere difensore e
membro del parlamento e inserito
nella compagine governativa. L’av-
vocato difende l’assistito dal pro-
cesso e non nel processo attraverso
naturali strumenti che il processo
offre. In un regime di questo tipo
se l’applicazione della legge non
consente un’assoluzione, vi può es-
sere una mirata azione legislativa
che abolisce il reato mentre il pro-
cesso è in corso. Forse, esiste un
conflitto d’interessi. Sono preoccu-
pato che tutto ciò si traduca in un
vulnus al principio di uguaglianza

dei cittadini di fronte alla legge che
produce una caduta di democra-
zia».

Esistono ancora le condizioni
per continuare a fare il Pm?
«Credo che in un Paese che

presenta una forte compenetrazio-
ne tra la delinquenza e le classi
dirigenti, come è chiaramente
emerso dalle indagini sulla corru-
zione pubblica e su quelle su ma-
fia, politica e settori deviati delle
istituzioni, sia fondamentale gode-
re di un Pm indipendente che ga-
rantisca l’applicazione della legge.
Mi chiedo in quale altro Paese lo
Stato non riesce ad esercitare il
controllo del territorio? In quale
altro Paese lo Stato è costretto a
deportare un collaboratore di giu-
stizia per proteggerlo? In quale al-
tre democrazie occidentali si sono
verificati attentati di tipo libane-
se?»

Sono proposte che provengo-
no anche da suoi ex colleghi

come Cirami che ha lavorato
nella Procura che fu di Rosa-
rio Livatino ammazzato dalla
mafia nel settembre del 90...
«Rosario Livatino è e resta per

tutti un esempio di magistrato che
ha svolto il proprio dovere senza
condizionamenti e con spirito di
abnegazione. Poi ognuno lo ricor-
da come ritiene più opportuno»

Pensa che la stagione dei delit-
ti politici possa ripetersi?.
«Non si può escludere. Lima,

Ignazio Salvo: la punizione di colo-
ro che erano diventati i referenti
istituzionali e politici di Cosa No-
stra. La storia si sta ripetendo a 10
di anni di distanza perché vi sono
inquietanti similitudini: molte sen-
tenze stanno per diventare definiti-
ve e per una Cosa Nostra abituata
a credere che prima o poi le senten-
ze si aggiustano è inaccettabile. E
come d’incanto è in arrivo la modi-
fica del 192 sulla revisione dei pro-
cessi».

Il deputato Roberto Giachetti si imbavaglia durante il suo intervento alla Camera

«In un Paese che presenta una forte compenetrazione tra la delinquenza e le classi dirigenti è fondamentale godere di un pm indipendente»

«Queste leggi avvantaggiano gli imputati di mafia e corruzione»
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Caterina Perniconi

ROMA La Rai nega la diretta ai
girotondini. Il consiglio d’ammi-
nistrazione della televisione pub-
blica ha votato a maggioranza con-
tro la trasmissione della manifesta-
zione guidata da Nanni Moretti.
Il presidente Baldassarre, ed i con-
siglieri Albertoni e Staderini si so-
no opposti alla richiesta della di-
retta e a niente sono valsi i pareri
positivi dei consiglieri Donzelli e
Zanda. «Sarebbe stato opportuno
fare la diretta tv e mi spiace molto
che da parte
della maggio-
ranza del Cda
non ci sia stata
questa sensibili-
tà», sostiene
Zanda. La moti-
vazione addot-
ta dal consiglio
è che «in passa-
to aveva già
espresso l’orien-
tamento di so-
prassedere alle
richieste di di-
rette tv da par-
te di movimen-
ti politici e
d’opinione».

Come pre-
annunciato an-
drà in onda so-
lo uno speciale
“Primo piano”
su Rai3 ed alcu-
ne finestre in-
formative du-
rante le varie
edizioni del no-
tiziario. Confer-
mata invece la
diretta su La7
dalle ore 15.

L’associa-
zione Articolo
21, per conte-
stare la scelta
dei vertici di
viale Mazzini,
ha promosso
una curiosa ini-
ziativa contro
la Rai. Hanno
chiesto di inta-
sare le linee del-
la tv pubblica
con telefonate
e fax di prote-
sta e di seguito
riportiamo i nu-
meri da chia-
mare:

TG1
06.33173320
FAX
06.33171685

TG2
06.33173005
FAX
06.33171159

TG3 06.33176360 FAX
06.33171639

Le iniziative connesse con la
manifestazione continuano. Gio-
vedì 12 Settembre alle ore 10 ci
sarà un incontro all’Università di
Roma tra il “mondo dei giroton-
di” e gli studenti dove presenzie-
ranno Paolo Flores d’Arcais e Mi-
chele Santoro. L’iniziativa è pro-
mossa da una serie di associazioni
studentesche tra le quali Sapienza

in movimento, Nuova via e Rico-
mincio da 3, Social link, Decimo
pianeta. Questi gruppi decideran-
no in base all’esito della discussio-
ne se partecipare alla manifestazio-
ne di sabato che dicono di non
sentire abbastanza vicina alla loro
generazione.

Ma i girotondi non si fermano
a Roma. Nanni Moretti e Marina
Astrologo hanno annunciato nel-
la conferenza stampa rivolta ai
giornalisti stranieri che la “Festa
di protesta” dei girotondini si al-
largherà anche all'estero. A parti-
re da venerdì e per tutto sabato, in

concomitanza con la manifesta-
zione italiana, dalle ore 15, a Bru-
xelles, Berlino, Londra, Madrid e
Parigi, gli italiani emigrati all'este-
ro organizzeranno dei sit-in da-
vanti alle sedi della ambasciate.

Dal punto di vista organizzati-
vo è arrivata la comunicazione del-
la società Trenitalia sull’orario dei
treni speciali provenienti da Firen-
ze, Napoli, Milano e Torino. Nel
capoluogo toscano il ritrovo è
presso la stazione di Santa Maria
Novella da dove partiranno due
convogli speciali rispettivamente
alle ore 7:43 e 7:53 con arrivo pre-

visto alla stazione Tiburtina intor-
no alle ore 11:00. Dalla stessa sta-
zione ripartiranno alle ore 20:35 e
21:00. Da Napoli è previsto un
treno speciale alle ore 9:07 con
arrivo alla stazione Termini, da lì
il rientro è concordato per le ore
20:00.

Ai manifestanti milanesi e tori-
nesi aspetta un viaggio ben più
lungo. Da Milano partirà un tre-
no alle ore 23:50 di venerdì sera
che raggiungerà la capitale alla sta-
zione Termini il mattino seguen-
te. Viaggio notturno anche per il
ritorno con partenza da Termini

alle ore 22:00.
Stesso destino
per chi arriva
da Torino che
dovrà partire
dal Lingotto al-
le ore 00:30 per
giungere a Ter-
mini l’indoma-
ni mattina e
avrà un convo-
glio speciale
per il rientro
dalla stessa sta-

zione alle ore 21:57.
Gli organizzatori della manife-

stazione fanno sapere che c’è la
possibilità di prenotare un posto
in anticipo sui treni speciali, che
prevedono tariffe vantaggiose ri-
spetto ai convogli quotidiani, clic-
cando sul sito www.centomovi-
menti.it oppure di assicurarsi un
biglietto recandosi già da oggi nel-
le stazioni ferroviarie.

Da Roma Termini si può rag-
giungere piazza San Giovanni, se-
de della manifestazione, effettuan-
do tre fermate con la linea metro-
politana A. Dalla stazione Tiburti-
na è necessario lo spostamento a
Termini con lo stesso mezzo fa-
cendo quattro fermate con la li-
nea metro B e seguendo poi le
istruzioni precedenti. Nella gior-
nata di oggi si riunirà presso il
Comune di Roma la Commissio-
ne per l’organizzazione dei servizi
che vaglierà probabilmente la pos-
sibilità di offrire i mezzi pubblici
gratuiti per tutti i partecipanti co-
m’è già avvenuto in occasione di
altre manifestazioni.

I costi dell’evento restano co-
munque molto alti a causa del
cambio di piazza che ha spostato
la manifestazione a S.Giovanni.
In piazza del Popolo la spesa del
palco poteva essere condivisa con
gli organizzatori del concerto di
James Taylor previsto per domeni-
ca 15, comunque molto elevata. I
rappresentanti dei movimenti
hanno anticipato 100 mila euro e
chiedono a «ciascuno secondo le
proprie possibilità» di contribuire
alla sottoscrizione che è stata av-
viata, inviando un contributo al
conto corrente postale
n˚87210001 intestato a: ARCI
Nuova Associazione -via Monti
di Pietralata,16- 00157 Roma, spe-
cificando la causale. Finora sono
stati raccolti circa 35mila euro no-
nostante le difficoltà a diffondere
la notizia da parte dei due siti prin-
cipali dei girotondini, www.igiro-
tondi.it e www.centomovimenti.
it attaccati da pirati della rete, per-
sonaggi invidiosi forse delle 3500
visite che ogni sito riusciva in me-
dia a ricevere tutti i giorni.

Le manifestazioni supereranno
il confine italiano
Da venerdì a sabato ci saranno
sit-in di emigranti italiani
a Bruxelles, Berlino,
Londra, Madrid e Parigi

‘‘L’associazione
Articolo 21 invita

i cittadini a protestare
telefonando a viale Mazzini

Ci sarà solo
uno speciale

‘‘

Rai irremovibile, il 14 niente diretta
A maggioranza il Cda «oscura» i girotondini. Zanda: «Sarebbe invece stata opportuna»

Www.centomovimenti.it è il sito organizzato da
tutte le associazioni che sostengono la
manifestazione dei girotondi del 14 Settembre a
Roma. Cliccando sul sito potete trovare nella
prima pagina un invito alla “Festa di protesta” e
tutte le informazioni utili per raggiungere la
capitale sabato prossimo. E’ importante visitarlo se
intendete prenotare un biglietto di un treno
speciale. Ci sono sezioni dedicate alle iniziative di
raccolta contributi, e l’elenco di tutte le
associazioni esistenti regione per regione con i
relativi link per raggiungerle. questo sito offre
anche la possibilità di iscriversi alla newsletter e
ricevere al proprio indirizzo e-mail tutte le novità e
gli interventi di personaggi noti giorno per giorno.
Se preferite inviare idee o consigli c’è un forum
istituito appositamente per chiunque voglia
esprimere la propria opinione. Nonostante in
questi giorni sia stato infastidito da pirati
informatici, il sito continua a funzionare per
informare i cittadini.

c.pe.

L’importante è
partecipare, come
è secondario
Se non è il girotondo
va bene pure
nascondino

Io ho i miei 50 anni
e sono rimasto ai
figli dei fiori. Mi fa
piacere ritrovarne
il clima, magari pure
le persone

Tutte le indicazioni
sui treni
Il Comune di Roma
deciderà
sui parcheggi
oggi

Resta l’appello degli
organizzatori per
la raccolta di fondi
Loro hanno anticipato
già centomila
euro

Tg1
Per il Tg1 la guerra è praticamente già scoppiata. Si comincia con David Sassoli,
che si rivolge a Giulio Borrelli: "Allora, cresce la tensione?" E Borrelli da
Washington cosa volete che dica? Dice che sì, è cresciuta e che l’allarme è
arancione, che sta fra l’allarme rosso e quello giallo, come da leggi del cromati-
smo note già agli antichi egizi. Poi, per dare spessore alla guerra futuribile, ecco
vecchie scene di miliziani di Al Khaeda che sparacchiano. Poi arriva Lilli
Gruber, inviata sul fronte americano, e imbastisce un’intervista a una italiana,
vedova di un marine ucciso nell’attentato al Pentagono. Cosa chiede Lilli alla
vedova? "Cos’è la cosa più difficile da accettare?" La vedova non risponde: il
governo Berlusconi, il maltempo, l’Enalotto che non esce. No, risponde: "Che
lui non c’è più" e giù, inevitabili, le lacrime. Lilli, what are you doing? La
stagnazione italiana, il debito pubblico, la rivolta di commercianti e industriali
contro la politica del governo, vengono riassunte così: "L’Istat ha rilevato una
crescita dello 0,2 per cento". E Pionati stabilisce che la maggioranza è andata
incontro alle richieste dell’opposizione e ha allungato i tempi della Cerami: non
si vota venerdì, ma sabato. Grazie e ancora grazie.

Tg2
Bush, Blair, Berlusconi: ecco le tre B guerriere con cui ha aperto il Tg2. E subito
– chi si era illuso, apra gli occhi – la lettera di Berlusconi al "Foglio" di Giuliano
Ferrara nella quale, nero su bianco, si conosce il premier-pensiero: "O le cose
cambiano o è la guerra". Si agitino pure le opposizioni, i girotondini, il Vatica-
no: Berlusconi ha capito la lezione di Bush e non vede l’ora che accada qualcosa
per distrarre la gente dall’economia che non marcia, dal debito pubblico conci-
mato da Tremonti, dalle impronte digitali, dalle leggi su misura. Pensate: gli
obiettivi "sensibili" in Italia sono aumentati da 703 a 4481. Come le assicurazio-
ni auto e i prezzi al consumo.

Tg3
La scelta del Tg di Antonio di Bella non è stata di maniera: prima l’asfissia
economica e un debito pubblico fuori controllo, poi l’Irak e la guerra annuncia-
ta che, casomai, aggraverebbe la situazione. Certo, a vedere il Tg3 qualche
dubbio assalirà anche il telespettatore tifoso di Berlusconi: da quando il Cavalie-
re è al timone, stiamo sfracellandoci su tutti gli scogli possibili, visibili e invisibi-
li, e lo scontento di commercianti, industriali, cittadini comuni, viene debita-
mente registrato. Le belle promesse elettorali stanno a zero. E la guerra? Il Tg3
ha intervistato (ecco un buon esempio di approfondimento con poca spesa)
alcuni economisti: tutti d’accordo, la guerra porterà inflazione e stagnazione.
Oggi ricorre l’anniversario delle Torri Gemelle, ma il Tg3 (intervista a Paolo
Flores) ricorda che fra tre giorni c’è anche il girotondo morettiano: con l’aria
che tira, arriveranno ben più dei centomila previsti. Il governo di Berlusconi
non cadrà per i girotondi, ma il Tg3 ci mostra un Bossi d’assalto: accidenti ai
vescovoni, ai preti, agli industriali, ai centristi del Polo che vogliono annacquare
le su amate impronte digitali. Se si azzardano, la Lega aprirà la crisi di governo.

‘‘ ‘‘

Giobbe Covatta
attore

Www.centomovimenti.it

‘‘‘‘

È in edicola da ieri il numero di Micromega
dedicato al movimento dei girotondi. La
titolazione della copertina non lascia equivoci: “I
girotondi della libertà”. Nelle cento pagine ci sono
articoli di Flores D’Arcais, Nanni Moretti, Marco
Travaglio, Michele Santoro. E poi di Claudio
Abbado, Andrea Camilleri, Sergio Cofferati,
Lamberto Sechi e Antonio Tabucchi. Sono raccolte
le adesioni alla manifestazione del 14 settembre.
Scrive Flores: «La Festa di Protesta del 14
settembre potrebbe segnare una data storica nelle
vicende della politica italiana. Questo movimento
civile ha ormai messo radici profonde e che ogni
giorno si espandono... Il movimento del 14
settembre, perciò, oltre all’inestimabile valore di
baluardo contro l’irrefrenabile pulsione di
Berlusconi al regime, ha un più profondo
significato storico: potrebbe costituire un primo
contributo alla reinvenzione della democrazia,
tutto ancora da studiare mentre ci si impegna ad
estendere la prassi».
Il costo della rivista è di 5 euro.

DALL’INVIATA Federica Fantozzi

MODENA Sul palco è inarrestabile, i
suoi monologhi travolgono anche il
pubblico più refrattario alle risate.
Quando scende, Giobbe Covatta,
l’autore di best seller comici come
«Parola di Giobbe», «Dio li fa e poi li
accoppa», e l’ultimo «L’incontinente
bianco» dovuto al suo amore per
l’Africa sfruttata dai colonizzatori, è
timido. Parla più volentieri di politi-
ca che di se stesso e dei suoi spettaco-
li. Durante i quali, peraltro, non ri-
sparmia frecciate trasversali: si sghi-
gnazza alle spalle della maggioranza
e dell’opposizione. Bossi, per esem-
pio: «Fa gli esperimenti genetici inne-
stando varechina nel Dna di Maroni
perché non vuole nessun ministro di
quel colore». Ce n’é anche per Bush:

«Sta studiando la sedia elettrica a
pannelli solari: il condannato ci met-
te tre settimane a morire, ma l’am-
biente respira meglio». Recita la sua
versione della Divina Commedia,
con Cossiga nel girone «del circo
equestre» e Lunardi-Caronte mentre
i dannati traghettati gli urlano «e fai

‘sto Ponte una buona volta!». Rutelli
«è nel limbo di quelli con l’encefalo-
gramma piatto, ma lo tengono nasco-
sto perché sennò abbassa la media».
D’Alema sta «fra i superbi» condan-
nato a farsi prendere a male parole
da tutti quelli che incontra. C’è an-
che Berlusconi, ma a ogni condanna
chiede: «Non potrei farmi sostituire
da mio fratello?». Infine Sgarbi, che
svolazza sull’Ade senza trovare posto
da nessuna parte.

Ad ascoltare le sue battute, lu-
nedì scorso alla Festa dell’uni-
tà, erano in 10mila, assiepati
fino al laghetto. Qual è il segre-
to?
«Mah, sono chiacchiere in liber-

tà. Nulla che abbia una coerenza o
una drammaturgia. C’è un po’ di Afri-
ca, ma in maniera marginale (in real-
tà, i temi della povertà e del razzismo

sbucano dappertutto e spesso si ride
amaro, ndr). La scusa è una cattedra
con una lavagna: si finge di essere in
una scuola, in classe, e si va a ruota
libera. Il pubblico ormai mi conosce,
sanno cosa vengono a vedere».

Soltanto lei sul palco, come
sempre?
«Qualcuno dice che è anche trop-

po».
E sabato che farà? Andrà a Ro-
ma in piazza San Giovanni?
«Sì, ci sarò. Perché sono d’accor-

do sulle motivazioni e perché mi fa
piacere portare i bambini, incontrare
un po’ di amici che vengono da fuori.
È una piccola scusa festaiola per met-
tere insieme un paio di cose personali
e un paio di cose etico-politiche».

Quali motivazioni condivide:
giustizia, libertà di espressio-
ne, altro?

«Se devo essere onesto in questo
ultimo anno non mi sono trovato
d’accordo su niente di quanto accade-
va nel Palazzo. A qualsiasi cosa lei si
possa riferire, mi sembra comunque
che una motivazione specifica resti
irrilevante rispetto alla massa».

Ma se le chiedessi qual è la co-
sa peggiore, quella che apre il
giornale e urla oddio?
«Io tutti i giorni dico Gesù Santo.

Tutti i giorni apro il giornale e mi
viene un coccolone. Non tanto per
quello che succede, perché qualcuno
fa gli interessi propri o di una casta.
Questo non lo condivido, ma lo pos-
so capire. Mi sembra però davvero
strano che si possa ancora pensare a
una buona fede. Che alcune multina-
zionali o gruppi di potere siano d’ac-
cordo non mi stupisce, ma trenta mi-
lioni di cristiani…»

Forse hanno cambiato idea e
noi non lo sappiamo.
«Forse è così. Che uno faccia leg-

gi per non andare in galera, ripeto,
non lo condivido ma lo posso capire.
Che faccia un condono per sanare
milioni di metri cubi di cemento sul-
le coste della Sicilia e della Sardegna,

idem, visto che sono i suoi. Ma le
altre persone…».

Si dibatte molto se questi giro-
tondi facciano bene o male alla
sinistra. Lei che ne pensa?
«Penso che se la gente riprende a

partecipare, va bene pure palla prigio-
niera o nascondino. L’importante è
che si ricominci a discutere, che ri-
prenda il dibattito, in maniera sana
ma giocosa. Vede, io ho i miei bravi
50 anni, sono rimasto ai figli dei fiori,
a quella generazione lì. Mi fa piacere
ritrovarne il clima, e magari anche le
persone».

Magari anche qualcuna delle
generazioni successive…
«Certo, perché no. Ma non mi

chieda dove andranno e come finiran-
no queste manifestazioni. Non lo so,
e ritengo inutile cercare il senso delle
cose».

«Quando apro il giornale mi viene un coccolone. Quello che non capisco è che si continui a credere che chi fa i propri affari sia in buona fede»

«Il governo? Non mi piace, a San Giovanni ci sarò anch’io»

Girotondo davanti al Senato

In edicola “Micromega” sui girotondi
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L’attacco alle Torri ricorda
Pearl Harbor
Ma allora si scontravano
due Stati sovrani
e si sapeva chiaramente
chi era il nemico

L’unica strategia
vincente è quella
sperimentata
durante la guerra fredda:
deterrenza
e contenimento

‘‘ ‘‘

Non si batte il terrorismo
scatenando un nuovo conflitto

ARTHUR SCHLESINGER JR

Segue dalla prima

Sia Pearl Harbor sia l'11 settembre sono
stati, certo, attacchi a sorpresa, colpi sfer-
rati crudelmente senza preavviso. Ma ci
sono delle differenze significative.

Pearl Harbor rappresentò l'attacco
sferrato da uno Stato sovrano contro un
altro. Il bersaglio era la Marina america-
na, sapevamo chi era il nemico e sapeva-
mo che le conseguenze ci avrebbero coin-
volti in una guerra mondiale, lunga e do-
lorosa.

L'11 settembre, non siamo stati attac-
cati da uno Stato sovrano. Il bersaglio
non era l'esercito americano, ma il mora-
le della nostra popolazione civile. Gli at-
tacchi non ci hanno obbligati a impegnar-
ci in una lunga guerra tra Stati sovrani, e
le ostilità non hanno avuto bisogno di
concludersi con una resa formale.

Il nemico ha colpito nascosto nell'om-
bra e nell'ombra si è rifugiato, e gli attenta-
ti ci hanno obbligato a scatenare un'opera-
zione di polizia contro i cospiratori clan-
destini e i Paesi che danno loro ricetto,
non alla mobilitazione totale di una Terza
Guerra Mondiale.

C'è un'altra differenza significativa, a
proposito dell'impatto dell'attacco sul po-
polo americano. Pearl Harbor, dopo tut-
to, si svolse su un'isola sperduta in mezzo
all'Oceano Pacifico.

Gli attentati di Al-Qaeda hanno avuto
esiti molti diversi: hanno violato l'immagi-
ne che la nostra nazione ha di se stessa,
ingenerando una sensazione di vulnerabi-
lità individuale fino a quel momento sco-
nosciuta alla maggior parte degli america-
ni. Una sensazione di vulnerabilità che è
stata intensificata dai successivi, incerti se-
gnali di allerta che si sono susseguiti sul
territorio nazionale.

Chi sa dove Osama bin Laden e la sua
banda di assassini colpiranno la prossima
volta? Dietro l'angolo, in fondo alla stra-
da, in un centro commerciale: potrebbe
essere dovunque.

Oggi i poliziotti scrutano con sospet-
to le scarpe dei passeggeri negli aeroporti,
e i passeggeri scrutano con sospetto gli
altri passeggeri. E se il Procuratore Gene-
rale degli Stati Uniti riesce nei suoi piani,
ogni cittadino americano finirà con lo
scrutare con sospetto tutti gli altri ameri-
cani suoi concittadini.

La gente comune pensa che il mondo
sia cambiato per sempre, ed è naturale.
Ma sarà sempre così? Tutto dipende dagli
esiti della guerra al terrorismo, il ché signi-
fica che, in certa misura, disponiamo an-
cora della capacità di determinare il no-
stro futuro.

Oggi ci troviamo di fronte allo stesso
genere di scelta che abbiamo dovuto af-
frontare mezzo secolo fa, quando iniziò la
guerra fredda. In quel periodo, c'era chi
era schierato a favore del contenimento e
della deterrenza, come migliore strategia
contro l'ostilità dell'Unione Sovietica, ma
anche chi sosteneva che avremmo fatto
meglio a distruggere la potenza sovietica
con una guerra preventiva.

Saggiamente, le democrazie scelsero,

per dirla con George Kennan, una politi-
ca di «contenimento a lungo termine, pa-
ziente ma fermo e vigile», che per la fine
degli anni Ottanta portò, come aveva pre-
detto Kennan nel 1947, all'indebolimento
e al crollo del potere sovietico, senza biso-
gno di una Terza Guerra Mondiale.

Oggi la guerra contro il terrorismo

provoca un dibattito analogo, forse meno
intenso perché non si profila all'orizzonte
nessun nemico della stessa portata: finora
l'esistenza di un legame tra il fondamenta-
lista religioso Osama bin Laden e il laico
Saddam Hussein non è ancora stata dimo-
strata, anche se, nel caso in cui un tale
legame dovesse esserci, bin Laden avreb-
be certamente cercato rifugio in Iraq.

Ciononostante Saddam, presunto pos-
sessore di armi di distruzione di massa, è
diventato l'obiettivo principale della guer-
ra contro il terrorismo. È lui il perno
dell'«asse del male» di cui parla il presi-
dente George W. Bush. E che asse: l'Iraq e
l'Iran si odiano, e della Corea del Nord
non importa granché a nessuno dei due.

Oggi, i sostenitori della guerra preven-
tiva hanno scelto una formula più soft,
ma parlare di guerra «di profilassi» signifi-
ca dire la stessa cosa. Il nostro presidente
ha dichiararato che un «cambio di regi-

me» in Iraq è tra i nostri obiettivi naziona-
li, e ogni giorno dal Pentagono ci sono
fughe di notizie relative a piani militari.

A differenza della Guerra del Golfo,
che per la maggior parte è stata finanziata
dall'Arabia Saudita, dal Kuwait e dal Giap-
pone, questa guerra dovremo pagarcela
noi da soli, e l'impatto sul prezzo del pe-
trolio e sulla nostra economia potrebbe
essere disastroso.

Anche perché questa guerra dovremo
anche farcela noi da soli: i nostri presunti
amici in Medio Oriente - Re Abdullah di
Giordania, i turchi, gli egiziani e persino
molti curdi - sono pronti a opporsi con le
armi.

Inoltre, una guerra del genere potreb-
be anche produrlo, il nemico di vasta por-
tata che ancora ci manca. Se bombardia-
mo e invadiamo l'Iraq, uccidendo così,
per certo, centinaia di civili iracheni, se
destabilizziamo i Paesi arabi, se permettia-

mo a Israele di negare la costituzione di
uno Stato palestinese separato, rischiamo
di unire il mondo islamico contro di noi,
dando così il via al tanto temuto «scontro
di civiltà».

Tutto ciò potrebbe indurre alla Terza
Guerra Mondiale, un conflitto spavento-
so in cui si farebbe uso di armi biologiche,

chimiche, radioattive, e, Dio ci scampi,
nucleari.

Se dovesse portare a tali conseguenze,
l'11 settembre resterà davvero «una data
simbolo d'infamia».

Ma perché correre rischi del genere?
Una delle caratteristiche più inquietanti
dell'anno appena trascorso è il modo pas-
sivo in cui abbiamo accettato l'idea della
guerra preventiva. Altrettanto inquietan-
te è la nostra passiva accettazione dell'
idea che la decisione di entrare in guerra
debba prenderla il presidente Bush, come
se l'Articolo 1, sezione 8 della nostra Costi-
tuzione, che conferisce al Congresso il po-
tere esclusivo di dichiarare guerra, sia sta-
to misteriosamente cancellato nel corso
di una notte buia.

La guerra preventiva si basa su un'illu-
sione: che sia possibile prevedere il futu-
ro. Ma i Veggenti di Steven Spielberg non
hanno uffici alla Casa Bianca o al Pentago-
no, e la storia ha la pessima abitudine di
mettersi nel sacco tutte le nostre certezze.

E allora, perché non tentare con la
combinazione di contenimento e deter-
renza che ci ha fatto vincere la Guerra
Fredda? Che Saddam attacchi altri Paesi è
altamente improbabile. Sa che equivarreb-
be a fare il gioco di Bush. La rappresaglia
sarebbe immediata e schiacciante, e Sad-
dam non ha nessuna intenzione di suici-
darsi. In una sola circostanza metterebbe
mano al suo arsenale: se gli Stati Uniti
attaccassero l'Iraq.

Il terrorismo in sé, non scomparirà
mai. Ma con una politica di contenimen-
to delle cospirazioni internazionali, finirà
col dirigersi quasi esclusivamente contro
specifici governi nazionali e con l'operare
solo all'interno di certi Stati. Anche l'Ame-
rica ha i suoi terroristi di produzione na-
zionale, come Timothy McVeigh e Ted
Kaczynski, noto come Una bomber.

Anche noi americani possiamo impa-
rare a convivere con forme minori di ter-
rorismo, come hanno già dovuto fare i
cittadini di Gran Bretagna, Spagna, India,
Irlanda, Italia, Russia, Sri Lanka, e la gran
parte del resto del mondo. Nel farlo, fare-
mo anche in modo che l'11 settembre
non porti alla Terza Guerra Mondiale e
non cambi per sempre faccia al nostro
mondo.

Se il contenimento, invece che la guer-
ra preventiva, sarà la scelta di noi america-
ni, allora la tragedia del World Trade Cen-
ter, come la catastrofe della Maine, comin-
cerà a recedere nella memoria collettiva
della Repubblica.

Ma l'orrore dell'omicidio di massa di
cittadini innocenti che si recavano al loro
lavoro quotidiano, e l'eroismo dei pom-
pieri e dei poliziotti che hanno dato la
vita per salvare i loro concittadini, non
sarà cancellato.

La loro memoria vivrà per lungo tem-
po e dovrebbe infonderci nuova fiducia
nella validità dell'impegno americano a
favore dei diritti umani.

(Arthur Schlesinger Jr,
storico e scrittore,

è stato consigliere particolare
del presidente John F. Kennedy)
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Dopo la cerimonia
a Ground Zero parla
Bush ma il presidente
non sembra aver colto
la voglia di pace dei
newyorkesi

La città più invidiata
si sentì bersaglio
del male, dal
terrorismo all’antrace
e nacque una nuova
solidarietà

‘‘‘‘

NEW YORK Alle nove di sera due
donne col viso coperto dal burqa,
uno bianco e l'altro nero, cammina-
no a passo lento. Subito dietro un
uomo con lo yarmulkah in testa (il
tradizionale copricapo ebraico) tie-
ne una bambina di un paio d'anni
in braccio e un altro un po' più
grande per mano. La piccola si ag-
grappa alla rete, che costeggia il per-
corso. È attratta dai riflettori, che
illuminano a giorno l'enorme spiaz-
zale. Sembra un cantiere dove si
stanno preparando le fondamenta
di un nuovo gigantesco complesso
edilizio. In un angolo due pezzi di
ferro, come rottami, a forma di cro-
ce si stagliano in silenzio verso l'alto
e tutt'intorno gente di ogni razza e
religione, bianchi, neri, gialli, mu-
sulmani, cristiani, ebrei, sfilano in
processione silenziosa con gli occhi
attratti dal baratro. Una ragazza
con le lentiggini e i capelli rossi lega-
ti a coda di cavallo singhiozza. Due
amiche l'abbracciano. Dall'altra par-
te della strada una schiera soprattut-
to di cinesi con qualche latino e
afro americano su bancarelle im-
provvisate vende magliette con il lo-
gos inventato da Milton Glaser «I
love NY», più cappelli, felpe, libri di

fotografie per ricordare. Questa è
Ground Zero, all'estrema punta
dell'isola di Manhattan, dove fino a
un anno fa le Torri del World Tra-
de Center sfidavano il cielo e simbo-
leggavano il potere del capitale.

È passato un anno dall'attacco
dell'11 settembre. In quei giorni qui
a New York si viveva alla giornata.
Le minacce non arrivavano più dal
cielo, anche perché per un'intera set-
timana era stato proibito sorvolare

la città e a solcarlo erano solo gli
uccelli, che avevano un'aria sinistra.
Sporadiche le minacce arrivavano
per posta con una mefitica polvere
bianca, l'antrace, infilata in qualche
busta, soprattutto per gettare il pani-
co. Ma il bombardamento quotidia-
no a raffica colpiva le case di ognu-
no senza risparmiare nessuno con
la televisione. Miriadi di canali si
sentivano in dovere di dare in pasto
agli ascoltatori, oltre alle notizie, pa-
nico, odio, ansia, supposizioni cata-
strofiche, come se quello che era
successo non fosse già abbastanza.
Il fumo delle torri crollate al suolo
continuava a salire verso il cielo per
un mese intero e folate di gomma
bruciata nelle sere di vento arrivava-
no fino all'estremo nord dell'isola.
«Dacché eravamo il centro del mon-
do, ci siamo trasformati nel bersa-
glio del mondo», mi ha detto un'
amica con lo sguardo immobile a
fissare un futuro, che non riusciva
più a vedere. E così abbiamo comin-

ciato a vivere nel presente, come se
ogni giorno fosse l'ultimo. I giorna-
li stranieri scrivevano che la gente
scappava via da Manhattan. Ma
quando mai? Tranne qualche ricco
viziato, che era andato a rifugiarsi
nelle residenze agli Hamptons o in
Connecticut, eravamo tutti qui. Ci
sentivamo arruolati per difendere
la roccaforte dove fino a ieri tutti
ambivano di venire a lavorare o per
lo meno a comprare e da oggi in poi
tutti avrebbero cancellato i viaggi di
piacere. Abbiamo cominciato a
guardarci negli occhi, a camminare
senza correre, tanto che fretta
c'era?, a cedere il passo all'altro, ad
accorgerci di chi ci stava accanto, a
sostituire l'aggettivo «mio» con «no-
stro». Nei supermercati le cassiere
quando ti davano il resto ti augura-
vano un giorno sicuro: «have a safe
day». I tassisti quando scendevi:
«God Bless You» (Dio ti benedica).
Nel frattempo la città era stata tap-
pezzata di bandiere, che sventolava-

no da ogni palazzo e candele tremo-
lavano davanti ai portoni delle case
in cui viveva qualcuno di quei
2.819, che sono morti col crollo del-
le torri. Il sindaco repubblicano Ru-
dolph Giuliani, che fino ad allora
non era visto di buon occhio da
molti concittadini per il suo modo
di fare totalitario, anche se tutti ci
rendevamo conto, che aveva ripuli-
to e fatto ordine in città, ha vissuto
momenti di gloria negli ultimi tre
mesi del suo mandato perché si è
buttato anima e corpo ad aiutare
chi aveva bisogno. Raccoglieva fon-
di per le famiglie delle vittime, parte-
cipava ai funerali sparsi in tutta la
città, organizzava comitati di soc-
corso. Adesso, dal suo ufficio al ven-
tiquattresimo piano del grattacielo
a Time Square raccomanda: «In
questo anniversario non ricordia-
moci solo l'orrore, ma anche l'eroi-
smo, la bravura, la generosità di
questa città da quel giorno in poi».

Alle otto di oggi bande e proces-

sioni da ognuno dei cinque quartie-
ri della città giungono a Ground
Zero.

Si prevede che la cerimonia co-
minci con un momento di silenzio
alle 8.46, ora in cui il primo aereo
dell'American Airlines era entrato,
un anno fa, nella torre nord e si
concludà alle 10.29 quando, dopo il
crollo della torre sud, anche la nord
non ha resistito al colpo. Il pubbli-
co può seguire la cerimonia solo in

televisione, perché è riservata alle
famiglie delle vittime e alle autorità.
La sera, invece, in ogni parte della
città sono stati organizzati concerti
e raduni di preghiera. Sul «Great
Loan», il grande prato di Central
Park, alle sette di sera comincia il
concerto aperto a tutti della Lincoln
Center Jazz Orchestra e dell'orche-
stra di St Luke. Alla stessa ora al
Prospect Park di Brooklyn suonerà
la Brooklyn Philarmonic e si esibirà
il Brooklyn Youth Chorus. Al Van
Cortland Park, alla 246ma strada,
invece, ci saranno il Bronx Arts En-
semble e le Highbridge Voices, men-
tre al Flushing Meadow-Corona
Park di Queens la Louis Armstrong
Legacy Band, la Queens Symphony
Orchestra e il Bayside Highschool
Chorus.

Alle nove tutti a casa per sentire
quello che il Presidente Bush ha da
dire che non abbia già detto. Gli
americani saranno col viso appicci-
cato al video non per sentire come
commemora il fatto tragico di un
anno fa, ma per sapere che intenzio-
ni ha. Nei giorni subito dopo l'atten-
to le mogli, i figli, i genitori delle
vittime non chiedevano vendetta,
ma pace. Lui non li ha ascoltati.

‘‘‘‘

Paura di attentati in Usa
Il governo lancia l’allarme in tv

BRUNO MAROLO

Quando New York si scoprì vulnerabile
FIAMMA ARDITI

Una madre piange il figlio morto per droga
in una metropoli dell’occidente opulento e
consumista. Un’altra, che vive in un paese
del Terzo mondo, non si rassegna alla trage-
dia del proprio figlio ucciso dalla fame. È
questo il motivo di fondo della rappresenta-
zione, scritta da Vincenzo Cerami e musica-
ta da Nicola Piovani, che i Ds hanno scelto
per commemorare le vittime dell’11 settem-
bre ad un anno dall’avvenimento che ha
cambiato le sorti del mondo. L’opera, che si
intitola «Pietà» ed è ispirata alla laude Sta-
bat Mater attribuita a Jacopone da Todi,
andrà in scena stasera al Festival nazionale
dell’Unità di Modena.

«Commemorare la giornata di domani
(oggi, ndr) con un evento culturale - ha
detto il segretario della Quercia, Piero Fassi-

no, - ci è sembrato il modo più rispettoso
per rendere omaggio alle vittime di quella
grande tragedia che è stata l’11 settembre».
Fassino, che oggi sarà presente insieme agli
altri leader politici alla cerimonia di com-
memorazione all’Ambasciata americana,
ha ricordato che atti ed eventi in memoria
dell’11 settembre si svolgeranno in tutte le
feste dell’Unità che sono in corso in questi
giorni.

«Questa non vuole essere un’opera in
memoria -ha sottolineato Piovani- piutto-
sto può considerarsi un grido contro un
meccanismo che produce quasi automatica-
mente crimini insopportabili». «Abbiamo
provato -ha aggiunto Cerami- a rappresen-
tare la gigantesca sproporzione che esiste
tra il pianto di una madre e l’assoluta inna-
turalità di un avvenimento come quello del-
la morte del proprio figlio». Ricordando la
trama dell’opera e la parallela tragedia delle
due donne, Cerami ha affermato che «nes-
suno dei due dolori è più forte dell’altro: la
grande bestemmia sta in questi due omici-
di, così come una grande bestemmia è stato
l’11 settembre».

I caccia
solcano
il cielo
Schierata
la
contraerea

Cheney
annulla
un discorso e
si rifugia
in località
segreta

WASHINGTON La storia si ripete. È spa-
rito il vicepresidente Dick Cheney, al
sicuro in una località segreta. Sono com-
parse batterie di missili contraerei, di-
spiegate intorno a Washington e altre
città. Cacciabombardieri solcano il cie-
lo. Ufficialmente è soltanto una esercita-
zione. Soltanto un caso, perché tutti san-
no che l’America non ha paura, che la
ricorrenza dell’11 settembre rende più
forte la sua volontà di vincere la guerra
mondiale contro il terrorismo.

Lo ha detto anche il presidente Ge-
orge Bush. «Un anno fa – ha dichiarato
– siamo stati attaccati per quello che
siamo e per quello in cui crediamo, ma
dal male è venuto il bene. Abbiamo di-
mostrato ancora una volta di essere una
nazione unita nella diversità, un paese
che crede nella libertà ed è pronto a
difenderla». Parlava al pubblico elegan-
te di Washington, al termine di un con-
certo in cui Placido Domingo ha canta-
to in memoria delle vittime degli atten-
tati. Questa sera andrà a dire le stesse
cose ai piedi della Statua della Libertà, e
il discorso sarà trasmesso in diretta dal-
le reti televisive nazionali.

Intanto i terroristi di Al Qaeda han-
no colpito ancora. Non con le bombe,
ma con le parole. Abu Zubeida, il pezzo
da novanta finito nelle carceri america-
ne, ha minacciato una nuova strage per
oggi. Tanto è bastato perché il ministro
della giustizia John Ashcroft e la consi-
gliera per la sicurezza Condi Rice si pre-
cipitassero in televisione a dare l’allar-
me. Il vicepresidente Dick Cheney ha
annullato un discorso in programma
per ieri sera e si è nascosto, come impo-
ne la procedura di massima sicurezza
quando si teme che accada qualcosa al
presidente. Un anno fa, mentre ancora
bruciavano le Torri gemelle e il Pentago-
no, un popolo sgomento ma risoluto
alzava dalle ceneri la bandiera naziona-
le. La gente si abbracciava per le strade,
faceva la fila per donare sangue. Oggi
invece è un giorno come un altro, a
Washington e a New York. Nonostante
gli allarmi gli impiegati vanno al lavoro,
preoccupati soltanto degli ingorghi di
traffico provocati dai cortei delle autori-
tà. «Non so perché – dice Bud Hardi-
son, archivista della biblioteca del con-
gresso – ma non mi interessa quello che
succede fuori dal mio ufficio. Per me
non cambia nulla». Le truppe prendo-

no posizione, dal Pentagono alla base
aerea di Andrews dove si posa tra un
volo e l’altro l’Air Force One. Hanno
radar Sentinel e sistemi contraerei Aven-
ger. Hanno piattaforme mobili Hu-
mvee, in grado di lanciare otto missili
Stinger in dieci secondi: l’organo di Sta-
lin adattato all’età delle guerre stellari. È
un caso, ripete il portavoce del ministro
della difesa Donald Rumsfeld. Tra i 365
giorni dell’anno è stato scelto questo
per una esercitazione chiamata «Clear
Skies», cieli puliti. Vi partecipano eserci-
to, marina, aviazione, guardia di finan-

za e il servizio segreto responsabile della
sicurezza del presidente. Il cielo a
Washington è davvero pulito, in queste
radiose giornate di settembre. I caccia-
bombardieri F 16 lasciano solchi pro-
fondi nell’azzurro. Sentinelle armate
pattugliano il monumento a George
Washington. L’Fbi ha diramato un elen-
co di «obiettivi potenziali» del terrori-
smo. Al primo posto vi è il palazzo di
vetro di New York, dove da ieri è riuni-
ta l’assemblea generale dell’Onu. Geor-
ge Bush parlerà domani, davanti a deci-
ne di ministri e capi di governo. Il dipar-

timento di stato ha invitato alla vigilan-
za i cittadini americani all’estero. «Il go-
verno americano – si legge nel comuni-
cato – ha ricevuto informazioni credibi-
li secondo cui gruppi estremisti prepara-
no altri atti di terrorismo. Tali atti po-
trebbero essere imminenti e compren-
dere operazioni suicide». In un anno,
l’America è cambiata anche in questo.
Si è abituata agli allarmi e non li ascolta
più. Nel Mall of America di Minneapo-
lis, il più grande centro commerciale
del mondo, la folla è tale da richiamare
le televisioni. Anche questo è un obietti-

vo potenziale. Un simbolo del capitali-
smo americano, come Disneyland o la
Coca Cola. Come le Torri gemelle. «Se
qualcosa deve succedere, succederà.
Non si può avere sempre paura», rin-
ghia nel microfono un compratore in-
tervistato a caso. All’aeroporto di Los
Angeles, i passeggeri salgono sul volo
per New York. «Sono assolutamente
tranquillo – assicura un uomo d’affari,
Neal Myer – faccio la spola tra una co-
sta e l’altra degli Stati Uniti da tanto
tempo, non vedo perché dovrebbe acca-
dere qualcosa di insolito». Un anno fa,

un sondaggio della Abc-News aveva rile-
vato che metà degli americani si aspetta-
va un nuovo attacco dei terroristi. Oggi
soltanto uno su quattro continua a cre-
derlo. George Bush si è assunto il compi-
to di chiamare alle armi una nazione
sconcertata, dopo un anno di caccia a
nemici invisibili e in massima parte inaf-
ferrabili. Voleva Osama Bin Laden vivo
o morto, adesso vuole morto Saddam
Hussein. La ricorrenza dell’11 settem-
bre gli offre l’occasione di spiegare che
la guerra non è finita. Passerà due gior-
ni davanti alle telecamere. Alle 8,46 di

oggi, nel momento preciso in cui la da-
ta dell’11 settembre venne scritta con il
sangue nel libro della storia, osserverà
con la moglie Laura un minuto di silen-
zio alla Casa Bianca. Rimase senza paro-
le anche un anno fa, quando gli diedero
la notizia mentre visitava una scuola
elementare in Florida. Poi annunciò
che sarebbe tornato a Washington, e
invece i servizi segreti decisero per lui:
lo trascinarono in un rifugio a prova di
bomba, lontano dalla capitale. Bush
non vuole ricordare lo smarrimento di
quel giorno. Preferisce celebrare la ri-
scossa. Lo ha fatto ieri, nell’ambasciata
dell’Afghanistan liberato dai Taleban.
Lo farà oggi, davanti al Pentagono rico-
struito, pronto per nuove imprese mili-
tari. Per la prima volta visiterà in Penn-
sylvania il luogo dove si schiantò il quar-
to aereo dirottato. Ancora adesso non si
sa se l’obiettivo dei terroristi fosse la
Casa Bianca o il Congresso: una rivolta
dei passeggeri che non avevano più nul-
la da perdere salvò la capitale. A New
York, tra le macerie delle Torri Gemel-
le, il governatore George Pataki leggerà
nell’ora fatidica il discorso pronunciato
da Abramo Lincoln all’indomani della
battaglia di Gettysburg nel 1863: «I no-
stri avi costruirono, su questo continen-
te, una nuova nazione concepita nella
libertà, e votata al principio che tutti gli
uomini sono creati uguali». George Bu-
sh parlerà al Ground Zero qualche ora
dopo e sosterrà che la sua guerra è in
difesa di quello stesso principio. Qualcu-
no sospetta che la superpotenza ameri-
cana voglia importare dal mondo arabo
petrolio a buon mercato senza esporta-
re democrazia. Ma oggi, per un giorno
ancora, siamo tutti americani, mentre
fra le rovine vengono letti i nomi dei
2801 morti di New York. Tutti vittime
di un fanatismo feroce, da Gary Aa-
moth, primo della lista, fino all’ultimo,
Igor Zukelman. Per scandire i nomi si
alterneranno 197 lettori famosi e scono-
sciuti, Rudy Giuliani e Hillary Clinton,
Colin Powell e Robert De Niro, Christy
Ferer vedova del direttore della Port Au-
thority proprietaria delle Torri gemelle
e Melissa Ielpi, sorella di un pompiere
caduto. Una parte dell’America comme-
mora il giorno dell’orrore, mentre una
parte ancora più grande vorrebbe di-
menticarlo. La guerra continua, annun-
cia Bush. Ci aspettano altri orrori.

Nei primi mesi del 2002 quasi triplicate le chiamate motivate dal terrore

Rapporto di Telefono Azzurro
«I bambini oggi sono più spaventati»

Stasera a Modena uno spettacolo ispirato allo Stabat Mater di Jacopone da Todi

Alla Festa dell’Unità si ricordano le vittime
con un’opera del duo Cerami-Piovani

Dall’11 settembre le immagini del terrore so-
no entrate in diretta nelle nostre case. A que-
ste si sono aggiunte poi, per un anno, a ogni
ora, quelle della guerra in Afghanistan. Senti-
menti come paura, angoscia e smarrimento
hanno colpito gli spettatori di Tg e servizi, e
fra questi moltissimi bambini. È il dato in-
quietante di un rapporto di Telefono Azzur-
ro che, in base alle consulenze fatte in un
anno, ha rilevato che le chiamate riferite alla
paura sono aumentate dal 3,4% del 2000 al
6,2% del 2001 e all’8,9% dei primi sei mesi
del 2002. I bambini risultano incapaci di libe-
rarsi dalle immagini di morte, ferimento e
distruzione, assumendo di conseguenza com-
portamenti ossessivi e dettati dall’ansia. A
chiedere aiuto sono state soprattutto le bam-
bine (59,1%), di età compresa fra gli 11 e i 14

anni (49%)e prevalentemente dell’Italia del
Sud.

Telefono Azzurro, associazione no profit
che opera con una linea gratuita per i ragazzi
da 0 a 14 anni, risponde a questi disagi, in
prossimità anche dell’affollamento mediati-
co del primo anniversario della tragedia ame-
ricana, con un vademecum rivolto a genitori
e insegnanti su come aiutare figli e allievi a
superare le paure. L’iniziativa è del «Team
d’emergenza», un progetto attivato nel 1999
da un’équipe di psicologi per intervenire in
situazioni di crisi che coinvolgono bimbi e
adolescenti. Le indicazioni del Team sono
precise: i genitori devono dedicare più tem-
po ai figli, ascoltarli con attenzione, risponde-
re loro con sincerità e rispettare le loro emo-
zioni; gli insegnanti d’altra parte devono fa-
vorire l’espressione degli studenti, condurli
nella comprensione di culture diverse e ap-
profondire i temi politici e religiosi che spes-
so affliggono il nostro tempo. Un aiuto indi-
spensabile potrebbe venire anche dalla pre-
senza costante di uno psicologo a scuola che
può aiutare i giovani ad avere un quadro
realistico e non distorto della situazione.
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L’economia Usa
post 11 settembre
non si è spezzata sotto
l’urto. La ripresa sarà
lenta ma per Greespan
è avviata

La situazione è
migliorata rispetto a un
anno fa ma è lontana
da quella che eravamo
abituati a considerare
normale

‘‘‘‘

Dini: sull’Iraq si può rompere l’unità antiterrorismo
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Un anno dopo quel terribile 11 set-
tembre, non possiamo dire di essere
all’anno zero nella lotta contro il terro-
rismo. Sostanziali passi in avanti sono
stati compiuti e questo grazie ad una
cooperazione internazionale molto va-
sta che non ha compreso, assieme agli
Usa, soltanto i Paesi europei ma anche
gli stessi Paesi mediorientali, arabi e
islamici. Un’alleanza che non va disper-
sa perché la lotta al terrorismo è ancora
lunga e difficile». A sostenerlo è l’uomo
che ha guidato negli anni di governo la
politica estera dell’Ulivo: l’ex ministro
degli Esteri Lamberto Dini. E sull’im-
manente guerra contro l’Iraq, Dini af-
ferma che «per ottenere una legittimità
internazionale ad un’azione militare
contro uno Stato sovrano, che solo le
Nazioni Unite possono dare, l’Ammini-
strazione Bush dovrà dimostrare non
solo che Saddam Hussein è intenziona-
to a dotarsi di armi di distruzione di
massa, compresa l’arma nucleare, ma
che questa eventualità è imminente e
che Baghdad ha intenzione di usare
queste armi contro gli Stati Uniti e l’Oc-
cidente». «La domanda che l’Europa
deve porre agli Usa - spiega Dini - è se
un’azione militare contro l’Iraq può ri-
solvere o alleviare davvero il problema
del terrorismo o, invece, rischi di aggra-
varlo. Nell’agire contro potenziali, e ac-
certate, minacce l’Occidente, e in parti-

colare l’Europa, deve stare attento a
non distruggere quei valori fondanti di
un sistema democratico. Perché è nel
“dna” dell’Europa costruire e non di-
struggere Paesi, spingendoli ad accetta-
re i suoi principi con metodi pacifici e
non con l’imposizione delle armi. Ciò
che differenzia l’Europa dagli Stati Uni-
ti è la diversa percezione di quelli che
possono essere i pericoli esistenti e po-
tenziali nell’intera area mediorientale».

Un anno dopo quel terribile 11
settembre, a che punto è la lotta
al terrorismo?
« Sarebbe un grave errore discono-

scere ciò che è stato fatto in positivo
per contenere le forze del terrorismo.
In questo anno si è sviluppata una coo-
perazione internazionale molto vasta,
che ha coinvolto anche i Paesi medio-
rientali, arabi e islamici. Sappiamo che
molti di essi hanno collaborato renden-
do disponibili notizie di intelligence
che non erano in possesso degli Usa.
Nel contempo, l’azione internazionale
condotta per chiudere i canali di finan-

ziamento a nuclei e basi operative che
Al-Qaeda aveva stabilito in molte parti
del mondo, è stata portata avanti con
determinazione e, credo, con successo.
A distanza di un anno, certamente il
mondo non è meno sicuro, viste le azio-
ni condotte con successo, ma sappia-
mo anche, e non mi riferisco solo alla
incerta situazione in Afghanistan, che
il terrorismo è un nemico invisibile che
può annidarsi nei gangli della nostra
società; società che sono aperte, nel sen-
so che garantiscono le più ampie liber-
tà individuali. Una delle sfide poste dal
terrorismo globalizzato ai Paesi demo-
cratici è quella di trovare un equilibrio
sostenibile tra il rispetto delle libertà
individuali e la necessità di accrescere
la sicurezza dei cittadini».

Un anno dopo, nel mirino degli
Usa è entrato l’Iraq.
«Da parte degli Stati Uniti non

sembra sufficiente essere in guerra con
una entità “astratta”, “invisibile”, si di-
rebbe che gli Usa abbiano bisogno di
un avversario più specifico, visibile, co-

me è uno Stato che, dal loro punto di
vista, incorpora lo spirito del Male, in
modo tale da mobilitare appieno il sen-
timento nazionale. Ebbene, se la figura
di Osama Bin Laden può oggi essere
vista come evanescente, per giustificare
una mobilitazione nazionale occorreva
individuare un sospetto più preminen-
te di ogni altro, e questo “sospetto” è
identificato nell’Iraq di Saddam Hus-
sein, anche se al momento non sembra-
no esserci prove evidenti che il regime
di Baghdad sia stato coinvolto in crimi-
ni internazionali specifici. Tutti sappia-
mo che quello di Saddam Hussein non
è solo un regime dispotico e sanguina-
rio all’interno dei confini iracheni; non
c’è Paese che abbia simpatia per come
Saddam tratti il suo popolo; sappiamo
altresì che Baghdad non rispetta, al mo-
mento, le risoluzioni delle Nazioni Uni-
te, tant’è che l’Occidente mantiene in
vigore sanzioni contro l’Iraq. Ma certa-
mente non possiamo giustificare un at-
tacco militare all’Iraq perché non ri-
spetta determinate risoluzioni del Con-

siglio di Sicurezza, perché ben altri so-
no i Paesi della regione, a cominciare
da Israele, che ignorano risoluzioni del-
le Nazioni Unite senza per questo subi-
re alcun tipo di sanzione».

La Casa Bianca sostiene che
l’Iraq sta producendo armi chi-
miche e biologiche e che si appre-
sta a dotarsi dell’arma atomica.
«Nel momento in cui parliamo

queste prove e questa evidenza della
imminente minaccia irachena non so-
no disponibili e pertanto appare diffici-
le per gli Stati Uniti ottenere un via
libera dalle Nazioni Unite attraverso
una risoluzione del Consiglio di Sicu-
rezza. In effetti sono numerosi i Paesi
che spingono, prima di prendere in
considerazione l’opzione militare, affin-
ché le Nazioni Unite premano sull’Iraq
perché accetti nuove ispezioni onni-
comprensive, senza limiti all’azione de-
gli ispettori, e che soltanto nel caso in
cui Saddam Hussein dovesse rifiutare,
una risoluzione dell’Onu potrebbe ac-
cettare altre misure. A questo proposi-

to, non si possono liquidare come irrile-
vanti le testimonianze di ispettori Onu,
come l’americano Scott Ritter, secon-
do cui l’Iraq non ha queste armi di
distruzione di massa e che non è nel
futuro prossimo in grado di acquisir-
ne. Ritengo molto arduo per il governo
americano dimostrare l’imminenza del
pericolo iracheno al fine di ottenere il
consenso della Comunità internaziona-
le su un’azione di “difesa preventiva”
fortemente voluta dal vicepresidente
Cheney e dal ministro della Difesa Ru-
msfeld»».

Gli Usa hanno però finito per
accettare un passaggio all’Onu.
«Una decisione maturata solo nel-

le ultime settimane, a seguito dei con-
tatti che gli esponenti dell’Amministra-
zione Bush hanno avuto con alcuni lea-
der mondiali; quegli incontri sono ser-
viti a far comprendere alla Casa Bianca
che un’azione unilaterale avrebbe effet-
ti devastanti sull’alleanza e quindi sui
Paesi amici e alleati degli Stati Uniti. A
ciò si aggiunga che oltre ad aumentare

l’ostilità verso gli Stati Uniti in Medio
Oriente, un’azione militare contro
l’Iraq potrebbe avere effetti destabiliz-
zanti per l’intera regione. Resta il fatto
che l’amministrazione Bush ha deciso,
da sola, che il regime di Saddam Hus-
sein debba essere rovesciato. Ma il pas-
saggio alle Nazioni Unite non può esse-
re considerato un atto meramente for-
male, una necessaria, ma inutile, adem-
pienza. Per ottenere una legittimità in-
ternazionale, che solo le Nazioni Unite
possono dare, ad un’azione militare
contro un Paese sovrano, gli Stati Uniti
dovranno dimostrare non solo che Sad-
dam Hussein è intenzionato a costrui-
re armi di distruzione di massa, com-
presa l’arma nucleare, ma che questa
eventualità è imminente e inoltre che
Baghdad abbia l’intenzione di usare
queste armi contro gli Usa e l’Occiden-
te. Opporsi ad un atto unilaterale da
parte di Washington non significa affat-
to cavalcare un deleterio e anacronisti-
co antiamericanismo. Non basta racco-
mandare l’estrema prudenza, occorre
ribadire con chiarezza in ogni sede in-
ternazionale e nei rapporti bilaterali tra
Italia e Usa che prima di un’azione mili-
tare non solo ci debba essere l’evidenza
di un pericolo imminente ma la certez-
za che siano state percorse, tutte le altre
strade che sono disponibili per condur-
re Saddam Hussein alla ragione».

Dopo le polemiche veneziane, la parola passa a voi: agli
spettatori. Il film collettivo sull’11 settembre 2001 arriva
nelle sale, 60 copie (distribuite dalla Bim), destinate ad
aumentare. Da notare che parte dei proventi andranno in
beneficenza: i produttori francesi destineranno una parte
sostanziosa dei guadagni all’associazione umanitaria e non
governativa Handicap International. In tanti hanno parlato
a vanvera di questo film, accusandolo di essere no-global e
anti-americano. Ora potrete farvi la vostra idea. La nostra è
che il film è «solo» anti-guerra, contro tutte le guerre: una
posizione forse generica, ma sacrosanta. Gli 11 registi (cia-
scuno dei quali ha girato un episodio lungo 11 minuti)
rappresentano tutti i continenti, tutte le religioni, tutti i
colori della popolazione terrestre. Apre l’iraniana Samira
Makhmalbaf, seguono l’egiziano Youssef Chahine, l’israelia-
no Amos Gitai, il messicano Alejandro Inarritu, lo statuni-
tense Sean Penn, l’inglese Ken Loach, il francese Claude
Lelouch, il bosniaco Danis Tanovic, l’africano del Burkina

Faso Idrissa Ouedraogo, l’indiana Mira Nair; chiude, con
l’episodio di gran lunga più bello, il giapponese Shohei
Imamura. I tre brani politicamente più forti sono quelli di
Loach, Makhmalbaf, Penn. Il primo ha sottolineato una
terribile coincidenza di date evocando l’11 settembre ‘73: è
il giorno in cui un golpe organizzato dalla Cia uccise Salva-
dor Allende e instaurò in Cile una dittatura militare. Makh-
malbaf dà voce ai bimbi afghani profughi in Iran, impauriti
dalla possibile rappresaglia americana. Penn racconta di un
vedovo ossessionato dal ricordo della moglie: abita in un
appartamento buio e triste a New York, e quando la prima
torre crolla il sole fa capolino alla sua finestra e fa sbocciare
nuovamente i fiori secchi, ricordo della donna morta. Tutto
ciò è anti-americano? È, semmai, una pluralità di punti di
vista. È sicuramente spiazzante per noi occidentali ascoltare
i bambini afghani: quando la maestra di scuola chiede loro
«sapete che grande tragedia è successa ieri?», uno risponde
«certo, un uomo è caduto nel pozzo ed è morto», perché la
fame e la mancanza d’acqua sono la loro grande tragedia
quotidiana. Il film vuole dimostrarci che esistono molti 11
settembre e che le vittime della guerra e del terrorismo non
andrebbero «pesate» in base alla religione e alla nazionalità.
L’episodio di Imamura si conclude con la frase «Non esisto-
no le guerre sante». La sibila un serpente che una volta era
un uomo, un soldato giapponese tornato pazzo dal conflit-
to nel Pacifico. Non serve aggiungere altro. al.c.

Da Al Qaeda alla Enron
A Wall Street si tira la cinghia

ROBERTO REZZO

«L’allarme terrorismo usato a volte per colpire opposizioni e minoranze»

Amnesty International: diritti umani
sacrificati sull’altare della sicurezza

In 60 sale la pellicola diretta da undici registi accolta trionfalmente al festival di Venezia

Undici settembre, visioni di pace e di guerra
Arriva nei cinema il film collettivo delle polemiche

NEW YORK Le circostanze erano sen-
za precedenti, la situazione caotica e
desolata. Molti economisti dopo gli
attacchi dell'11 settembre avevano
previsto un disastro su scala mondia-
le. L'economia amaericana, che già
dall'estate del 2001 aveva dato segnali
di deterioramento, a metà settembre
è a un punto di arresto. Le compagnie
aeree smettono di volare, le attività si
fermano nel settore produttivo e dei
servizi, chiudono i teatri, la pubblicità
tace. Ai valichi di frontiera e negli sca-
li marittimi degli Stati Uniti si ammas-
sano i container, bloccati per giorni
in attesa di essere ispezionati. Quan-
do a New York, dopo quattro giorni
di sospensione delle contrattazioni,
riapre il New York Stock Exchange,
l'indice Dow Jones dei trenta principa-
li titoli industriali precipita di 685
punti e continua a scendere fino a
registrare una settimana di perdite co-
me non si vedeva da 60 anni.

«Ci siamo sbagliati, presi dallo
shock, ci siamo abbandonati all'iperbo-
le - ammette in una lettera alla clientela
Stephen Roach, capo degli economisti
di Morgan Stanley - La caratteristica
che emerge dallo scenario post 11 set-
tembre è quella della resilienza». Il ter-
mine è rubato alla meccanica e indica
la capacità di un materiale di assorbire
un urto senza cedere né spezzarsi. In
effetti l'economia Usa ha dimostrato
una straordinaria capacità di scrollarsi
di dosso i peggiori effetti degli attentati
in breve tempo, sostenendo la tesi del
presidente Bush, secondo il quale «ab-
battere le due torri in cemento e accia-
io non significa distruggere la vitalità
del sistema che hanno rappresentato».

La recessione del 2001 è stata la
più blanda in cui gli Stati Uniti siano
incappati negli ultimi trent'anni e la
politica di riduzione a oltranza dei
tassi d'interesse operata dalla Federal
Reserve ha preservato in larga misura
la spesa dei consumatori. La battuta
d'arresto nel passo di crescita che si è
registrata all'inizio di quest'anno, vie-
ne attribuita soprattutto agli ultimi
effetti dello scoppio della bolla specu-
lativa sui mercati e agli scandali dei
bilanci truccati, piuttosto che a quelli
degli attentati terroristici. Eppure c'è

ancora un prezzo che l'economia sta
pagando all'11 settembre e - come ha
dichiarato lo stesso presidente della
Fed, Alan Greenspan - non si sa anco-
ra come quantificarlo. Alcuni costi
possono essere calcolati facilmente: la
Casa Bianca ha deciso un aumento
della spesa per la sicurezza pari a 450
miliardi di dollari nell'arco dei prossi-
mi dieci anni, contribundo a volatiliz-

zare del tutto il surplus del bilancio
fderale, già pesantemente intaccato
dalla riduzione del gettito fiscale. Gli
investimenti nel settore tecnologico
non danno cenno di ripresa, in quello
del settore aereo le proiezioni già par-
lano di perdite superiori ai 5 miliardi
di dollari entro la fine dell'anno e per
la prima volta ad agosto è accaduto
che uno dei grandi vettori finisse con

i libri in tribunale. Altri costi sono
generati paradossalmente proprio dal-
le modalità della tempestiva ripresa.
L'indebitamento medio delle famiglie
americane, considerando mutui per
la casa, acquisto a rate dell'auto e car-
te di credito, ha raggiunto un valore
pari al 75 per cento dell'intero Prodot-
to interno lordo. Il tasso di disoccupa-
zione è balzato dal 3,9 al 5,7 per cen-

to. Più si guarda sul lungo periodo,
più le valutazioni si fanno incerte, per
la complessità delle variabili in gioco.
John Taylor, un professore di logisti-
ca e marketing all'Università del Mi-
tchigan, si è messo a studiare il traffi-
co delle merci sul confine fra Canada
e Stati Uniti. «La situazione è infinita-
mente migliorata rispetto a un anno
fa, ma è ben lontana da quella che

eravamo abituati a considerare nor-
male». I camion che attraversano
l'Ambassador Bridge sul percorso fra
Windsor nell'Ontario e Detroit, circa
12mila al giorno, un tempo sbrigava-
no le formalità di controllo alla doga-
na in meno di un quarto d'ora. Le
nuove procedure hanno dilatato i
tempi sino a quattro ore.

È ancora tutto da valutare l'impat-

to delle riforme che sono appena state
approvate sulla corporate governan-
ce: regole più severe per la tenuta dei
libri contabili e manette per i mana-
ger che dichiarano il falso. Riforme
incisive come nessun provvedimento
assunto fin dagli anni '30 e decise a
spron battuto sotto la sferza degli
scandali che hanno fatto cadere come
birilli società del calibro di Enron,
Globalcrossing, MciWorldcom. Un
provvedimento del Congresso per re-
stituire fiducia agli investitori, fra i
quali i milioni di lavoratori che nel
crollo dei titoli hanno visto sparire i
propri risparmi e gli accantonamenti
per la pensione. I mercati americani
hanno pagato la perdita di credibilità
anche su scala internazionale, con
una fuga da Wall Street dei capitali
stranieri che ha finito con l'indebolire
il dollaro nei confronti della valuta
europea e dello yen. «Sono stati i dodi-
ci mesi peggiori della nostra storia»,
ha detto Richard Grasso, presidente
del New York Stock Exchange, e in
Borsa si parla esplicitamente di un
anno trascorso in balia dei criminali:
prima quelli con il volto feroce dei
terroristi, poi quello avido dei colletti
bianchi senza scrupoli. La ripresa sarà
lenta e faticosa, ma Greenspan la vede
già avviata e smentisce le voci che vor-
rebbero un suo abbandono dalla gui-
da della Fed prima della scadenza del
terzo mandato, nella metà del 2006.
Gli elementi di incognita pesano an-
che sulle sempre prudentissime valu-
tazioni del governatore: una nuova
Guerra del Golfo, con tutte le conse-
guenze sulla scacchiere mediorienta-
le, infiammerebbe i prezzi petroliferi,
gettando zavorra sulla già affaticata
locomotiva Usa. Il presidente Bush -
anche se dice di non aver ancora deci-
so - parla come se si fosse ormai a un
passo dalla resa dei conti con Sad-
dam. L'ultimo sondaggio commissio-
nato dalla Cnn rivela che gli america-
ni convinti che il prossimo anno la
situazione economica sarà migliore di
quella attuale sono appena il 33 per
cento. La fiducia dei consumatori è ai
minimi storici e, acquistata l'auto a
interessi zero, ora l'idea è quella di
tirare la cinghia.

In tanti casi «i governi hanno finito per
sacrificare i diritti umani sull’altare della
sicurezza e dell’antiterrorismo» e «l’obiet-
tivo della sicurezza «a tutti i costi» si è
trasformato in un pretesto per colpire gli
oppositori e le minoranze e giustificare
nuove forme di repressione». La dura
denuncia è stata lanciata ieri dal presiden-
te della sezione italiana di Amnesty Inter-
national, Marco Bertotto, in occasione
dell’anniversario degli attentati dell’11
settembre. Bertotto ha osservato che «la
vera novità che abbiamo di fronte sta
nella diffusione di un paradigma inedito,
che considera apertamente i diritti uma-
ni come un ostacolo alla sicurezza e ritie-
ne di poter sconfiggere il terrorismo con
i soli strumenti della repressione, cioè

intervenendo esclusivamente sui sintomi
del fenomeno e non affrontando la radi-
ce vera dei problemi». Un approccio, sot-
tolinea Bertotto, che «si è rivelato falli-
mentare sotto ogni punto di vista». Il
presidente della sezione italiana di Amne-
sty cita diversi esempi di iniziative desti-
nate a limitare i diritti e libertà individua-
li adottate in nome della lotta al terrori-
smo, come la legge sull’antiterrorismo
introdotta nel Regno Unito, che consen-
te la detenzione a tempo indeterminato,
senza accusa né processo, di cittadini stra-
nieri sospettati di collusione con il terro-
rismo internazionale. Il paradigma della
sicurezza che prevale a livello internazio-
nale, per Bertotto, non solleva dubbi so-
lo dal punto di vista morale e giuridico,
ma anche da quello della sua concreta
efficacia. «Siamo davvero convinti che
un mondo in cui a miliardi di persone
sono negati i fondamentali diritti umani,
primo tra tutti quello alla stessa sopravvi-
venza, possa essere reso più sicuro con
leggi repressive e l’imprigionamento di
qualche migliaio di stranieri sospetti?».
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Una guerra avventata
all’Iraq potrebbe
riaprire vecchie ferite
Una via d’uscita
potrebbe essere più
democrazia

La sfida di Bin Laden
coinvolgeva
oltre un miliardo
di persone
e un territorio
vastissimo

Osama chiamò alla Jihad
L’Islam non ha risposto ma...

SIEGMUND GINZBERG
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Nella sua prima apparizione in vi-
deocassetta dopo l'11 settembre
Osama Bin Laden diede la più suc-
cinta definizione della posta in
gioco: chiamò i fedeli a sollevarsi
dietro «l'avanguardia della Um-
ma (il mondo musulmano)». La
sfida coinvolgeva oltre un miliar-
do di persone, più di quelle su cui
abbia mai potuto vantare control-
lo il «comunismo reale». Un terri-
torio vastissimo, dal Marocco all'
Indonesia.

L'insieme delle labirintiche
polveriere che alcuni studiosi di
geo-politica definiscono il «Me-
dio oriente allargato», in cui si ac-
cumulano conflitti che vanno da
quello arabo-israeliano, a quello
tra India e Pakistan e ai «Balcani»
insulari del Sudest asiatico. Che
controlla il grosso delle risorse
energetiche del pianeta, dai pozzi
dell'Arabia e del Golfo Persico, al-
le riserve del Caspio, dell'Asia cen-
trale e nel mare della Cina meri-
dionale. Che ne è di questa sfida
un anno dopo? Si confrontano
grosso modo due opinioni. Una è
che l'ha persa. Il mondo islamico
non è esploso. Grazie anche all'ac-
cortezza con cui George W. Bush
e l'Occidente (salvo qualche visto-
sa gaffe degli amici più zelanti e
parvenu) avevano evitato che la
«guerra al terrorismo» si trasfor-
masse in «conflitto di civiltà». L'al-
tra è che resta tutta da giocare, e
una guerra avventata a Saddam
Hussein rischia di riportare le co-
se al peggior punto di partenza.

Se ne erano dette tante. Che
Bin Laden e al Qaeda volessero
attirare in trappola le truppe ame-
ricane in Afghanistan, nella spe-
ranza di farne un nuovo Vietnam,
con il mondo spaccato da una par-
te e dall'altra. Oppure che volesse-
ro fargli fare la fine dell'Armata
rossa, mettendo in moto una cate-
na di eventi (economici compre-
si) tali da indebolire l'America se
non di farle fare la fine dell'Urss
nel 1989.

Che puntassero a far saltare
gli anelli più deboli della catena,
quelli in cui più fragile è il domi-
nio di élites dirigenti corrotte e
tiranniche, indeboliti da successio-
ni dinastiche problematiche o suc-
cessioni di golpe militari, da con-
testazioni religiose o impossibili
frammentazioni etniche e tribali:
la monarchia petrolifera dell'Ara-
bia saudita, i regimi laici ma di
mukabrat (di polizia) come l'Egit-
to o l'Algeria, il Pakistan dei gene-
rali.

Si notava che Osama è saudi-
ta, il suo numero due al Zawahari
egiziano, che conoscono «come le
loro tasche» il Pakistan, perenne-
mente sul bilico di una guerra con
l'India, che al Qaeda aveva fatto
particolare affidamento sull'invio
di avanguardie in Indonesia, Ma-
lesia e nelle Filippine. C'era stato
chi aveva sostenuto che volessero
creare un «impero» centro-asiati-
co, comprendente l'Afghanistan,
parti del Tajikistan e dell'Uzbeki-
stan, con propaggini nel Caucaso,
in Cecenia, e nel Xinjiang cinese.
Che la strategia fosse un prolunga-
mento della Jihad in Afghanistan
negli anni Novanta (contro i so-
vietici, con abbondante appoggio
della Cia e dei servizi pakistani)
contro l'America e l'Occidente, i
nuovi nemici contro cui unificare
i fedeli. Veterani della guerra in
Afghanistan si erano spostati in

punti di conflagrazione che anda-
vano dall'Algeria ai metrò di Pari-
gi, dall'Africa nera mussulmana al-
la Bosnia, dalla Cecenia alle ribel-
lione moro nelle Filippine. Lan-
guiva l'intifada palestinese contro
Israele. Il nuovo segnale di raccol-
ta sarebbe stato il dimostrare cla-
morosamente la capacità di porta-
re la guerra santa nel cuore stesso,
sino ad allora ritenuto invulnera-
bile, dell'Impero americano.

Le cose, per fortuna, non sono
andate così. L'Afghanistan non è
diventato un Vietnam (anche per-
ché Washington ha ben pensato
di convincere innanzitutto Russia
e Cina). Non è crollato, sotto la
spinta di una pressione anti-ame-
ricana, nessuno dei regimi islami-
ci che vengono comunemente de-
finiti moderati, ma sarebbe più
corretto definire filo-occidentali.
Anzi, hanno tratto occasione dal-
le circostanze per un ulteriore gi-
ro di vite su ogni forma di dissen-
so, compreso quello di chi sempli-
cemente invocava più democra-
zia. Non si sono sollevate le mas-
se. Non ci sono state vistose esplo-
sioni di consenso a Osama (a par-
te quelle iniziali tra i giovani pale-
stinesi in Cisgiordania, trasforma-
tosi poi nell'esaltazione del marti-
rio suicida). Ma c'è chi avverte
che la brace che cova sotto la cene-
re potrebbe riavvampare da un
istante all'altro se per fare la guer-
ra all'Iraq si dimenticassero i prin-
cìpi di prudenza che avevano ispi-
rato la fase iniziale della guerra al
terrorismo. Anche se Saddam
Hussein non ha nulla del carisma
potenziale di Osama Bin Laden,
non può ergersi al ruolo di guida
dell'intero mondo della protesta
islamica, la sua guerra più sangui-
nosa l'ha fatta contro altri musul-
mani (l'Iran sciita e i curdi), non
ha un appeal religioso (anche se
recentemente ha accentuato il ri-
chiamo all'islam), non può vanta-

re mani pulite dal malgoverno e
dalla corruzione.

Eppure, il problema resta.
Quello che viene chiamato mon-
do islamico è composito e diffe-
renziato quanto il resto del mon-
do. Così come sono complesse le
sue radici religiose (semplificarle

riducendole alla «Furia di Allah»
sarebbe il miglior regalo che uno
possa fare ad al Qaeda). Ma ha
alcuni tratti comuni. Uno è quel-
lo demografico: si moltiplica più
rapidamente del resto del mondo,
metà della popolazione di Egitto,
Siria, Arabia saudita, Iran e Iraq

ha meno di 25 anni. In Pakistan
(che è il terzo paese islamico più
popoloso, dopo Indonesia e In-
dia) la proporzione sale al 61 per
cento, in Afghanistan al 62. Un
altro è l'essere rimasto più fermo
di altre parti del mondo nello svi-
luppo economico. Lo scorso lu-

glio il Program for develpment
dell'Onu ha presentato il suo pri-
mo rapporto sul progresso uma-
no nei 22 paesi della Lega araba,
che da soli, con un totale di 280
milioni di abitanti (quanti gli Sta-
ti Uniti, più dell'Europa) rappre-
sentano circa un quarto dell'inte-
ro mondo musulmano. Ne risulta
che dal Marocco al Golfo, com-
prendendo anche gli Stati più ric-
chi come l'Arabia Saudita e gli al-
tri padroni del petrolio, negli ulti-
mi 20 anni il reddito pro capite è
cresciuto al ritmo di appena lo
0,5% all'anno, più lentamente che
da qualsiasi altra parte nel mon-
do, ad eccezione della sola Africa
subsahariana. Il rapporto osserva
che, a questo ritmo, gli ci vorreb-
be quasi un secolo e mezzo a rad-
doppiare il reddito (cosa che inve-
ce in Cina hanno fatto in un solo
decennio). E tutto questo malgra-
do, anzi forse a causa dell'oro ne-
ro.

Le ragioni vengono indicate
in tre "deficit" di fondo: un deficit
di conoscenze, un deficit di coin-
volgimento delle donne nell'attivi-
tà lavorativa, e, soprattutto, un de-
ficit di libertà.

È stato osservato che nessuno
dei regimi arabi, quasi nessuno
dei paesi islamici (con l'eccezione
dell'India, e, per altri versi dell'
Iran) passerebbe l'esame minimo
di democrazia, nemmeno coi cri-
teri che attualmente vengono ri-
chiesti da Bush e Sharon alla rifor-
manda struttura dell'Autorità pa-
lestinese. La ricca Arabia saudita è
uno Stato teocratico-tribale, con
tratti medievali. In Egitto, il «mo-
derato» Hosni Mubarak, al potere
da 21 anni, è stato rieletto nel
1999 per la quarta volta col 94%
dei voti (quasi da fare invidia a
Kim Il Sung). Mettono in galera
non solo i «fratelli musulmani» o
i simpatizzanti di Bin Laden, ma
anche chi, come il 63enne Sadda

Eddin Ibrahim si limita a rivendi-
care un minimo di liberalizzazio-
ne politica. In Pakistan il generale
Musharraf si è fatto plebiscitare.
In Giordania il regno si fonda su
precari equilibri di lealtà tra le tri-
bù beduine e la metà palestinese
della popolazione. Il potere della
signora Megawati Sukernoputri si
fonda sui capricci dell'esercito,
più che sul consenso. Il meno che
si possa dire è che Saddam Hus-
sein è in buona compagnia. Quan-
do ci sono elezioni sono truccate.
L'informazione è strettamente
controllata e dell'unica vistosa ec-
cezione, la Cnn araba Al Jazira,
nata per inziativa e coi soldi dell'
emiro del Qatar, è difficile dire se
confermi o smentisca la regola.
Non aiuta la confusione tra pote-
re esecutivo e giudiziario (il rap-
porto Onu nota peraltro anche
l'affinità linguistica tra i due termi-
ni in arabo).

L'attenzione ultimamente si è
concentrata sull'elemento religio-
so, il ruolo degli integralismi e fon-
damentalismi. Altri hanno punta-
to il dito sul ruolo di particolari
tendenze radicali, come il wahab-
bitismo. C'è stato chi ha dipinto il
mondo arabo come ruotante at-
torno a due «isole»: un'isola occu-
pata dai regimi autocratici laici e
dalle classi d'affari che li sostengo-
no, l'altra occupata dai mullah, da-
gli imam e dalle autorità religiose
che governano l'istruzione. Ma il
risultato non cambia: sono due
forme complementari dello stesso
irrigidimento, che per molto tem-
po ha funzionato grazie ai proven-
ti del petrolio, alla possibilità di
scegliere (quando il mondo era
diviso dalla guerra fredda) tra l'in-
fluenza sovietica e quella america-
na, e gli aiuti degli uni o degli
altri, ma da almeno un decennio
mostra la corda.

La via d'uscita dall'impasse, so-
stengono in molti, a cominciare
dai settori più aperti dello stesso
mondo islamico, è una sola: più
democrazia e anche (ma non so-
lo) più globalizzazione, più inte-
grazione con il mercato mondia-
le. C'è anche chi mette in dubbio
la pretesa incompatibilità tra
Islam e democrazia. Ad esempio,
uno studio condotto dai politolo-
gi della Michigan University Pip-
pa Norris e Ron Inglehart, fonda-
to su oltre 100.000 interviste con-
dotte, tra 1995 e 2001 in 72 paesi
di sei continenti, arriva alla con-
clusione che voglio e propensione
per la democrazia non sono affat-
to, nei paesi islamici presi in consi-
derazione, meno forti che in quel-
li cattolici, ortodossi, buddisti o
confuciani. Le ragioni che la bloc-
cano vanno quindi cercate altro-
ve.

Il problema è però che alla de-
mocrazia non sono in molti a cre-
derci e ritenerla possibile. In parti-
colare non sembra crederci molto
l'America di Bush. I tiranni conti-
nuano a dividersi tra quelli «ami-
ci» e quelli «nemici»: da puntella-
re gli uni e da abbattere gli altri.
Non ci sono «piani Marshall» per
il mondo arabo. E se ci fossero
sarebbero come se avessero prete-
so di applicarli ad un'Europa con
ancora i regimi di Hitler e Musso-
lini. Il cambio di regime persegui-
to in Iraq riguarda sostanzialmen-
te la persona di Saddam Hussein,
molto meno, o per nulla i suoi
metodi.

Che fare in questo mercoledì di un anno dopo?
ENRICO PELLEGRINI

NEW YORK Cosa fai mercoledì? Come
ogni mattina, verso mezzogiorno, siamo
davanti al numero 1221 di Avenue of the
Americas, davanti all'ufficio. Mentre Kel-
ly Ann, da vera new yorker, indossa un
tailleur lungo e scuro, Alex ha una cami-
cia azzurra aperta davanti. Forse, secon-
do le regole dello studio, ha un bottone
aperto di troppo, ma è un omaggio a zio
Spiro. Alex è greco-americano e, da
quando «Il mio grasso matrimonio gre-
co» è diventato il film di cui tutti parla-
no, va particolarmente fiero delle sue ori-
gini.

«Allora, cosa fai mercoledì?» «Nien-
te. Cosa devo fare?». Alex si incammina
verso Dean & De Luca, dove di solito
andiamo a mangiare quando il tempo è
bello, quindi si ferma per pestare la siga-
retta e pensa. Forse vuole dire qualcosa
di interessante per fare colpo, sospetto
che gli piaccia Kelly Ann. Anche a me
piace Kelly Ann. Poi osserva in modo
pacato: «Sembra Natale o Thanksgiving.
Perché bisogna fare qualcosa di particola-
re mercoledì?». Ci mettiamo in fila e
guardiamo i contenitori di minestrone
fumare oltre la vetrina. Mentre ordinia-

mo Stuart, il poliziotto che presidia l'en-
trata del Rockfeller Center (e che incon-
triamo sempre quando andiamo da
D&D), ci racconta quello che farà lui
mercoledì.

Stuart abita in New Jersey e si sve-
glia presto alla mattina per venire in
città. Scivola fuori dalle lenzuola e, uscen-
do dal bagno, bacia la fronte di Stuart
junior, il suo bambino di sei anni. «Quel-
la mattina quando sono uscito dal ba-
gno, la porta scricchiolava. L'ho guarda-
to e - per non svegliarlo, gli ho soffiato un
bacio...» Poi ricorda che è andato in cen-
trale, alle 8:45 è arrivata la chiamata,
alle 10:29 non ha più visto niente perché
il giorno si é fatto notte. In quel momen-
to, ha pensato che fosse finita. «Poi ho
pensato: cazzo mi deve succedere questo
proprio il giorno in cui non lo bacio...».

Gli occhi del poliziotto luccicano sotto la
visiera blu scura. Quindi scandisce la sua
risposta. «Cosa faccio mercoledì? I kiss
my kid»

* * *
Dopo mangiato, ci incamminiamo

verso la conferenza. Dato che é una bella
giornata, decidiamo di andare a piedi.
Così risaliamo la Sesta dove alcuni net-
turbini smontano il palco dove hanno
suonato i Dave Mathews Ban fino a rag-
giungere Central Park. La conferenza è
al Consiglio per le Relazioni Estere, un
palazzo elegante dell'Upper East. È una
conferenza importante dove sono stati
invitati giornalisti di primo piano, saggi-
sti e avvocati d'affari. Quando arrivia-
mo, in ritardo, il dibattito «Com’è cam-
biata l'America?» sta per incominciare e
le hostess si muovono tra i tavoli serven-

do il caffé. Si proiettano ancora e ancora
le immagini in televisione. Un rappresen-
tante di Morgan Stanley dice che i media
quest'anno hanno mancato di analisi. Si
copre il «come», come è successo, ma non
il «perché». Perché ci odiano? «Non pote-
vamo essere imparziali» dice il saggista
seduto sulla pedana. Lo vedo di tre quar-
ti, ma non capisco se sta evitando la
domanda o se sta dando una risposta
molto sottile. «Se colpiscono New York,
colpiscono il fegato dei media». «E quin-
di come cambia l'America, generale?».
«Si rafforza l'esecutivo». La domanda e'
rivolta all'uomo seduto vicino al saggi-
sta, un militare di alto rango. Ha la riga
nei capelli bianchi pettinata a sinistra e
un viso asciutto, ma simpatico. «Dopo il
Vietnam, il militare si è diviso dalla vita.
Adesso, ritorna a farne parte». Il rappre-

sentante di Morgan Stanley fa un cenno
significativo con il capo. «Quali sono i
rischi?» «Il rischio dell'America è di di-
ventare più isolata e più imperialista»

Le domande continuano. Kelly Ann
che è seduta tra me e Alex. Lei rimane
impassibile mordendosi il labbro inferio-
re. Vorrebbe fare una domanda, ma non
si sente abbastanza sicura per parlare di
fronte a questo pubblico. Anch'io penso
così. Magari chiediamo qualcosa dopo,
dietro le quinte. Parla il Wall Street Jour-
nal, interviene l'inviato di Cnn che sotto-
linea come la crisi economica e della
Chiesa Cattolica abbiano cambiato
l'America più dell’11 settembre. Al termi-
ne della conferenza si alza in piedi un
ragazzo. Anche se le mani che tengono il
microfono tremano, ha una strana sicu-
rezza negli occhi. Non sembra intimidi-

to. «Sono centralinista in questo palazzo
da tre giorni» esordisce. Quindi racconta
che suo padre era navigatore nell'Ocea-
no Pacifico durante la Seconda guerra
mondiale e che ogni volta che qualcuno
non tornava diceva «Sappiamo per che
cosa è morto». Fa una pausa e sembra
raccogliere le forze attorno a sé per formu-
lare la domanda: «Mio fratello David
non è tornato e mio padre non sa dare
spiegazioni. Per che cosa è morto, genera-
le?». La conferenza si conclude in orario
e penso che il rappresentante di Morgan
Stanley e il centralinista hanno ragione,
che ho visto decine di volte l'aereo pene-
trare nel World Trade Center e non mi
sono mai chiesto perché.

* * *
Verso le due, ritorniamo in ufficio a

piedi attraversando Central Park. Il par-

co è affollato. Ci sono i ritrattisti coreani,
i cocchieri, l'odore dei Frankfurters all'
angolo con la Quinta. Il sole è terso e
illumina le gambe di Kelly Ann. È il sole
di settembre, fresco e senza afa. Ma ogni
tanto provo un brivido. È lo stesso sole
dell'anno scorso. Lassù 5 aerei attraversa-
no il cielo, ma sono buoni e disegnano la
scritta: «Sogna più in alto». In questi
giorni riaffiora la memoria e si racconta-
no le storie. Ma soprattutto la gente di-
scute. Si discute su come ricostruire
Ground Zero: alcuni vorrebbero delle tor-
ri ancora più alte, alcuni (le famiglie
delle vittime) solo un posto dove inginoc-
chiarsi. Si discute su cosa bisognerebbe
fare mercoledì: secondo alcuni dovrebbe
essere un giorno di preghiera, secondo
altri un giorno qualiasi. Siamo arrivati
davanti all'entrata dello studio ed è ora
di ritornare al lavoro. «E tu che cosa fai
mercoledì?» Incontro gli occhi azzurri e
insicuri di Kelly Ann. Anch'io mi chiedo
che cosa sarà: un grande Super-Bowl (co-
me dicono i più disperati a cui la memo-
ria non basta) o un funerale a cui siamo
invitati tutti? E mi chiedo che cosa devo
fare. «Non lo so» dico.

Le immagini del video trasmesso dalla rete televisiva del Qatar Al-Jazira
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Ripubblichiamo una selezione degli
articoli di Oreste Pivetta, apparsi sul-
l’Unità nei giorni seguenti agli atten-
tati terroristici negli Stati Uniti, con
le testimonianze dei sopravvissuti e le
operazioni di soccorso.

11 settembre

Le torri gemelle di New York, la pri-
ma è in fiamme nei piani alti, la
seconda si confonde seminascosta.
Nel cielo azzurro, al margine destro
del teleschermo, compare un aereo,
una macchiolina nera, dapprima,
che si realizza, secondo dopo secon-
do, di ali e coda. La prospettiva, la
comune sensazione ingannano: l’ae-
reo potrebbe sembrare sulla rotta
giusta, appena sopra la linea del-
l’orizzonte. Invece l’urto, a metà del-
la parete di vetro, un’esplosione,
l’impensabile e il proiettile dalla par-
te opposta, disintegrato in una nuvo-
la di fuoco e di fumo nero che asso-
miglia tragicamente il fungo di Hiro-
shima. Questo abbiamo visto e rive-
dremo mille volte, indimenticabile,
l’immagine di un secolo appena na-
to e imprevedibile ...

Le Twin Tower sono ancora in
piedi, una monca. Crollerà, si afflo-
scerà su se stessa, le macerie dei pia-
ni alti che schiacceranno i piani bas-
si, le vibrazioni dell’urto, dell’esplo-
sione, mineranno le strutture, tutto
schiaccerà tutto, la gente e le cose, le
strade attorno, Manhattan, il pensie-
ro e l’orgoglio dell’America. Tutto
avvolto dalla polvere bianca del ce-
mento tanto forte da reggere decine
di piani e migliaia di uomini, impie-
gati, direttori, visitatori, i lifts degli
ascensori, le guardie in vigilanza, i
bambini, il cemento tanto fragile,
sabbia di fronte alla bomba. Ancora
alcuni minuti, nella torre a fianco
solo fumo. Una cinepresa s’avvicina
a una finestra, richiamata da uno
straccio bianco che sventola per ri-
chiesta d’aiuto. I minuti che passa-
no sono diciotto e la seconda delle
torri gemelle si inginocchia, come
l’altra...

Manhattan dal mare. Il profilo
della città alterato avvolto dal fumo,
una guerra che assomiglia a Pearl
Harbour, ma è nel cuore dell’impe-
ro. Ancora un primo piano: i colori
che le telecamere ci rimandano so-
no cupi, blu metallico, marrone dei
muri esterni dei palazzi, una lingua
di fuoco sottile cammina lungo il
marcapiano di un edificio grigio.
Sembra Berlino, una di quelle imma-
gini del cinema di guerra.

Le notizie, ancora incerte, ag-
giungono aerei fuori rotta, il bersa-
glio Pittsburgh, le autobombe, i tun-
nel di New York minacciati, tutti gli
uffici federali evacuati, aereoporti
bloccati, ogni aereo nel cielo di
Washington sarà abbattuto, quello
caduto a centotrenta chilometri da
Pittsburgh bersaglio dei caccia.

La prima apparizione di Bush
da una scuola, in Florida, è per rassi-
curare gli americani. L’ultima, poco
dopo le nostre diciannove, si chiude
con «Dio protegga l’America»...

Gli americani sono abbastanza
laici. Nel momento del dolore nazio-
nale e dell’aggressione ai loro simbo-
li più forti, tranne Hollywood, trova-
no un angolo per intervistare al tele-
fono Tom Clancy, lo scrittore di spy
story che aveva visto già tutto.

12 settembre

Ovunque il fumo
John Dunhan: «C’era già un sacco
di gente nel World Trade Center.
Ero lì per seguire la conferenza na-
zionale dei dirigenti d’affari e all’im-
provviso ho sentito un boato e ho
visto tutte le luci ballare, prima che
il soffitto cominciasse a tremare. Ho
pensato subito che un trasformato-
re fosse saltato. Così sono uscito.
Quando ho aperto la porta ho visto
la strada sepolta da una quantità di
detriti e la gente che gridava e tanto
fumo, fumo, fumo. Ho attraversato
e a quel punto ho guardato in su:
fuoco e nuvole, poi esplosioni alla
sommità.

Dall’ottantasettesimo piano
Lou Lesci «Ero all’ottantaseiesimo
piano. Torre uno. Attorno a me era
venuto giù di tutto. Eravamo soffo-
cati dal fumo e il soffitto era sprofon-
dato. Eravamo in sei e siamo entrati
in un ufficio e ancora fumo. Allora
ho trovato un martello e ho spacca-
to i vetri di quattro finestre. Erava-
mo tutti in preda al terrore, ma al-
meno potevamo respirare. Dalla fi-
nestra abbiamo visto precipitare di
tutto. Così abbiamo aspettato un at-
timo, poi ci siamo fatti coraggio e
siamo scesi per ottantasei piani.
Quando mi sono trovato al pianoter-
ra mi è sembrata una cosa bellissi-
ma, anche se mi piovevano calcinac-
ci in testa e attorno era nero. Scende-
re per ottantasei anni è un lavoro
pesante. Poi anche la seconda torre
è stata colpita, di nuovo un boato e
la strada di nuovo era diventata ne-
ra. L’altra gente? Non ho idea. Non
ho capito più nulla. Sono corso via.
Qualcuno ha la mia giacca...»

13 settembre

Tre giorni dopo a Manhattan, nelle
macerie, si scava. Si continuerà a
scavare per settimane, per salvare
una speranza e per ritrovare i morti.
Tra i vivi, gli uomini dei soccorsi
lavorano. Si fermano per un sorso
d’acqua che lava la bocca dalla polve-
re.
Temono la pioggia, che renderà tut-
to un impasto pesante. Gli altri ri-

cordano e si chiedono molte cose,
rivelano la loro collera e il loro dolo-
re, immaginano colpevoli e soluzio-
ni, si domandano quale sarà il loro
(e il nostro futuro).

Monumento a quei morti
Michael Dunatov: «C’era una volta
la generazione di Pearl Harbour.
Poi c’è stata quella del Vietnam. Da
adesso in poi ci sarà la generazione
del World Trade Center».

Una modesta proposta
Kenneth Farragh: «Vorrei formula-
re una modesta proposta. Creiamo
delle sale d’attesa ben sorvegliate nei
nostri aereoporti nazionali. E rin-
chiudiamo lì dentro quelli che si la-
mentano per il tempo che perdono
per il controllo dei documenti o per
il passaggio attraverso i metal de-
tector. La punizione dovrebbe esse-
re come minimo di venti minuti.
Così quegli imbecilli perderanno il
loro aereo».

Con chi vendicarci?
Laurence Percz: «La mia famiglia vi-
ve a circa cinquanta miglia da New
York, a est. Mio cognato è introvabi-
le. Speriamo che stesse lavorando
lontanissimo dal Wtc e che lui sia
solo impossibilitato per qualche ra-
gione a raggiungere mia sorella. Le
parole non possono esprimere i
miei sentimenti di rabbia. Il nemico
qui è una ideologia immorale nutri-
ta di odio e non alcuni bastardi na-
scosti in un puzzolente nascondi-
glio nel deserto. Questo atto di mal-
vagità riguarda tutti noi... america-
ni, neozelandesi, australiani, france-
si. Questo è un attacco contro la
nostra civiltà. La mia preoccupazio-
ne adesso? Come ci potremo difen-
dere di fronte a un nemico che non
si pone nessun problema per le vite
di innocenti? Come ci potremo di-
fendere da quelli che non si pongo-
no nessun problema neppure per la
loro vita e che pensano di poter ucci-
dere allo stesso modo degli innocen-
ti e se stessi, nello stesso momento, e
che potrebbero per queste imprese
folli servirsi di cinquanta belle ragaz-
ze, cinquanta terroriste insospettabi-
li? Come potremo difenderci da un
nemico che non ha una capitale?
Dovremmo vendicarci combatten-
do contro una intera religione? Con-
tro un intero paese? Nessuna ucci-
sione del capo di questi terroristi
potrebbe restituirci i nostri morti,
madri, padri, fratelli. Che Dio pro-
tegga i nostri amici in giro per il
mondo».

Colpire tutti i nemici
Rich Black: «La giusta risposta è una
dichiarazione unilaterale di guerra
contro i terroristi in massa. Osama
Bin Laden e i Talebani suoi alleati,
gli iracheni che danno aiuto tecnico
e logistico, i paesi che forniscono
passaporti falsi e altri documenti.
Finché si colpisce soltanto una cellu-

la di questi terroristi, ne spunteran-
no immediatamente altri. Il tempo
delle mezze misure è finito».

I suicidi delle Twin Tower
Si sono gettati insieme, abbracciati.
Un uomo, fuori dalla finestra, si era
aggrappato ad un pilastro. Ha tenta-
to un passo. Chissà che cosa cerca-
va. Poi è precipitato. Una donna si è
lasciata cadere tenendo con sè la pro-
pria borsa, come se pensasse di sali-
re su un taxi alla fine del volo. Per-
ché tanti uomini e donne hanno
scelto di saltare nel vuoto dal 90˚
piano verso una morte sicura?

14 settembre

Migliaia sono al lavoro, un lavoro
che procede lentamente, per rimuo-
vere le macerie. Le mani sono lo
strumento. Le mani sono sensibili,
sono delicate. Una ruspa spezzereb-
be equilibri instabili, potrebbe pro-
vocare altri crolli, altri morti, contro
la speranza che lì sotto vi sia ancora
qualcuno che respira. Ogni vibrazio-
ne è una minaccia. La metropolita-
na a sud di Times Square era stata
bloccata per questo: con il suo pas-
saggio avrebbe potuto incrinare e
minare il calcestruzzo che sta anco-
ra in piedi. Ieri la pioggia ha trasfor-
mato la polvere in un impasto pe-
sante. «Sarà più fatica e le speranze
cadranno», dice un vigile del fuoco,
un uomo di colore con la faccia
bianca di polvere.

I nostri eroi
Attorno a Manhattan, prima degli
sbarramenti, alcuni cittadini alzano
dei cartelli. Sono sono un saluto e
un ringraziamento ai soccorritori.
«La gente risaliva a piedi la West
Side Highway - racconta David Got-
tlieb, un impiegato di Times Square
- e, quando un’auto dei soccorritori
s’avvicinava, salutava e gridava: voi

siete i nostri eroi».

Non avete idea
«Non avete idea. Non potete imma-
ginare quello che vediamo noi sca-
vando». Verlin Gallo, con la sua uni-
forme verde, ha vissuto gli ultimi
giorni a bordo del suo carro gru per
rimuovere ciò che rimane di auto-
mobili o di mezzi dei vigili del fuo-
co. Pezzi di auto, ruote e carrozzerie
strappate, sminuzzate, informi. Fi-
nora sono stati recuperati duecento
veicoli. Un camion è ancora blocca-
to, schiacciato da una trave di ce-
mento. Le luci d’emergenza conti-
nuano a mandare i loro inutili segna-
li. Duecentomila tonnellate di accia-
io e quasi quattrocentomila metri
cubi di cemento e poi vetri, una infi-
nità di vetri che potrebbero coprire
un prato enorme. «Vedevo questi
edifici tutti i giorni, recandomi al
lavoro. Alzando gli occhi sulle loro
facciate a specchio, potevo dire che
tempo faceva», dice Gallo. Adesso i
camion camminano fino a un ponti-
le del fiume Hudson all’altezza della
cinquantanovesima strada. I mate-
riali vengono accumulati lì. Gli agen-
ti federali e la polizia di New York
controllano ogni cosa.

Quelli che aspettano
Ci sono quelli che aspettano. Si so-
no raccolti a centinaia attorno a

Manhattan ciascuno con un messag-
gio, una fotografia, un nome. I volti
sono segnati dalle lacrime e dalla
stanchezza. Sostano intorno agli edi-
fici di Manhattan, sono una fila inin-
terrotta. «Avete visto Myra Maldo-
nado? È la madre di due bambini».
Dopo tanti giorni, molti ancora sen-
tono di non potersi rassegnare.
Joe Boggio aveva visto il fuoco sulle
torri dalla finestra del suo ufficio
pochi isolati più in là. Di corsa ha
raggiunto il Wtc. Ha cercato di chia-
mare la fidanzata, Jody Tepedino Ni-
cholo. Mezz’ora prima l’aveva ac-
compagnata fino all’ascensore della
torre nord, si erano salutati, si erano
scambiati un bacio. Appena visto il
fuoco e il fumo alzarsi, l’aveva chia-
mata al telefono. Nessuna risposta.
Joe ha cercato in tutti gli ospedali.
Poi gli era stato comunicato che il
nome di Jody figurava nella lista di
persone ricoverate, persone tutte di-
pendenti della Cantor Fitzgerald,
una prestigiosa finanziaria che ave-
va aperto i suoi uffici al piano 105.
Ma non era vero. Solo nove dei sette-
cento dipendenti della Cantor Fitz-
gerald sono stati finora ritrovati vi-
vi.

Le religioni unite
Tremila persone si sono raccolte l’al-
tra sera nella Grace Cathedral di San
Francisco. Barbara Hatford, porta-
voce dell’iniziativa per le religioni
unite: «È stata una cerimonia per la
gloria di Dio. Abbiamo cominciato
con la preghiera di un mussulmano.
Poi un buddhista ha intonato un
canto. Infine ciascuno di noi ha acce-
so una candela e le candele sono
passate di mano in mano. Mi sono
sentita più forte grazie a quell’ab-
braccio».

Animali amici
Nell'inferno di New York gli amici a
quattro zampe non sono stati di-

menticati. Oltre
alle squadre di
pompieri e poli-
ziotti che cerca-
no ancora dispe-
ratamente even-
tuali superstiti
sotto le macerie
delle due torri
del World Tra-
de Center, vi so-
no anche team
di veterinari im-
pegnati nelle cu-
re di cani e gatti
rimasti intrappo-
lati e feriti nell'
attentato. Le
stesse squadre di
veterinari inol-
tre si prendono
cura dei cani
che i soccorrito-
ri utilizzano per
la ricerca delle
salme e dei su-
perstiti.

Aria pericolosa?
Dopo tanto fuo-
co e tanto fumo,
vi sarà un perico-
lo di inquina-
mento? Che co-

sa hanno respirato i cittadini di
New York in questi giorni terribili?
L’incendio non avrebbe sprigionato
gas tossici. Ma gli esperti dicono che
è troppo presto per una valutazione
definitiva. «Si è creata una tale mi-
scela - sostiene Kimberly Prather,
docente di chimica - da rimanere
inorriditi: «Il gasolio degli aereopla-
ni con la polvere e le ceneri del ce-
mento, i materiali plastici con gli
impianti elettronici andati in fiam-
me: è presto per dire che cosa abbia-
no prodotto insieme».

15 settembre

I parenti, gli amici, nel momento dei
soccorsi, dei ritrovamenti, della con-
ta, sono gli attori di quest’altra cro-
naca della città, una pagina che si
chiama attesa. La grande storia or-
mai si recita altrove, tra i missili e le
portaerei. I parenti e gli amici cerca-
no almeno di sapere, rimanendo in
piedi e mostrando le foto, un messag-
gio che sembra diventare un saluto.

Il muro delle lacrime
New York è tappezzata di foto in
questi giorni. Locandine stampate
dal computer, affisse nei muri della
città, che sono diventati «Wall of
Prayers», muri delle preghiere. Op-
pure «Missing Wall», muri dei di-
spersi. Ci si aggrappa sempre al fan-
tasma di un miracolo. Michael Ta-
muccio ad esempio, italoamericano
di terza generazione, partecipava a
una colazione di lavoro al ristorante
della Torre Nord. È un broker, e il
Wtc era un luogo che frequentava
spesso. «Non possiamo immaginare
che se ne sia andato», dice in lacri-
me Marie Portelli, cara amica di fa-
miglia. Michael ha 37 anni. I genito-
ri sono lontani, gli aeroporti blocca-
ti, non riescono a rientrare, «divora-
ti dall’angoscia di non sapere».

(a cura di Roberto Arduini)

Una donna si getta
nel vuoto stringendo
a sé la borsa, come
se pensasse di salire
su un taxi alla fine
del volo

Al margine destro
del teleschermo
compare un aereo
secondo dopo
secondo
Poi, l’urto

Quelle due Torri
crollate in diretta tv

‘‘‘‘

Il momento del
crollo delle torri
gemelle, in alto

le macerie
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Vincenzo Vasile

ROMA La parola chiave è «concer-
tazione». Ciampi la pronuncia in
una dichiarazione apparentemen-
te dedicata all’anniversario dell’11
settembre, ma in realtà pensata e
scritta sulla spinta della preoccupa-
zione per il colpo di acceleratore
dato da Bush al-
la corsa verso
l’attacco al-
l’Iraq e di un
sotterraneo dis-
senso con un
Berlusconi con
l’elmetto già
pronto ad acco-
darsi. Al Quiri-
nale è salito ieri
sera l’ambascia-
tore a stelle e
strisce Melvin
Sembler. “I gravissimi rischi evoca-
ti dall'11 settembre acuiscono le
comuni responsabilità. L'Europa
non vi si sottrae”, premette Ciam-
pi in un testo che è stato diffuso
subito dopo la visita del diplomati-
co degli Usa. Ma il presidente ita-
liano ha aggiunto un concetto che
il premier ha completamente glis-
sato nella sua esternazione dell’al-
tro ieri: “Più che mai avvertiamo
la necessità di una stretta concerta-
zione su tutti i maggiori nodi inter-
nazionali, di operare congiunta-
mente in seno all'Alleanza Atlanti-
ca, di rafforzare la nostra collabo-
razione nell'ambito delle Nazioni
Unite”. Si decide, se si decide, con
l’Europa e l’Onu. Tradotto, signifi-
ca, insomma, che prima di scatena-
re le bombe su Baghdad, occorro-
no tutta una serie di passaggi, di
discussioni, di verifiche: l’Unione
Europea anzitutto, l’Alleanza At-
lantica, le Nazioni Unite, e si inten-
de che tali passaggi devono svilup-
parsi con l’esercizio libero del vo-
to da parte degli organismi inter-
nazionali.

Ciampi, politicamente
“irresponsabile” stando alla Carta
costituzionale, è però l’unico rap-
presentante delle istituzioni italia-
ne che goda di prestigio interna-
zionale. Con garbo e senza scivola-
re in una contrapposizione con gli
Usa che non è certamente nelle
sue corde, ("L'Italia non ha dimen-
ticato e non dimenticherà – pro-
mette - l'11 settembre. Sentiamo
più forte e profonda l'amicizia fra
Italia e Stati Uniti d'America, par-

tecipi entrambi della grande alle-
anza che da oltre mezzo secolo av-
vicina le due sponde dell'Atlantico
intorno a comuni valori, interessi,
responsabilità"), Ciampi intende
fissare, tuttavia, alcuni paletti. Si
approssima l’incontro di Berlusco-
ni con Bush, che dopo una tor-
mentata altalena di annunci e
smentite, è fissato ( ameno di
smentite) in coda a tutti gli altri
contatti del presidente americano,
per sabato prossimo a Camp Da-
vid. E non è certo inutile far senti-
re preventivamente il monito del
Quirinale .

Così il presidente vuol ricorda-
re come “due volte, nel secolo
scorso, gli Stati Uniti sono interve-
nuti per difendere la libertà in Eu-

ropa e riportarvi la pace. Insieme,
Europa e Stati Uniti hanno affron-
tato e vinto la minaccia del totalita-
rismo. Non lo dimenticheremo e
vogliamo che non lo dimentichi-
no le nuove generazioni”. Il valore
degli sforzi congiunti euro-ameri-
cani non si limita al terrorismo:
Ciampi proprio nel giorno in cui
un sondaggio lo consacra il comu-
nicatore più chiaro (più dei sinda-
ci e più dello stesso premier) è
costretto a qualche oscurità: non
nomina l’Irak, ma cita insieme ini-
ziative militari e diplomatiche co-
muni dell’Ue e degli Usa, e così fa
capire che – pur non escludendo
l’opzione militare – preferirebbe
che lo strumento della diplomazia
venisse privilegiato: “Il terrorismo

non è l'unico impegno che in que-
sto momento accomuna i nostri
sforzi. Quando abbiamo affronta-
to insieme le crisi internazionali,
lo abbiamo fatto con successo. È
stato così nel Golfo, nei Balcani,
dobbiamo riuscirvi nel Medio
oriente. Il rinnovato sforzo con-
giunto euro-americano è indispen-
sabile per far ritrovare la via del
processo di pace ad Israele e ai
palestinesi; ciò varrà anche a ren-
dere più efficace l'azione svolta a
sradicare il terrorismo”. Anzi, “il
mondo contemporaneo dove le di-
stanze non più separano né proteg-
gono, accresce le nostre responsa-
bilità. Non vi è problema che non
possa essere affrontato e risolto se
America e Europa si impegnano

con comune buona volontà".
Domenica scorsa a Loreto

Ciampi era stato più chiaro. Evo-
cando l’invettiva di papa Benedet-
to XV contro la Grande Guerra,
aveva detto no a “inutili stragi” in
diretta tv. Per adesso gli effetti del-
l’intervento di Ciampi di ieri sono
abbastanza limitati: l’ambasciato-
re statunitense è sceso dal Colle

rilasciando
qualche frase di
prammatica sul-
l’Italia, miglio-
re alleato degli
Usa. Anzi "l'
America non
ha migliore alle-
ato e amico dell'
Italia e non di-
menticherà
mai quanto i
nostri amici ci
siano stati vici-

ni, insieme all'Italia abbiamo rag-
giunto ottimi risultati contro le re-
ti terroristiche internazionali che
minacciano la nostra libertà e la
nostra sicurezza". Non una parola
sull’Irak, argomento che evidente-
mente ha occupato invece gran
parte del colloquio tra Ciampi e
Sembler. E’ finita che, anche per
togliere la scena a Ciampi, Berlu-
sconi s’è affrettato ad aggiungere a
una lettera che il suo “Foglio” pub-
blicherà stamane, una cerimonio-
sa citazione della frase del presi-
dente sull’Europa che assieme agli
Usa è “la principale fonte di sicu-
rezza e di stabilità nel mondo”.

Ma non pare proprio che ci sia
un’eccessiva sintonia tra le due po-
sizioni.

«Non vi è problema che non
possa essere affrontato e
risolto se America
e Europa si impegnano
con comune buona
volontà»

‘‘Il monito del
Quirinale alla vigilia

dell’incontro, che sembra
fissato per sabato prossimo

tra il capo del governo italiano
e George Bush

‘‘

ROMA «Quando l'attacco terrorista e
l'insidia alla pace sono portati da reti
o regimi che mirano a distruggere il
nostro modo di vita e le nostre demo-
crazie liberali, le democrazie hanno
non solo il diritto ma anche il dovere
di difendersi». Silvio Berlusconi, in
una lettera inviata al Foglio che la
pubblica oggi, delinea la posizione
dell'Italia di fronte al possibile attac-
co all'Iraq. E, nel fare il bilancio di
quanto accaduto nell'ultimo anno,
mette in chiaro che «la storia, putrop-
po non è finita». «Il regime politico
che governa l'Iraq -scrive il premier-
sta violando sistematicamente da cin-
que anni i suoi obblighi verso le Na-
zioni Unite. E si tratta di obblighi

decisivi al fine di rassicurare tutti sul
pericolo costituito da una politica di
riarmo non convenzionale, con la
produzione di armi di sterminio di
massa chimiche e batteriologiche, all'
ombra dei sospetti e degli indizi sul
vecchio e mai dismesso programma
iracheno di proliferazione nucleare.
Questo oltraggio ripetuto e insisten-
te alle Nazioni Unite e al mondo è
oggi uno dei principali problemi».
«O le cose cambiano oppure sarà ne-
cessario agire concretamente, con
tutti mezzi diplomatici e politici pos-
sibili, e senza escludere l'opzione mi-
litare, per tutelare la sicurezza globa-
le da un effettivo pericolo -afferma
Berlusconi- Come ha recentemente

affermato il capo della diplomazia
americana nel commentare il discor-
so di George W. Bush all'accademia
di West Point, la scelta della preven-
zione va usata in modo cauto e giudi-
zioso, ricordandosi sempre che si è
membri responsabili di una comuni-
tà internazionale.

Ma in particolare dopo l’11 set-
tembre il principio di precauzione
ha assunto sulla scena internazionale
due facce: si può essere incauti per
troppa fretta, ma anche se si passa
all'azione necessaria tardi, troppo tar-
di». «Siamo di fronte alla necessità di
riflettere e di decidere su nuove, im-
minenti scelte strategiche -scrive Ber-
lusconi- e di farlo con tutto il senso
di responsabilità necessario, in sinto-
nia con l'Europa, che, come ha ricor-
dato il capo dello Stato, insieme agli
Stati Uniti deve essere la principale
fonte di sicurezza e di stabilità nel
mondo».

Dunque, «sarà bene riflettere su
quali siano i doveri e gli interessi ita-

liani nel nuovo scenario politico in-
ternazionale. La reazione delle demo-
crazie occidentali alla tremenda sfida
lanciata dal terrorismo e dal fanati-
smo islamista, che è il primo nemico
anche della civiltà islamica, è stata
saggia ed efficace nonostante errori e
tragedie impliciti in ogni azione poli-
tico-militare». «In questo quadro
-conclude il premier- l'Italia ha fatto
la sua parte, senza esitazioni e senza
fanatismi, quale soggetto fondatore e
parte integrante dell'Unione euro-
pea, senza dimenticare i suoi doveri
storici di alleato leale e rispettato de-
gli Stati Uniti d'America. Siamo orgo-
gliosi di aver contribuito in modo
significativo alla prima fase della lot-
ta al terrorismo internazionale e di
aver manifestato, anche con una
campagna di chiarificazione civile e
culturale, la totale indisponibilità del
nostro paese a una logica di resa e di
divisione tra le democrazie impegna-
te nel combattimento per la stabilità,
la sicurezza e la pace».

Ciampi corregge B: «Decidono insieme Onu e Europa»
Il capo dello Stato indica la strada diplomatica per le crisi, anche con l’Iraq

Per il segretario di Rc
l’unità di tutta
l’opposizione
alle politiche
è ancora molto
difficile

Siamo amici degli Usa ma
un vero amico non è solo
quello che dice sì, è anche
quello che consiglia,
suggerisce, invita alla
prudenza

‘‘ ‘‘

Dovere di agire contro chi
attacca il nostro modo di vita

la lettera di Berlusconi

Simone Collini

ROMA «Alle prossime elezioni politiche,
Rifondazione comunista e Ds saranno uni-
ti o no»? La domanda l’ha posta Paolo
Mieli a Piero Fassino e Fausto Bertinotti,
ieri sera alla Festa di Liberazione per un
confronto pubblico.

La risposta arriva da quanti seguono il
faccia a faccia prima che dai due segretari:
«Siii», urla subito uno, a cui poi si unisco-
no in coro tanti altri. «No» ribatte qual-
cun altro, più isolato. E la loro voce finisce
comunque per rappresentare le risposte
dei due leader. Risponde per primo Fassi-
no, accolto dagli applausi: «Io spero di sì,
e in ogni caso lavoro per questo». È la
volta di Bertinotti : «Io spero molto di sì e
lavoro molto per questo... ma credo che
sia ancora molto difficile».

È soprattutto la parte finale della rispo-
sta a far scattare l'applauso più forte. Un
segnale di cui Fassino si dice dispiaciuto
perché, spiega, «la nostra preoccupazione
deve essere quella di vincere». Insomma,
la voglia di unità c'è. C'è in tutti, sopra e
sotto il palco, la voglia di battere il centro-
destra alle prossime elezioni. Ma la strada
è ancora lunga. Come dimostrano i diver-
si punti che ancora dividono Rifondazio-
ne e Ds, punti che i due segretari ieri han-
no elencato con franchezza e senza remor
e.

È ancora Fassino a prendere per pri-
mo la parola. «Stare all'opposizione non è
una scelta di identità, è una condizione.
Fai di tutto per vincere e non starci, la

prossima volta. Per questo sono preoccu-
pato chi applaude il »molto difficile«. Il
percorso di unità, confessa il segretario
Ds, non è né scontato né facile. C'è per
esempio diversità di vedute per quanto
riguarda il tema della flessibilità. «Anche
la guerra», urla una voce fra il pubblico.
«La guerra non ci divide - risponde pacato
Fassino - perché ci battiamo tutti affinché
non ci sia un nuovo conflitto». Prosegue,
il segretario Ds: «Ci divide l'atteggiamento
verso la flessibilità, che è un dato struttura-
le dei mutamenti intervenuti nel ciclo pro-
duttivo». Per i Ds, spiega, bisogna battersi
perché flessibilità non corrisponda a preca-
rietà. Critica una certa rigidità che sembra
invece caratterizzare la posizione di Rifon-
dazione su questo tema.

Anche sul referendum promosso da
Rifondazione per l'estensione dell'art. 18
alle imprese con meno di 15 dipendenti il
giudizio del segretario Ds è negativo. »Lo
strumento referendario, non la questione
- precisa - su cui deve essere data unasolu-

zione - ci creerà crepe nel blocco sociale
della sinistra«. Altro punto di divisione è
la posizione assunta da Ds e Prc sulla glo-
balizzazione, un fenomeno che «non è
neutro», dice Fassino. «È un processo rea-
le. Il punto è chi lo dirige, chi lo governa».

Alle parole del segretario della Quer-
cia risponde punto per punto Fausto Berti-
notti. «Vuoi che non creda che sia meglio
stare al governo che non all'opposizio-
ne?», attacca. «Solo che non è detto che
preferendo stare al governo si possa andar-
ci. Così come non è detto che preferendo
l'unità si possa fare». Mette dei paletti, il
segretario di Rifondazione, che sottolinea
che «la cosa difficile è che le divisioni han-
no un filo che le collega. E la madre di
tutte quante è il diverso atteggiamento ge-
nerale ri spetto la globalizzazione capitali-
sta». Insomma, dice Bertinotti, non è vero
che la globalizzazione è un fenomeno neu-
tro. «Ci sono dei fenomeni che hanno den-
tro una natura tale che possono essere
solo sconfitti. Non possono essere corretti
in marcia«. La »globalizzazione capitali-
sta», sottolinea, non è un fatto di progres-
so. Non la si può condizionare, si può solo
sconfiggere, insiste. «Così come la flessibi-
lià», aggiunge. «La linea di condizionare
questo processo per evitare il peggio - at-
tacca - non funziona. Fa assorbire in esso
coloro che lo vogliono condizionare. E
questo è stato il falllimento di tutti i gover-
ni di centrosinistra, da quello Clinton a
quello D'Alema».

Il dibattito è aperto. La discussione è
all'inizio. Il percorso verso le politiche del
2006 appena cominciato.

Convergenze ieri sera alla festa di Liberazione. Faccia a faccia con Fausto Bertinotti

Fassino: «Tutta la sinistra
è contro l’intervento di Bush»

DALL’INVIATA Federica Fantozzi

MODENA Un titolo sulla notizia, forse
addirittura profetico: “La minaccia
del terrorismo e le risposte della de-
mocrazia”. Questo l’argomento del di-
battito che si è svolto ieri alla Festa
dell’Unità fra il vicepresidente del Se-
nato Cesare Salvi e il ministro della
Funzione pubblica Franco Frattini. Si
sarebbe dovuto parlare di terrorismo
a tutto campo; internazionale e inter-
no. Delle “nuove Br”, degli omicidi
dei professori Biagi e D’Antona, dei
presunti rapporti con il gruppo che si
è rifugiato a Parigi e che ora trema
vedendo il governo francese mettersi
in tasca il “lodo Mitterand”. E certo,
nell’imminenza dell’11 Settembre, del-
la risposta alla sfida lanciata un anno
fa da Osama bin Laden e dalla sua
organizzazione, forse orfana, Al Qae-
da, contro tutto il mondo non musul-
mano. Invece la prospettiva di una
nuova guerra voluta da Bush; di un
attacco contro l’Irak di Saddam Hus-
sein ha dominato da sola quasi tutta
la discussione.

Lo chiarisce subito Salvi: “Un te-
ma di drammatica attualità”. Spiega:
“Siamo netti e determinati nel dire no
a un attacco, senza troppi distinguo
né condizionamenti”. Non ha dubbi
fra le posizioni di Schroeder e Chirac:
“Sto con il Cancelliere tedesco”. Lan-
cia una stoccata al socialismo euro-
peo: “Parla con due voci, quella di

Blair e di Schroeder. Fa bene Fassino
a chiedere che l’Europa parli con una
sola voce, ma anche il socialismo bat-
ta un colpo”. Invita i DS a un’iniziati-
va “per fare il punto” su un’imprescin-
dibile missione di pace. Ironizza sulla
prossima visita del premier alla Casa
Bianca: “Bush ha parlato con i pre-
mier canadese e turco, con Berlusconi
ancora no. Ma lui va a dire qualcosa o
a prendere ordini?”. A preoccupare
Salvi è soprattutto la “dottrina dell’at-
tacco preventivo che è stata ormai for-
malizzata dall’amministrazione Usa.
Si tratta di un prededente pericoloso:
e l’India con il Pakistan? La Cina con
Taiwan? La Russia con la Georgia?”.
Sottolinea la richiesta da parte statuni-
tense di mille soldati italiani in Afgha-
nistan: “E se servisse a liberare le loro
forze per altri scopi?”.

Estremamente cauto Frattini di
fronte alle domande del moderatore
Pasquale Cascella. Prima di tutto rassi-

cura sull’11 Settembre: “L’allarme è
stato preso sul serio, è stata rafforzata
la protezione degli obiettivi sensibili,
circa un migliaio. Ma l-allarme non
degeneri in allarmismi inutili”. Ma ri-
sponde soprattutto sull’argomento
chiave della giornata, dopo la dichiara-
zione di Berlusconi allineata sulle posi-
zioni americane: “Da un lato Berlusco-
ni ha ribadito l’assoluta lealtà agli
Usa, dall’altro l’impegno, attraverso
l’Onu e la diplomazia, a cercare una
soluzione che eviti il conflitto arma-
to”. Davanti alla platea ha messo però
l’accento più sulla mediazione delle
Nazioni Unite, ribadendo l’esigenza
che il rais di Baghdad accetti gli osser-
vatori internazionali, che sull’inter-
vento militare, ricevendo un po di ap-
plausi. Prudente sull’opzione di una
guerra soltanto di Bush e Blair: “E’
un’ipotesi che scongiuriamo, ma la
questione è delicata, non si può tratta-
re con leggerezza”. Duro invece Salvi:
“Contrari anche se Bush e Blair deci-
dessero di intervenire da soli”. Poi
l’esponente della sinistra diessina cita
anche Chirac: “Siamo amici dell’Ame-
rica, ma un vero amico non è solo
quello che dice si, è anche quello che
consiglia, suggerisce, invita alla pru-
denza. Un amico sa anche dire dei
no”. E si domanda: “Chi stabilisce
quale Paese abbia diritto a possedere
l’atomica e quale no?”. L’ultima battu-
ta è per la platea, riferita alla posizio-
ne della sinistra: “Stavolta siamo tutti
uniti”.

Il senatore diessino protagonista a Modena del dibattito sull’undici settembre e sull’Iraq

Salvi: «Europa e socialisti
battano un colpo contro la guerra»

Il Presidente
della Repubblica

Carlo Azelio Ciampi
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Toni Fontana

Per ora volano invettive, ma, di que-
sto passo, ben presto potrebbero vola-
re missili e bombe. Saddam ha ordi-
nato ai suoi più stretti collaboratori
di promuovere una vera e propria
offensiva diplomatica e mediatica per
tentare di contrastare la campagna di
Bush e Blair. E, per l’occasione, gli
iracheni hanno sfoderato toni e argo-
menti che non si sentivano dai tempi
della guerra del Golfo. Taha Yassin
Ramadan, vice-presidente e fedelissi-
mo del raìs, ha scelto Amman per
invitare gli arabi a «serrare i ranghi» e
a colpire «le proprietà e le vite degli
americani» se Bush deciderà di attac-
care Baghdad. «Non ci rivolgiamo so-
lo agli irakeni - ha detto ancora il
numero due del regime - ma chiamia-
mo le masse arabe ad affrontare gli
interessi umani e materiali degli ag-
gressori, ovunque essi si trovino».

Da oltre dieci anni la dirigenza
irachena e i giornali di Baghdad che
fanno da grancassa del regime, si sca-
gliano quotidianamente contro Gli
Stati Uniti, l’embargo e gli arabi mo-

derati, ma ora, mentre si fa più con-
creta l’ipotesi di una guerra, Saddam
adotta toni e argomenti solitamente
compresi nei farneticanti video-mes-
saggi di Bin Laden. Difficile ritenere
che la nuova linea filo-kamikaze sia
frutto di una crisi di nervi. Non a
caso l’emissario di Saddam ha lancia-
to il bellicoso appello parlando a fian-
co di re Abdallah che, significativa-
mente, è rimasto zitto e non ha com-
mentato in alcun modo le dichiara-
zioni dell’ospite. Nel 1991 la Giorda-
nia divenne teatro di imponenti ma-
nifestazioni filo-irakene; recentemen-
te il sovrano, pur sottolineando la ne-

cessità che Baghdad si adegui alle riso-
luzioni dell’Onu, si è affrettato a chia-
rire che un eventuale attacco america-
no non partirà dalla Giordania. Sad-
dam dunque punta al cuore della na-
zione araba ed anche altre dichiara-
zioni vanno lette in questa cornice. Il
ministro degli Esteri Naji Sabri, ad
esempio, ha detto ieri che un attacco
rappresenterebbe «una minaccia per
la sicurezza e la stabilità del mondo,
per l’ordine planetario, per le Nazio-
ni Unite».

Anche la stampa di Baghdad alza
il tono; l’organo del partito unico Baa-
th, chiama «bugiardi» Bush e Blair e

sostiene che l’agenzia dell’Onu per
l’energia atomica (Aiea) non ha affat-
to confermato le accuse anglo-ameri-
cane sul programma di riarmo.

Molte fonti indicano che l’Irak si
sta attrezzando per resistere ad un
eventuale attacco. Gli esperti concor-
dano sul fatto che le forze armate del
raìs sono oggi meno organizzate di
quelle che affrontarono i marines di
Bush senior nel 1991, e che la Guar-
dia repubblicana (80-100 fedelissimi
ben addestrati) è in grado di difende-
re solo le città, combattendo casa per
casa. Secondo il quotidiano arabo in-
ternazionale Asharq Al-Awsat Sad-

dam avrebbe ritirato «alcune unità
militari» dalle estreme regioni setten-
trionali (Arbil, Kurdistan) per raffor-
zare le difese di Kirkuk e di altre città
poste ai margini della «no fly zone»
pattugliata dai caccia americani e bri-
tannici.

Un altro segnale che induce a rite-
nere imminente la guerra viene dal-
l’Iran. I dirigenti di Teheran hanno
fatto sapere ieri che hanno in mente
di bloccare le frontiere con l’Iraq per
impedire una fuga di massa e che, in
ogni caso, si apprestano ad predispor-
re alloggi di emergenza per 50.000
profughi.

L’affacciarsi di questi scenari apo-
calittici non induce gli americani a
rivedere i loro progetti, anche se auto-
revoli voci, come quella di Romano
Prodi, si schierano contro l’interven-
to. Il segretario di Stato Colin Powell
sta tentando a sua volta di convincere
gli arabi e, intervistato da Asharq
Al-Awsat, ha sostenuto che la fine del
regime di Saddam rappresenterebbe
«una grande vittoria per tutti i paesi
del Medio Oriente, per il popolo
irakeno e un gran favore per il resto
del mondo». Questi argomenti non
sembrano però fare breccia neppure
tra i dirigenti che, almeno sulla carta,

dovrebbero assecondare Bush. Il prin-
cipe Saud al Faysal, influente mini-
stro degli Esteri saudita, si è recato in
visita a Parigi ed ha concordato con i
francesi una posizione che punta sul
«passaggio alle Nazioni Unite» per
giungere al rispetto delle risoluzioni
da parte del regime di Baghdad. Al
Faysal si è anche detto preoccupato
«per l’integrità territoriale» dell’Iraq,
convinto tuttavia che gli americani
sembrano intenzionati a garantirla.
La fretta dell’amministrazione Bush
sembra spingere alcuni regimi arabi
moderati su posizioni vicine a quelle
della maggior parte degli europei. Ro-
mano Prodi ha detto ieri di non cre-
dere che «una guerra senza il soste-
gno del Consiglio di sicurezza possa
rappresentare una soluzione». Il presi-
dente della commissione europea te-
me inoltre che un’iniziativa militare
finirebbe per «distruggere il risultato
più importante raggiunto dalla diplo-
mazia americana dopo l’11 settem-
bre: l’alleanza contro il terrorismo».
Chiamato in causa da più parti anche
Kofi Annan ha ribadito ieri che «la
guerra aumenterebbe le tensioni del
mondo».

Alfio Bernabei

LONDRA Un silenzio duro, di gelo.
Così centinaia di delegati dei sinda-
cati britannici hanno accolto i com-
menti sull’Iraq del primo ministro
Tony Blair. La sala era gremitissi-
ma per la seconda giornata dei lavo-
ri del congresso annuale della confe-
derazione sindacale Tuc, Trades
Union Congress. Ma al posto degli
applausi o delle ovazioni che per
tradizione salutano il leader laburi-
sta in occasioni del genere, l’inter-
vento di Blair è stato marcato da
una freddezza
totale, intrisa di
sospetti e disap-
provazione.

A Blair quel
silenzio non è
piaciuto. Ha let-
to il suo discor-
so con insolito
nervosismo, in-
cespicando su al-
cune parole,
scorrendo velo-
cemente le frasi
che perdevano di colore man mano
che andava avanti. Era stato avverti-
to.

Nella giornata precedente i dele-
gati avevano votato una mozione
contro un attacco all’Iraq senza l’ap-
provazione delle Nazioni Unite.
Forse per indorare la pillola, il pre-
mier britannico ha concesso una
sottolineatura sul ruolo delle Nazio-
ni Unite e sulla necessità di un di-
battito parlamentare. «È giusto trat-
tare con Saddam attraverso le Na-
zioni Unite - ha detto Blair - anche
perché non ha rispettato le risolu-
zioni delle Nazioni Unite. Ma se
agiamo in questo modo la sfida per
ognuno di noi è questa: le Nazioni
Unite devono costituire una strada
per risolvere la minaccia, non per
evitarla». Ed ha continuato. «Dob-
biamo essere chiari. Saddam deve
essere disarmato. Nel caso il volere
delle Nazioni Unite non dovesse es-
sere rispettato, scatterà l’attacco.
Dietro alla diplomazia deve esserci
la minaccia della forza».

Silenzio in sala. Blair ha aggiun-
to: «Non voglio ritrovarmi con una
colpa sulla coscienza. Quella di do-
ver dire un giorno: ce l’aspettava-
mo e non facemmo niente». Silen-
zio. Profondo silenzio. Delegati at-
tentissimi, in ascolto, ma nessun
moto di simpatia, nessun gesto di
assenso. È stato a questo punto che
Blair ha fatto la promessa più inatte-
sa. «Il parlamento verrà consultato
prima dell’attacco».

Dichiarazione a doppio taglio.
Da una parte Blair andrà incontro
all’ondata di richieste che ha ricevu-
to da alcuni ministri, dai suoi depu-
tati, dai conservatori e dai liberalde-
mocratici: ci sarà cioè un dibattito
a Westminster e nell’eventualità di

sviluppi urgenti il parlamento ver-
rà richiamato dalla pausa estiva che
in effetti durerà fino a ottobre. Dal-
l’altra però, a rivederla bene, quella
frase contiene anche un aspetto de-
finitivo alla questione. Non ci sono
“se”. L’attacco viene dato per scon-
tato. Come dire, se proprio volete il
dibattito ci sarà. Ma non cambierà
nulla.

Nel suo intervento Blair ha cer-
cato di portare i delegati dalla sua
parte precipitandoli nel dilemma:
«Se un anno fa, il 10 settembre, vi
avessi detto che bisognava agire per
impedire una catastrofe probabil-

mente non sare-
ste stati d’accor-
do». Ha correda-
to il dubbio con
dei fatti sinistri
riguardanti Sad-
dam, «un uomo
che ha causato
due guerre con
un milione di
morti, che quan-
do gli ispettori
lasciarono
l’Iraq rimase

con del materiale sufficiente da an-
nientare la regione del Golfo, che
ha un programma di armi nuclea-
ri». Blair ha spinto ancora più a
fondo: «Permettere a Saddam di
usare le armi che ha o permettergli
di procurarsi quelle che vuole sareb-
be un atto di grossa irresponsabili-
tà».

Ha fatto poca breccia tra i dele-
gati. Bill Morris, leader della Tran-
sport and General Workers Union,
uno tra i principali sindacati, ha
detto: «Blair ha confermato che in-
tende agire attraverso le Nazioni
Unite. Questo ci tranquillizza. Ma
sulla questione delle armi in mano
a Saddam vogliamo vedere le pro-
ve. Io rimango convinto che la guer-
ra possa essere evitata». Morris ha
trovato confortante che Blair non
abbia dimenticato di sottolineare la
necessità di creare uno stato palesti-
nese per ottenere una pace duratu-
ra. Derek Simpson, un sindacalista
della corrente sinistra del Labour
ha detto: «È importante che al rien-
tro da Camp David e nonostante
tutto quello che è stato detto sul
fatto che segue ciecamente Bush,
Blair ci abbia assicurato che inten-
de lavorare attraverso le Nazioni
Unite. Forse ha più influenza su
Bush di quanto sospettassimo».

Il fatto che Blair abbia promes-
so un dibattito parlamentare prima
di un eventuale attacco dovrebbe
mettere fine ai tentativi di alcuni
deputati di metterlo in imbarazzo
prendendo loro stessi un’iniziativa
senza precedenti. Graham Allen, de-
putato laburista si è già dato da fare
per prenotare una sala vicina a We-
stminster con l’intenzione di indire
una sessione parlamentare ad hoc,
una sorta di ammutinamento.

Fronda nel Labour:
un gruppo di deputati prenota
una sala vicino Westminster
per tenere quel dibattito sulla
guerra che il governo
è restio a convocare

‘‘I delegati sindacali
accolgono con

freddezza il discorso del primo
ministro britannico

«Vogliamo vedere le prove
raccolte contro l’Iraq»

‘‘

Blair: Saddam rispetti l’Onu o attacchiamo
Al Congresso delle Unions il premier promette di consultare Nazioni Unite e Parlamento

WASHINGTON Berlusconi sabato a Camp David? «Se lo dice lui sarà vero, ma
a noi non risulta». La portavoce della Casa Bianca ha un tono seccato. Da
diversi giorni i giornalisti italiani la bombardano di telefonate per controlla-
re le voci diffuse a Roma su un prossimo colloquio. Questa volta pare che sia
vero. «In linea di massima - ha spiegato all'Unità una fonte sicura - l'incon-
tro è stato concordato, ma l'annuncio ufficiale è stato ritardato a scanso di
imprevisti». L'ambasciata d'Italia a Washington non ha confermato.

Le notizie, a furia di ripeterle, qualche volta diventano vere, sosteneva
Evelyn Waugh, celebre umorista inglese. Ormai sembra proprio che il presi-
dente George Bush abbia accettato di stendere il tappeto rosso per il visitato-
re italiano. Non ha alcun motivo per negargli il segno di stima di cui, a
quanto pare, ha tanto bisogno. Se lo ha fatto aspettare finora, è soltanto
perché è molto impegnato. Il suo ministro della giustizia annuncia imminen-
ti attacchi dei terroristi, il suo vice è nascosto in un rifugio, l'Onu aspetta
spiegazioni sulla minaccia di rovesciare il governo in Iraq. Bush deve consul-
tare molti capi di governo che erano in attesa quando Berlusconi si è messo a
spingere per saltare la fila.

Lunedì Bush ha telefonato al presidente turco Ahmet Necdet Sezer, al
primo ministro danese Fogh Rasmussen, presidente di turno dell'Unione
Europea, e al segretario generale dell'Onu Kofi Annan. Ha risposto alle
chiamate del governo saudita e di quello egiziano, che chiedevano indicazio-
ni urgenti per il processo di pace in medio oriente. Martedì ha ricevuto alla
Casa Bianca il primo ministro portoghese Manuel Durao Barosso e ha
visitato l'ambasciata dell'Afghanistan a Washington. Nella ricorrenza dell'11
settembre, non ha un minuto libero.

Berlusconi arriva a New York oggi. Parteciperà alle celebrazioni ma
difficilmente avrà occasione di scambiare qualche parola con Bush in questa
occasione. In America si trovano già il presidente della camera Pierferdinan-
do Casini, per una commemorazione delle vittime italo americane, e il
ministro per gli affari regionali Enrico La Loggia, che sta cercando di conqui-
stare il voto di Trinidad per un candidato italiano tra i 18 giudici della Corte
Internazionale per i Crimini di Guerra. Berlusconi si è schierato con l'Ameri-
ca, che non riconosce l'autorità della corte. Questo fatto non aiuta il candida-
to italiano, ma forse ha aiutato il presidente del consiglio a farsi invitare a
colazione da Bush. Tanta fedeltà meritava un premio.

b.m.

Nel sud del paese in trentasei ore è caduta tanta pioggia quanta in un anno a Parigi. Interi villaggi sono rimasti semisommersi dalle acque

Due giorni di nubifragi in Francia: 26 morti
Parole molto dure sono state pronunciate dal portavoce vaticano, Joaquin
Navarro Valls, per l'espulsione di un altro sacerdote cattolico dal territorio russo,
il quarto in un anno, avvenuta ieri mattina. «Si tratta - ha detto Navarro ai
giornalisti - di un fatto tanto grave che già qualcuno parla di una vera
persecuzione. Ed è ancora più grave - ha aggiunto - che la Santa Sede non abbia
ricevuto delle spiegazioni ufficiali sui motivi che sarebbero alla base di queste
espulsioni». Ovviamente, ha concluso, «la Santa Sede si attiverà attraverso i
canali diplomatici per risolvere il problema». Secondo Navarro, insomma, dopo
le espulsioni del sacerdote italiano Stefano Caprio, del vescovo Jerzy Mazur e di
padre Stanislav Krainak, entrambi polacchi, si è ormai in presenza di una
«persecuzione», tanto più «grave» in quanto priva di «spiegazioni ufficiali». La
notizia della nuova espulsione è stata data dall'agenzia «Interfax». Il sacerdote
cattolico espulso questa volta è padre Jaroslaw Wisniewski, un religioso polacco
che da diversi anni presta il suo servizio pastorale nella piccola comunità
cattolica di Sakhalin, sulla costa Pacifica della Russia.

l’agenda di Bush

Mentre i fiumi cominciano a rien-
trare nei loro letti dopo 36 ore di
violenti temporali, la Francia conta
i morti delle drammatiche inonda-
zioni che hanno devastato il sud del
paese, su cui da domenica è caduta
tanta pioggia quanta in un anno in-
tero a Parigi.

Sono almeno 26, secondo un bi-
lancio ancora provvisorio, le vitti-
me del «nubrifagio assassino» come
titolano oggi alcuni giornali. Per lo
più travolte dai vortici e annegate,
per strada ma anche in casa o men-
tre tentavano di mettersi in salvo,

come è avvenuto ad un padre di
famiglia: lo hanno trovato arrocca-
to su un albero, annegato insieme
ai due figlioletti di due e sei anni,
stretti tra le braccia. E oltre 30 sono
i dispersi, quasi tutti concentrati nel
dipartimento più colpito, il Gard,
dove sono stati ritrovati 21 corpi.
Sul Gard, dove si trova la città delle
corride, Nimes, sono caduti in 24
ore 600 mm di pioggia e i sinistrati
sono migliaia.

Gente disperata che ha perso
tutto, anni di economie investite in
una modesta casa crollata sotto la

spinta dell'acqua e che il premier
Jean-Pierre Raffarin ha tentato di
consolare. Si è recato nelle zone do-
ve la situazione è più drammatica,
promettendo un primo aiuto d'ur-
genza di dieci milioni di euro. Ieri
sera molti villaggi erano ancora se-
mi sommersi. Ad Aramon, alla con-
fluenza tra il Rodano e il Gardon,
una diga ha ceduto ieri notte vomi-
tando sulla cittadina di 3.500 anime
un muro di acqua alto tre metri.
Orange sembra un acquitrino e ad
Avignone l'acqua ha invaso il cele-
bre palazzo dei Papi.

Da tre giorni 730 militari del-
l’esercito cercano di mettere in sal-
vo centinaia di persone in preda al-
la paura e oltre 1.500 sono gli eva-
cuati, tra cui gli anziani di case di
riposo.

Il miglioramento delle condizio-
ni atmosferiche ha permesso nel po-
meriggio di cominciare le riparazio-
ni, ma centinaia di abitazioni sono
tuttora senza luce e centinaia di mi-
gliaia senza telefono, mentre la mag-
gior parte delle strade secondarie so-
no ancora interrotte. Solo l'autostra-
da per il sud è parzialmente riaperta

al traffico dopo un sommario inter-
vento di rimozione del fango. Diffi-
coltà anche per i treni, specie sulla
linea Nimes-Montpellier, interrotta
da uno smottamento del terreno.

La quantità di precipitazioni, se-
condo Meteo France, è un fenome-
no eccezionale, ma non inedito. Un
record storico risale al 17 ottobre
1940, nel Roussillon, sommerso da
1.000 mm di pioggia in 24 ore e
duemila in cinque giorni. Una vera
catastrofe naturale, che si concluse
con un bilancio tra 300 e 400 morti,
in Francia e in Spagna.

Baghdad agli arabi:
colpite gli americani
Il vice di Saddam: se ci attaccano, vendicateci

Il primo ministro
inglese Tony

Blair
in alto un ritratto

di Saddam
Hussein

Forse sabato prossimo finalmente
Berlusconi buon ultimo sarà ricevuto

Mosca espelle un sacerdote cattolico
È il quarto in un anno
Il Vaticano parla di persecuzione
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Roberto Rossi

MILANO Tatò il risanatore, il mana-
ger di ferro. Tatò l’uomo che ha ri-
strutturato Fininvest e Mondadori,
Mannesmann-Kienzle e Deutsche
Olivetti Gmbh. Solo il suo nome è
bastato per rianimare un titolo, co-
me quello di Hdp (+9,23%), da tem-
po senza ossigeno. Ma anche Tatò
l’amministratore di Enel, scaricato
dall’attuale maggioranza governati-
va. Lasciato in strada dopo aver gui-
dato per sette anni la società, aver
gestito la fase della sua privatizzazio-
ne, trasformato
la Spa elettrica
in una multiutili-
ty attiva nel
mondo delle tele-
comunicazioni.

Nella desi-
gnazione di
Franco Tatò al
vertice della hol-
ding che control-
la la Rcs e il Cor-
riere della sera,
ci sono questi
due livelli di lettura. Quello stretta-
mente manageriale, riportare Hdp
ad essere una società che sforna utili,
e quello che potremo definire politi-
co, bloccare l’ingresso di Salvatore
Ligresti all’interno del patto che con-
trolla la società e tutelare l’indipen-
denza del primo quotidiano in Italia.

Un’impresa che non sembrava
poi così semplice. Negli ultimi tempi
il Corriere era stato oggetto di attac-
chi. Il suo direttore, Ferruccio de Bor-
toli, addirittura denunciato dagli av-
vocati di Berlusconi. L’ingresso di Li-
gresti, che di fatto avrebbe aperto le
porte al presidente del Consiglio, Sil-
vio Berlusconi, sembrava perciò cer-
to.

E invece il colpo di scena. Al suo
posto è spuntato il nome di Tatò.
Colui, cioè, che alla fine di giugno il
governo aveva messo alla porta dalla
guida dell’Enel. Neanche la stima per-
sonale che Berlusconi nutriva per lui
hanno potuto salvarlo. Su di lui era
caduto l’ostracismo di alcune fette
della maggioranza. In particolare del
ministro dell’Economia, Giulio Tre-

monti, della Lega e anche di buona
parte di Alleanza Nazionale. Per que-
sto la sua cooptazione assume anche
un sapore diverso. Un segnale, una
presa di posizione, contro il tentati-
vo di mettere le mani sul Corriere.

Ma che cosa è successo lunedì
sera al momento di mettere le carte
in tavola fra i soci che controllano
Hdp? È successo che Mediobanca, la
vera regìa dietro l’avvento di Ligresti,
si è trovata sola. Contro il tentativo
del suo amministratore delegato,
Vincenzo Maranghi, di modificare il
patto di sindacato (tra l’altro rinno-
vato da qualche mese appena) è
emerso un fronte compatto e solido.
Chi? Mittel (Giovanni Bazoli), Inte-
saBci (Corrado Passera), Fiat (Paolo
Fresco), Edison (Umberto Quadri-
no) e anche Gemina (Cesare Romi-
ti).

Ha detto Maurizio Romiti, che
di Hdp è l’amministratore delegato e
del patto il segretario: «Nella riunio-
ne di lunedì c’è stata una totale iden-
tità di vedute degli azionisti sulla vo-
lontà di mantenere e salvaguardare

l’autonomia e l’indipendenza del
Corriere della Sera da qualunque par-
te politica e colore politico. E il pieno
appoggio al direttore Ferruccio de
Bortoli». Quello detto da Romiti in
parte è vero. Perché alla riunione si è
arrivati con le carte scoperte. Il fron-
te del no si era già coalizzato nelle
ore precedenti, isolando di fatto Me-
diobanca. Tanto che i dieci soci del
patto (Gianfranco Gutty, presidente
di Generali, non ha partecipato) non
hanno nemmeno votato sull’ingres-
so dell’imprenditore siciliano.

Ma l’arrivo di Tatò, come detto,
ha anche un altro scopo. Quello di

riportare la socie-
tà in utile (solo
nel primo seme-
stre di quest’an-
no la perdita net-
ta è stata di 45
milioni). Anche
se Maurizio Ro-
miti si è affretta-
to a spiegare che
Tatò non avrà
deleghe operati-
ve di fatto in
molti scommet-

tono sulla sua regìa.
Tatò si troverà di fronte a una

società che tenta di cambiare pelle.
«Hdp e la controllata Rcs diventeran-
no una cosa sola», ha detto l’ammini-
stratore delegato della holding di Via
Turati. Non una fusione ma un ac-
corciamento. «L’obiettivo è quello di
avere la scatola Hdp capogruppo
quotata, strettamente rapportata alla
Rcs», ha detto sempre Romiti. Una
Hdp che indirizza e controlla le attivi-
tà delle sub-holding, autonome e spe-
cializzate, divise per settore di attivi-
tà (periodici, libri, new media, radio,
quotidiani e pubblicità). Una Hdp
che probabilmente cambierà nome
(da definire) e sede (da via Turati in
via Rizzoli).

La società inoltre si metterà alle
spalle la stagione della moda (la trat-
tativa per la cessione di Fila sembra
essere giunta alla fase finale) per pun-
tare direttamente sull’editoria. Non
solo in Italia ma anche all’estero,
Francia (Flammarion e parte di Vi-
vendi se si avrà lo spezzatino del re-
parto librerie) e Spagna in testa.

Hdp, in forte rialzo in Borsa
verso l’unione con Rcs
L’ex amministratore delegato
dell’Enel deve ristrutturare
il gruppo
e aumentare i profitti

‘‘L’ipotesi
dell’ingresso di

Ligresti non è stata votata
Forse un segnale di distacco

del grande capitale
verso il governo

‘‘

Il Corriere della Sera respinge l’assalto
L’attacco di Berlusconi e dei suoi avvocati non spaventa gli azionisti: De Bortoli non si tocca

Il pericolo
di uno scivolamento
a destra: non solo
la politica ma anche
le conseguenze sulle
vendite

Agli undici del patto
di sindacato è giunto
l’atto di significanza
cioè quanto pattuito
per l’indipendenza
della testata

Corriere della Sera
la variabile Tatò

ROMA «Giudico molto positivamente la decisione dei componenti del patto
di sindacato di Hdp di non ammettere il Gruppo Ligresti». Così il segretario
generale della Federazione Nazionale della Stampa Italiana, Paolo Serventi
Longhi, ha commentato la decisione del patto di sindacato di Hdp. «È
importante che alcuni tra i maggiori esponenti dalla finanza e dell'industria
italiana - ha sottolineato Serventi Longhi in una nota - abbiano preso atto
che non ci sono le condizioni, allo stato, per un atto del genere. Bene ha
fatto il sindacato dei giornalisti, ed in particolare il cdr de Il Corriere della
sera, a rivendicare l'autonomia e l'indipendenza del giornale.
Di altro tenore la risposta data da Maurizio Gasparri, ministro delle
Comunicazioni. Le decisioni sui patti di sindacato, ha detto Gasparri, sono
«un problema delle società non del governo. Le società decidono come fare i
patti, i blocchi e le intese. Non è un problema governativo». «Da alcuni
decenni leggo il Corriere, continuerò a leggerlo, credo sia un'istituzione
importante del paese. Dico solo che nessuno deve essere discriminato in base
a presunte idee»

‘‘‘‘

Come se non bastasse gli azioni-
sti di Hdp, che raccolgono un
po’ la parte nobile, o presunta
tale, del capitalismo italiano,
non hanno nemmeno votato sul-
la richiesta di Ligresti. Lo hanno
lasciato sul ballatoio e basta.
Non si sono neanche impauriti
per le pressioni del presidente
del Consiglio e le volgari minac-
ce dei suoi avvocati, i leggendari
Previti e Pecorella, nei confronti
della direzione del Corriere della
Sera. Con un moto di passione e
di coraggio insospettabili, i soci
di Hdp hanno tenuto a ribadire
pubblicamente il pieno appog-
gio e la fiducia nei confronti di
Ferruccio de Bortoli.

Poteva bastare un simile pro-
nunciamento? Certo, era più che
sufficiente. Ma guarda che cosa

ti vanno a combinare Romiti,
Fresco, Passera, Bazoli e gli altri
della compagnia: prendono un
tipo come Franco Tatò e lo nomi-
nano presidente di Hdp. Tatò è
uno dei migliori uomini d’impre-
sa italiani, prima dell’estate è sta-
to silurato dai vertici dell’Enel
per volontà dell’asse Tremonti,
Bossi e fascisti che lo hanno sosti-
tuito con Paolo Scaroni, uno
che, in anni recenti, pagava le
tangenti ai socialisti per ottenere
gli appalti proprio dell’Enel. Ta-
tò ai vertici della società che con-
trolla uno dei maggiori gruppi
editoriali è un fatto assai rilevan-
te, sia per il futuro del Corriere
sia per la concorrenza sul merca-
to dei giornali (Tatò contende a
Roberto Colaninno un primato:
è l’imprenditore più osteggiato e
quindi attaccato dal gruppo
L’Espresso-La Repubblica di Car-
lo De Benedetti)

I risultati della riunione del-
l’altra notte degli azionisti di
Hdp, dunque, sono importanti.

Il plurinquisito e pluricondanna-
to Ligresti è rimasto fuori, ed è
arrivato Tatò. A quanto pare
non c’è stato un solo azionista
che ha preso le difese del costrut-
tore, e nemmeno Mediobanca,
di cui Ligresti è il debitore di rife-
rimento, ha osato chiedere che si
votasse sull’ipotesi di conceder-
gli una poltrona. La decisione de-
gli azionisti di Hdp non riguarda
solo gli affari (in ogni caso la
Borsa ha festeggiato alla grande
l’arrivo di Tatò e vedere Hdp in
rialzo è davvero sorprendente), è
politicamente rilevante perchè
potrebbe rappresentare un di-
stacco, o almeno un segnale di
chiara insofferenza, da parte di
alcuni grandi gruppi del capitali-
smo tricolore verso la maggio-
ranza di centro-destra e il suo
presidente del Consiglio che ve-
de comunisti annidati anche ai
vertici di via Solferino. Nè la
Fiat, nè le Generali, nè Romiti,
nè la Pirelli-Telecom, nè tanto-
meno il primo gruppo bancario

italiano IntesaComit hanno spe-
so una sola parola a favore del
cambiamento dell’assetto aziona-
rio del primo giornale nazionale.
Il patto di sindacato, l’accordo
che vincola i soci di controllo del
gruppo, è stato rinnovato da po-
chi mesi, che bisogno c’è di cam-
biarlo e di allargarlo? si sono
chiesti gli azionisti. Non c’è nes-
sun bisogno, come avevano già
detto i giornalisti di via Solferino
che avevano da tempo avvertito
la minaccia che giungeva da pa-
lazzo Chigi, storicamente equipa-
rata alla P2.

Per il Corriere della Sera, per
i suoi giornalisti, per tutti i dipen-
denti e i lettori la scelta degli azio-
nisti è importante perchè evita al
quotidiano il siluramento di un
direttore perbene e l’arrivo di un
azionista inquietante anche se il
confindustriale Il Sole-24 Ore,
dove qualcuno già sognava di sa-
lire i faticosi ma prestigiosi gradi-
ni di via Solferino, poteva parla-
re, non più tardi di sabato scor-

so, di Ligresti come de “il nuovo
ingegnere” e della sua
“rivoluzione in tre tempi”. Han-
no sbagliato i tempi. Coraggio,
capita.

Per ora, dunque, il Corriere
navigherà seguendo la sua auto-
noma rotta. Non diventerà un
foglio estremista e comunista,
non sarà ridotto a un organo di
pura propaganda del “bauscia”
di Arcore. Poi si vedrà, toccherà
a Tatò portare qualche decisiva
novità. La sua missione, quella
che gli è stata affidata dagli azio-
nisti, è doppia: ristrutturare il
gruppo Hdp-Rizzoli dopo la ces-
sione delle ultime aziende non
editoriali, sviluppare la redditivi-
tà di un gruppo grande, ma larga-
mente inefficiente, di cui oggi so-
lo il Corriere della Sera è in atti-
vo. Per questo motivo se fossimo
al posto dei manager di via Solfe-
rino, da Maurizio Romiti in giù,
non dormiremmo sonni tran-
quilli.

Rinaldo Gianola

‘‘

segue dalla prima

La
finanziaria
di via Turati
è ancora
in profondo
«rosso»

Oreste Pivetta

MILANO Ligresti resta alla porta. Chi
entra in via Solferino, al numero ven-
totto, ritrova i vecchi legni e l’aria
all’antica, l’umore freddo di quelli
che fanno finta di niente e l’umore
caldo, fino al sorriso sulle labbra, di
quelli che si vede sono soddisfatti. La
cronaca in cinquanta righe della sera-
ta in via Turati, letta la mattina do-
po, è gelida come un iceberg, gelida e
percettibilmente perfetta. Unica con-
cessione al racconto e alla sorpresa
l’andirivieni di Franco Tatò, che en-
tra dicendo «sono qui per caso» ed
esce presidente del consiglio d’ammi-
nistrazione (primo incarico, oggi, con-
trollare la “semestrale”).

Il “Corriere” è una gigantesca
macchina di trecento giornalisti e di
altrettanti cervelli che pensano o non
pensano, comunque sempre in modo
diverso uno dall’altro, con una pro-
pensione maggioritaria a non tradirsi
neanche con una piega del sopracci-
glio. Quindi il conto dei consensi e dei
dissensi si fa a spanne. Il consenso è
legato al fatto che intanto non cam-

bia nulla. Non cambia direttore, non
cambia linea editoriale. Ci ricordano
le dure righe di Ferruccio De Bortoli a
denunciare pressioni, quando mezza
pagina se n’era andata per ospitare
proprio le pressioni giudiziarie dell’av-
vocato Previti.

Tatò, il signore aggiusta bilanci e
tagliatore di sprechi, non spaventa
nessuno: dentro queste mura non si
licenzia. Tatò, invece, genera attese:
bravo, competente in editoria, bel pro-
filo manageriale, indipendenza profes-
sionale. Insomma tiene al suo (alto)
mestiere, non arriva a nome di qual-
cun altro (Berlusconi).

Ci vorrebbe, facciamo gli scongiu-
ri, un altro undici settembre e il crollo
della pubblicità perchè il barcone di
via Solferino rischiasse qualche sban-
damento. La pubblicità è l’anima del
giornale e loro di pubblicità ne hanno
una infinità e ad altra puntano (vedi
le nuove iniziative editoriali di Pado-
va e di Bologna). Tatò dovrebbe rein-
vestire e consolidare. In redazione si
usano tre concetti difficili: fidelizzazio-
ne, specializzazione, reperimento di
nuove competenze sul mercato. Signi-
fica tenersi i lettori, riempire le nic-
chie eventualmente vuote, rinfrescare
la redazione cioè assumere. Ligresti si
temeva sarebbe entrato per avviare lo
scivolamento a destra, fino a precipi-
tare a destra con un gran sconquasso
(tra i lettori più che tra i redattori):
da temere in funzione bilanci e vendi-
te. Immaginate chi avrebbe brindato
a un “Corriere” firmato Premafin.
Più produttiva la cautela d’oggi: titoli
che non dicono nulla, ma non sconten-
tano l’abbonato, scongiurano sorpas-
si, secondo una vecchia linea, tradu-
zione collaudata dell’informazione
che non informa, per miraggio d’equi-
distanza. Gli affari sono affari, da

qualsiasi sponda li si legga.
Girando attorno al comitato di

redazione non si ricavano nè comuni-
cati ufficiali nè commenti. Si capisce
che il cdr di via Solferino crede d’aver
contato qualcosa nella bocciatura di
Ligresti con il suo appello alla difesa
dell’indipendenza. C’è chi afferma
con orgoglio: «Abbiamo avuto un ruo-
lo...». Vedi il lungo comunicato pub-
blicato domenica scorsa, nel quale tra
i vari richiami alla storia passata del
“Corriere” e alla minacce subite, dal
fascismo alla P2, si confermava: «In
ogni caso i tempi sono maturi per una
rinnovata dichiarazione di indipen-

denza». Poi ci sono state le iniziative
romane, presso la Stampa estera, per-
chè «il caso Corriere non è solo un
caso nazionale» e all’estero conoscono
ormai bene le nostre angustie.

Nel primo giorno dopo Ligresti,
gli undici del patto di sindacato si
sono visti recapitare dall’ufficiale giu-
diziario copia dell’atto di significan-
za, memoria degli accordi presi a sal-
vaguardia del giornale. Una notifica,
cioè: ricordati quanto è stato stabilito
(«le storiche condizioni di garanzia
dell’indipendenza e della specificità
del Corriere», riconosciute in un ver-
bale di conciliazione giudiziaria che
risale al luglio 1974). Ma nel comita-
to di redazione c’è chi vorrebbe anda-
re oltre, per non sentirsi esposto ad
ogni vento e al prossimo Ligresti.
L’idea è di un comitato di fiduciari
che garantisca dalle interferenze (sul-
l’esempio dell’Economist britannico).
Sarà d’accordo la redazione? La rispo-
sta è stata: «La fiducia nei confronti
del sindacato è sempre molto forte». Il
barcone continua a navigare. Per ora
abbastanza diritto. Il redattore che
non si dichiara fa presente che le azio-
ni Hdp risalgono, quasi volano.

Il manager che piace in redazione
Nei corridoi di via Solferino circola l’idea di un «comitato di garanti»

La sede del Corriere della Sera a via Solferino a Milano

Fnsi: decisione positiva. Gasparri: nessun problema
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Natalia Lombardo

ROMA Se «Sciuscià» non si può vedere
in tv, si potrà vivere in piazza: stasera
alla Festa di Liberazione a Castel San-
t’Angelo, a Roma, ci sarà una simulazio-
ne del programma sull’11 settembre,
con filmati e un dibattito sulla guerra:
ospiti Padre Benjamin, Gennaro Miglio-
re, Lucia Annunziata, Lucio Caracciolo
e Vauro. Il 14 settembre saranno i colla-
boratori dello
staff di Santoro,
esterni alla Rai,
(nessun dipen-
dente comparirà
in video) a mette-
re su un reporta-
ge, alla «maniera»
di «Sciuscià», sul-
la manifestazione
a San Giovanni,
montato in tem-
po record e poi
trasmesso in con-
temporanea da alcune tv private.

Ma la battaglia di «Sciuscià» sarà
anche sul piano della «resistenza lega-
le». Prima di avviare una vertenza, il
«passaggio obbligato è all’ispettorato
del Lavoro», spiega Santoro. Il 3 settem-
bre, infatti, è partita una lettera dell’av-
vocato Domenico D’Amati, inviata alla
commissione di conciliazione dell’Uffi-
cio provinciale del lavoro, nella quale
Santoro chiede alla Rai (al presidente,
Antonio Baldassarre, al direttore gene-
rale, Agostino Saccà e ai due consiglieri
di maggioranza Ettore Adalberto Alber-
toni e Marco Staderini) e a Silvio Berlu-
sconi (per aver condizionato il Cda), di
annullare la delibera che ha sospeso
«Sciuscià», votata a maggioranza dal
Cda Rai il 30 agosto. Nel caso contra-
rio, si chiede un risarcimento per il dan-
no subito.

La rottura fra il conduttore e
l’azienda è di fatto avvenuta, e lunedì
pomeriggio, di fronte a Saccà, al capo
del personale, ai legali della tv pubblica,
Santoro ha risposto alle accuse sulle
puntate di «Sciuscià» del 24 maggio
(ospite Maurizio Costanzo), e il reporta-
ge sulla crisi idrica in Sicilia, trasmesso
il 16 luglio, che ha scatenato le proteste
del «governatore» Totò Cuffaro. È pos-
sibile che l’azienda avvii dei provvedi-
menti, che vanno dalla censura alla so-
spensione fino al licenziamento.

Santoro, sono in vista provvedi-
menti disciplinari?
«È possibile, ma per riservatezza

non posso dire nulla sull’incontro con
l’azienda, soltanto che noi non abbia-
mo fatto nulla di male».

«Sciuscià» non c’è più. Le sono
state date motivazioni plausibili?
«Nessuna, ma ormai è un’azione di

guerra. Abbiamo assistito a fughe di no-
tizie di ogni genere: persino i costi dei
nostri stipendi, dati riservati che la Rai
si è rifiutata di dare alla commissione di
Vigilanza, proprio per una questione di
privacy. Il direttore generale smentisce
che abbia fornito questi dati, sta di fatto
che erano contenuti in un rapporto che
la direzione ha consegnato al Cda. Non
dico che le notizie siano partite da lì,
capisco che si parli dello stipendio di
Santoro, ma perché di quello dei colla-
boratori? Però un dato positivo c’è sta-
to».

Quale?
«Abbiamo capito quanto costa

“Sciuscià”: 180mila euro a puntata, a
fronte di 220mila euro di ricavi, soltan-
to dalle interruzioni pubblicitarie nel
programma, senza considerare gli spot
prima e dopo, e nemmeno il canone.
Sciuscià portava a casa circa 335mila
euro, quasi il doppio di entrate rispetto
ai costi. Nessuno ha smentito questi nu-
meri».

Sembra che per RaiTre «Sciu-
scià» costi troppo.
«Ho detto che sarei stato disposto a

farlo su RaiTre senza stipendio. Lo ripe-
to, anche come provocazione, per un
anno, potrei farlo. Ma tanto non me lo
farebbero fare».

Il direttore di RaiTre, Paolo Ruf-

fini, ha offerto uno spazio fra le
20 e le 21. Ne avete parlato?
«Ringrazio Ruffini, anche se non

ne abbiamo parlato, ma mi aspetto che
arrivi una decisione aziendale. Certo

non capisco perché Bruno Vespa, in
regime ulivista, ha trasmesso su RaiU-
no tutti i giorni e noi non possiamo
andare su RaiDue, perché improvvisa-
mente si deve mantenere l’omogeneità

fra rete e testata. È un grave stravolgi-
mento dell’assetto editoriale della Rai».

Addio pluralismo.
«È ovvio, oltretutto a scapito di un

programma leader della rete. Ogni gior-

no ce n’è una: il programma costa trop-
po, il giornalista è indisciplinato. La re-
altà è sotto gli occhi di tutti: da quando
Berlusconi ha parlato in Bulgaria ciò
che è accaduto ne è la conseguenza».

Un diktat messo in pratica.
«Lo vedono anche i sassi, lo dicono

l’”Herald Tribune”, “Le Monde”, la
“Abc” che verrà a intervistarmi. Le di-
chiarazioni di Berlusconi hanno cancel-

lato “Sciuscià” e “Il Fatto”. Non scordia-
moci che Biagi non c’è più e per lui
sembra che l’accordo sia ancora per
aria. Certo, se avessimo accettato tutti i
controlli chiesti da Berlusconi per il
confronto prima delle elezioni, forse sa-
rebbe andata diversamente...».

È una vendetta?
«No. Per Berlusconi io sono un sim-

bolo. Uno come me non può racconta-
re, in questo autunno, le questioni sul
lavoro o parlare di guerra. E per questo

ha compiuto un
atto che si può de-
finire fascista.
Non lo dico della
persona, ma del
gesto».

Ha detto di
voler restare
in Rai. Aspet-
ta che la cac-
cino?
«E dove vai

oggi a lavorare? A
Mediaset? Il mio

pubblico non lo capirebbe, quando ci
sono andato, nel ‘96, Berlusconi era in
declino e l’Ulivo aveva vinto».

Si affaccia l’idea di un Terzo Po-
lo, di un progetto Bernabé. È rea-
le?
«Certo l’unica sarebbe ricreare

“Telesogno”, ma chi ti dà le risorse,
quando sono in mano a una sola perso-
na? Per ora non c’ nulla, a meno che
non trovo un editore bolscevico. Insom-
ma, chi ha i soldi si dovrebbe ribellare.
L’opportunità che si era creata con La7
è stata affossata perché Mediaset si è
allarmata. Il problema è il tipo di mono-
polio che abbiamo di fronte».

In che senso?
«È un monopolio regressivo: punta

solo al controllo delle risorse, sa bene di
non poter aumentare qualitativamente
le sue reti. L’unico valore commerciale
di Mediaset sono i profitti che produce,
tale da essere fra le prime, almeno la
quinta, impresa europea di comunica-
zione».

Quindi la Rai deve tenere un bas-
so profilo?
«Certo, se la Rai rilancia il suo inve-

stimento sui programmi, Mediaset do-
vrebbe andargli dietro, così i suoi profit-
ti si riducono. C’è una crisi del mercato
pubblicitario, Piersilvio Berlusconi ha
tagliato 160 miliardi di vecchie lire di
budget per quest’anno, unito ai 200 mi-
liardi che avrebbe voluto portargli via
La7, siccome i profitti di Mediaset era-
no al netto di circa 500 miliardi, sareb-
bero crollati. Mediaset può intervenire
nella vicenda della tv tedesca del grup-
po Kirch, ed è notizia di oggi (ieri, ndr),
che l’azzeramento della partecipazione
ha portato un calo di utili per Mediaset.
Certo che ha bisogno di calmierare il
mercato,Questa è la chiave per capire
cosa accade. Siamo di fronte a un vero
monopolista, non un imprenditore libe-
rista. Abbiamo parlato tanto male di
Haider, ma qui in Italia c’è una violazio-
ne palese della Costituzione con una
concentrazione così forte di potere in
una sola persona. Come si fa a non
andare da Ciampi a sbattere i pugni sul
tavolo e dire: le cose alla Rai non van-
no?».

Anche da sinistra c’è chi dice:
Santoro è più protetto di altri,
non facciamone un caso.
«Pensano che senza Santoro nei tg

si respira un’aria di libertà migliore?
Non capire che quando si toccano gior-
nalisti della popolarità di Biagi o Santo-
ro si intacca tutta la categoria dimostra
un difetto di cultura liberale».

Che ne è della redazione?
«È stata smantellata, annientato un

lavoro di dieci anni, straordinarie pro-
fessionalità riconosciute da tutti, anche
all’interno dell’azienda. Tutto disperso
per un motivo politico. Questa è una
vera violenza. Di me si fa una caricatu-
ra. Per fortuna il popolo della sinistra e
non solo ne avverte la gravità, ma altri
no: Francesco Merlo ha mostrato un
po’ i muscoli e basta, vorrei sapere che
ne pensa Ostellino... Cosa direbbe se
chiudesse un grande giornale?».

«Non capisco perché Bruno
Vespa, in regime ulivista, ha
trasmesso su RaiUno tutti
i giorni e noi non possiamo
andare in onda
su RaiDue, ora»

‘‘Ma il gruppo di
Santoro stasera farà

una trasmissione sull’11
settembre alla festa di

Liberazione. E il 14 seguirà la
manifestazione a San Giovanni

‘‘

Santoro: contro di me un diktat fascista
“Sciuscià” finisce per sempre dopo un incontro tra Saccà e il giornalista. Il confronto si sposterà in tribunale

Padania in armi con l’angoscia dell’assedio
Oreste Pivetta

Inquietante Padania. Il quotidiano
del duo Bossi-Moncalvo sembra
ogni giorno di più in febbrile stato
di belligeranza. L’assalto alla baio-
netta non si smorza neppure quan-
do, arrivando a pagina cinque, si leg-
ge l’aurea considerazione del leader:
«La pace è la via migliore». Non ci
rasserena, non gli si può credere,
perchè, per il resto, di foglio in fo-
glio, sembra di vivere armi in pugno
ai margini dell’abisso, di un inferno
di fiamme e fuoco, fin dalla prima
pagina che pare orlata di rosso (san-
gue) a fil di spada più che di verde
(speranza), anche quando sobria-
mente si annuncia per bocca di Cal-
deroli soltanto una allegra scampa-
gnata: «Sabato settima volta sul
Monviso» (sul Monviso, 3841 me-
tri, o solo al più comodo e accessibi-
le Pian del Re, poco sopra Pian della
Regina?).

Stringendo i pugni, in solerte al-
larme, come nei film Luce, ma sen-
za la voce cordiale che invita a segui-

re le frecce per trovare sotto le bom-
be i rifugi, leggiamo i titoli che con-
tano: tolleranza zero verso clandesti-
ni, criminali e furbi; e ora i democri-
stiani vogliono la sanatoria (ritaglia-
to su una fotografia che reca in pri-
mo piano una sbarra di confine con
lo stop, una sbarra di quelle colorate
di bianco e di rosso, sullo sfondo
una folla grigia e intimorita: sicco-
me siamo in guerra, la sbarra mi
ricorda quella che i nazisti divelsero,
per passare un altro confine, quello
polacco, sessantatrè anni fa); la Lega
in gara per la famiglia; Bossi alle
sorgenti del Po per spronare alle ri-
forme. Senza tregua, malgrado il
“calando”: persino per una tranquil-

la famiglia c’è bisogno di una gara e
per le riforme (quali? il legittimo so-
spetto?) occorre spronare. Non si
parla di discutere, progettare, appro-

vare, incontrare...
Voltiamo pagina. Di nuovo:

scatta la tolleranza zero, contro l’in-
vasione serve una politica europea,

abolito il buonismo, no alla preghie-
ra con l’Islam, basta con l’ipocrisia.
Per finire (in basso a sinistra) smor-
zando: Tabacci ci preoccupa.

In mezzo a tanto frastuono, il
titolo dello scandalo (la Gdf a casa
di certi vescovoni) è persino un sol-
lievo: lasciamo stare il senso e l’offe-
sa, per riconoscere che nei vescovo-
ni, nell’invenzione linguistica da cor-
tile che s’alza al merito della politica
nazionale, Bossi dà il meglio di sè,
insensato e teatrale, davanti al bar
(anche se ci manca il tono della vo-
ce, un basso che sale accompagnato
da un ampio gesto della mano, fer-
ma l’altra sul bicchiere). Natural-
mente incurante del falso. Continua

la Padania: Bossi all’attacco dei pre-
lati che vogliono dare una casa a chi
non ha mai lavorato. Non è vero e
lo sanno tutti (Bossi, dopo i vescovo-
ni, riscopre i prelati, molto anticleri-
cale, come non si sentiva più da una
infinità di anni). Quel che si legge
dopo, dove si scrive di guerra auten-
tica minacciata, di Irak, di terrori-
smo e di attentati, sembra tuonare
meno truce, persino normale, nella
normalità di una cronaca terribile
cui siamo abituati.

Restano le parole di guerra sen-
za una guerra, non solo per il grotte-
sco delle forme e degli spari. No,
non è questo però che spaventa di
più, come non meraviglia quella vo-

glia di ripristinare a tutti i costi i
democristiani, operazione di banale
propaganda, giusto per darsi un cre-
dito innovatore. Riprendiamo inve-
ce la storia di quella preghiera nega-
ta (la preghiera ecumenica proposta
da padre Michele Casali per ricorda-
re le stragi dell’11 settembre si deve
intendere ovviamente come «l’ulti-
mo segnale in ordine cronologico
della degenerazione interna alla
Chiesa cattolica causata dal pensie-
ro post conciliare»). A Casalecchio
di Reno non si prega con l’Islam, il
Carroccio non lo vuole perchè «co-
sa c’entrano i musulmani con
Ground Zero?». In questa storia bo-
lognese si scopre il senso del genera-
le furore, si legge una sindrome d’ac-
cerchiamento, la paura, un’angoscia
da fortino assediato. E questo è tri-
ste, penoso, per chi pratica e legge,
anche per i “leghisti” comuni mili-
tanti e fans. Soprattutto è l’anticipo
di una sconfitta morale, più grave
perchè i voti non c’entrano.

Riforma tv, dov’è la commissione?
Gasparri presenta il testo di legge, ma il gruppo di esperti che doveva elaborarlo non l’ha mai visto. Chi lo ha scritto?

Il giornalista
e conduttore
Rai
Michele Santoro
Alessia Paradisi/

Ansa

Segue dalla prima

Abbiamo ancora vivo nella memo-
ria il ricordo di quel recentissimo
consiglio dei ministri in cui il pre-
mier, insieme al fidato sottosegreta-
rio Gianni Letta (ex top manager
della Finivest), usciva dalla sala riu-
nioni perché si incominciava a parla-
re di una legge di riforma del siste-
ma radiotelevisivo. La legge tocca gli
interessi diretti del capo del governo
e della sua famiglia e per evitare criti-
che e accuse che infiammassero an-
cor di più il dibattito sul conflitto di
interessi, Silvio Berlusconi pensò be-
ne di far dare l'annuncio che lui -
dimostrando un'autentica sensibili-
tà istituzionale e politica - si allonta-
nava dalla scena. Toccava al mini-
stro competente delle Comunicazio-
ni, Gasparri, illustrare il progetto e
agli altri ministri fare eventuali osser-
vazioni, tutti liberi da pressioni o
imbarazzi che la presenza del capo
avrebbe potuto provocare.

Ora ci fu chi già allora giudicò
l'episodio una farsa, una sceneggiata
nella miglior tradizione del cavalie-
re, esperto showman e grande comu-

nicatore. Oggi stanno emergendo le
prove che davvero si è trattato di
una clamorosa presa in giro: degli
italiani, prima di tutto. Ma anche
della compagine di governo. E so-
prattutto del ministro Gasparri che
si è rivelato disposto a piegarsi al
volere del capo e si è prestato allo
«scherzo» al Paese.

Questi i fatti che lo dimostrano.
Con un decreto ministeriale, Gaspar-
ri, da ministro delle Comunicazioni,
in nome anche della sua presunta
autonomia aveva nominato una
commissione, formata da otto mem-
bri, cinque avvocati e tre professori
universitari, presieduta dal profes-
sor Guido Alpa, uno stimato e serio
professionista, «con il compito di ap-
profondire le problematiche relative
al settore della radiodiffusione e di
elaborare proposte».

C'era stato un messaggio - il pri-
mo alle Camere - del presidente del-
la Repubblica, molto chiaro: una de-
mocrazia non è compiuta, è dimez-
zata, se non è rispettato il pluralismo
dell'informazione. E la televisione,
in particolare, è un mezzo così im-
portante per la formazione delle co-

scienze che deve, più ancora di altri
media, garantire equilibrio e rispet-
to di tutte le forze e culture in cam-
po.

Insomma, Gasparri si predispo-
neva a far lavorare professionisti ca-
paci e seri, chiamati a formare que-
sta speciale commissione, per far lo-
ro elaborare un testo di legge da sot-
toporre al governo e poi al parlamen-
to.

Ebbene, che fine ha fatto questa
commissione? Forse che la proposta
di legge è il frutto di un loro prema-
turo parto? Niente affatto. Secondo
quanto risulta a noi, la commissione
- voluta, ripeto, con un decreto mini-
steriale proprio per aiutare il mini-
stro sulla nuova legge - non ha nep-
pure visto il testo della nuova legge,
non ha neppure avuto modo di fare
lei una sola osservazione.

Gasparri - alla faccia della sua
autonomia! - si è visto recapitare il
progetto di legge al ministero diretta-
mente dalla presidenza del consi-
glio. E non ha avuto neppure il
buon gusto di farlo vedere a quei
membri della commissione che lui
aveva voluto. Forse aveva paura che

magari gli avrebbero proposto delle
modifiche! Perché tanta fretta? La
risposta è semplice quanto inquie-
tante: dopo una prima udienza pre-
vista per il 24 settembre, la Corte
costituzionale deve pronunciarsi sul-
la legittimità di una legge, che fra
l'altro oggi continua ad autorizzare
Rete 4 a trasmettere in analogico ter-
restre. Tutti i precedenti dicono che
la Corte - sempre sensibile al plurali-
smo - potrebbe decretare l'incostitu-
zionalità dell'attuale situazione. Che
cosa c'è di meglio allora di una legge
che, presentata a tambur battente,
potrebbe ritardare se non intimidire
la Corte, sempre responsabilmente
restia a mettersi in rotta di collisione
con il governo, quando sta legiferan-
do?

A questo punto sarebbe anche
interessante sapere se è stato diretta-
mente Gianfranco Fini, vice presi-
dente del consiglio, ad avvallare la
proposta che arriva da palazzo Chi-
gi. Da Berlusconi in persona o dal
suo alter ego Gianni Letta? E in cam-
bio di che cosa? In cambio del quie-
to vivere dell'attuale maggioranza? E
che vantaggio ne potrà ricavare Mau-

rizio Gasparri, il ministro dimezza-
to? Per la sicura perdita di prestigio
che si lega a questo ennesimo mo-
struoso episodio di conflitto di inte-
ressi e che lo vede in posizione supi-
na, Gasparri dovrà pur avere ottenu-
to qualche vantaggio, qualche rassi-
curazione su il suo avvenire! O no.

Saremmo grati al governo se ci
facesse sapere chi ha scritto davvero
la legge e ci spiegasse come mai ha
nominato una commissione che do-
veva lei presentare un progetto di
legge di riforma «al di sopra di ogni
sospetto», e poi l'ha totalmente esau-
torata.

Ricordo che nella premessa del
decreto ministeriale si legge: «è indi-
spensabile la collaborazione di una
Commissione di esperti atta a svolge-
re attività di elevato impegno e di
alta professionalità per l'approfondi-
mento delle problematiche relative
al settore della radiodiffusione e l'ela-
borazione di proposte». Vista la con-
clusione il governo si deve essere
convinto che non è poi così «indi-
spensabile» chiedere l'ausilio di alte
professionalità. Bastano quelle di ca-
sa Mediaset? Carlo Rognoni
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Maristella Iervasi

ROMA Tanto ha fatto e tanto ha det-
to, l’onorevole Bossi, che alla fine
nessuno lo può più difendere. Nem-
meno il suo principale sponsor, che
ha firmato insieme a lui la legge
sull’immigrazione, ieri entrata in vi-
gore, e forse neppure Forza Italia.
La spinosa questione della regolariz-
zazione dei 250mila cittadini extra-
comnitari ai quali è stata solo inti-
mata l’espulsione fa quindi partire
come un treno l’Udc del ministro
Carlo Giovanardi, che ieri in un ver-
tice di partito ha
deciso il contrat-
tacco alle minac-
ce leghiste sulla
crisi di governo:
«il decreto deve
essere emenda-
to. Nulla ci può
fermare. È stata
una svista di tut-
ti, il parlamento
deve correre ai
ripari» per non
perdere o altera-
re la filosofia della legge. Vale a dire,
la permanenza dell’immigrato in
Italia solo se è legata a un contratto
di lavoro. Quindi, accesso alla sana-
toria anche agli immigrati colpiti da
un foglio di via, eccezione fatta per i
recidivi. «Senza discriminazione al-
cuna», ha sottolineato Giovanardi.
E precisando: «Il vicepremier Fini è
sulle mie stesse posizioni». «An è
ormai il partito del tutto è lecito»
replica Alessandro Cè. Il tutto, men-
tre altri “pretoriani” di Bossi tuona-
vano contro il “buonismo” dei cat-
tolici del Polo, inveendo contro il
ministro dell’Interno Pisanu,
“colpevole”, secondo Francesco
Speroni, di avallare la «sanatoria dei
democristiani» invece di far partire
a tutto spiano la «tolleranza zero».

A presentare la “correzione”
non sarà il battagliero Bruno Tabac-
ci che ha messo ancora una volta
sotto scacco la Lega ma Maurizio
Epifani, visto che la questione è già
arrivata al Senato, in commissione,
per poi passare alle Camera per la
conversione in legge. Insomma,
una battaglia politica con le “armi”
in pugno affilate a puntino che ri-

schia però di mandare a monte la
tanto propagandata regolarizzazio-
ne sul sommerso, e anche quella
delle colf e le badanti. I tempi per la
correzione del decreto, infatti, non
consentono sconti, perché il 10 otto-
bre finisce l’opportunità per i dato-
ri di lavoro di sanare le situazioni di
lavoro in nero. E gli imprenditori,
come del resto le famiglie, che in

questi giorni stanno presentando le
domande alle Poste, hanno bisogno
di punti fermi, di certezze.

La Lega teme la sanatoria come
il diavolo l’acqua santa. E nonostan-
te la Padania di ieri titolava: «è l’ora
della tolleranza zero», il partito di
Bossi pare sempre più isolato. Così
invoca, insistendo, la scesa in cam-
po del premier Berlusconi: «perchè

non può dire che abbiamo scherza-
to», altrimenti «il governo andreb-
be a catafascio». Ma il duro attacco
di Bossi ai vescovoni e alla Caritas,
che specularebbero sulla solidarie-
tà, insegna. Così ieri il fuoco di fila
dei lungotenenti del ministro-sena-
tur è ripreso, colpendo a brutto mu-
so chi aveva sotto tiro, ministri e
parlamentari della stessa coalizione.

Oltre al ministro Pisanu - che ha
lasciato cadere la polemica dicendo
“il mio compito è quello di far ri-
spettare le leggi in vigore” - un altro
leghista, Federico Bricolo ha inveito
contro Marco Follini dell’Udc, che
aveva giudicato le invettive di Bossi
contro la chiesa «poco responsabili
e provinciali». Ma a Bricolo non è
andata giù la ferma convinzione di

Follini di portare avanti «con la più
costruttiva tenacia» la regolarizza-
zione anche per gli immigrati colpi-
ti da un foglio di via. E per tutta
risposta l’ha avvertito: «il popolo pa-
dano non perdona».

Ma le paure di Bossi sono quasi
una realtà. Solo ieri sono state pre-
sentante alle Poste italiane ben
8.500 domande di regolarizzazione:

7 mila per le buste bianche con i
moduli per colf e badanti e 1.500
quelli blu per l’emersione del lavo-
ro subordinato degli extracomunita-
ri. Cifre che non fanno dormire la
Lega e che creano mugugni e imba-
razzi nella stessa maggioranza. Tan-
t’è che ieri Forza Italia, per bocca
della relatrice della Bossi-Fini alla
Camera, Isabella Bertolini, è interve-
nuta nel dibattito senza prendere
apertamente posizione per l’una o
l’altra parte in conflitto: «Se si cam-
bia il decreto che regolarizza i lavo-
ratori dell’industria si dovrà interve-
nire anche sulla Bossi-Fini. La ri-

chiesta dell’Udc
è legittima - ha
precisato - ma si
pone un proble-
ma di armoniz-
zazione dei trat-
tamenti, perchè
altrimenti si di-
scriminerebbe-
ro le colf e le ba-
danti. Il che - ha
concluso - po-
trebbe essere og-
getto di ricorso,

perchè sarebbe una disparità al limi-
te dell’incostituzionalità». Una pun-
tualizzazione che non fa cedere di
un passo Giovanardi e il resto del-
l’Udc per il quale «non è un proble-
ma, la legge va interpretata», hanno
ribadito. E così lo scontro continua,
in attesa di una mediazione di Fini
o Berlusconi. Mentre il decreto leg-
ge comincia il suo iter al Senato.

Caos nella Lega. Ne fa
le spese anche il ministro
degli Interni. Tempi stretti
per una soluzione, i datori di
lavoro non sanno
cosa fare

‘‘Il ministro
Giovanardi: è pronto

l’emendamento per correggere
al Senato il decreto appena

varato. «Sarebbe assurdo
cacciare chi lavora»

‘‘

ROMA Doveva spiegare ai prefetti italiani come appli-
care il decreto legge sulla regolarizzazione dei lavora-
tori extracomunitari irregolari, ma ha finito per con-
fondere a tutti le idee. E così la circolare del Viminale
diramata lunedì scorso dal capo del Dipartimento per
le libertà civili e l’immigrazione, Anna Maria D’Ascen-
zo è diventata un vero e proprio caso. Lo stesso mini-
stro del Welfare Roberto Maroni è dovuto intervenire
ieri sera per ribadire che la direttiva «non fa altro che
confermare il dettato del decreto legge». Ma cosa dice
la circolare?

Al punto 3 si legge: «Con il decreto legge è stato
previsto che il rilascio del permesso di soggiorno all’at-
to della stipula del contratto di lavoro comporta la
contestuale revoca degli eventuali provvedimenti di
espulsione adottati nei confronti dello straniero, per
mancato rinnovo del permesso di soggiorno. Tale
revoca è operante ex lege e non richiede, pertanto,
apposito provvedimento del prefetto». Cosa significa?
A prima vista sembra che possano essere regolarizzati

anche tutti quegli extracomunitari che hanno ricevu-
to un provvedimento di espulsione. Dunque bastereb-
be un contratto di lavoro nei termini della legge per
sanare anche la posizione degli immigrati che sono
stati «cacciati» dal nostro Paese. Un'apparente vitto-
ria degli uomini dell’Udc sulla Lega. Una lettura che
farebbe salvi anche quei «250 mila immigrati che già
lavorano e che non hanno mai commesso reati» di
cui parla il ministro per i Rapporti con il Parlamento
Carlo Giovanardi. Ma non è così.

La circolare parla infatti di «mancato rinnovo del
permesso di soggiorno». E qui sta il punto. La sanato-
ria rimarrebbe esclusa per tutti quei lavoratori extra-
comunitari nei confronti dei quali sia stato emesso un
provvedimento di espulsione per motivi diversi dal
premesso di soggiorno. In tal caso dunque non ci
sarebbe la revoca del provvedimento. E Maroni infat-
ti spiega: «A fronte della richiesta di legalizzazione da
parte dei datori di lavoro, potranno essere regolarizza-
ti gli immigrati colpiti da provvedimento di espulsio-
ne solo nel caso in cui tale provvedimento sia stato
preso a causa della scadenza del permesso di soggior-
no». Rimane il fatto che la circolare «esplicativa» è
tutto meno che chiara. Anzi, sembra fatta apposta per
confondere i poveri prefetti. E il Viminale, più volte
chiesto di fornire spiegazioni, ha preferito lasciare
tutti nella confusione.

vla.po.

Bossi resta solo nella crociata xenofoba
An prende le distanze dall’attacco ai vescovi e l’Udc assicura: salveremo gli immigrati a rischio

Il numero dei kit
ritirato alle Poste
rivela un intero
popolo che vive
nell’ombra e aiuta
gli anziani

Le ambiguità della
legge vanno risolte
a favore di quei
200mila che, pur
lavorando, hanno
l’espulsione

‘‘‘‘
Il decreto non sana
chi ha il foglio di via

Don Giancarlo Perego
Caritas

Francesco Peloso

ROMA Ora è di dominio pubblico: gli
immigrati di cui Bossi aveva paura
erano già nelle case degli italiani e si
occupavano dei nonni, dei bambini,
dei malati. Non solo: i primi numeri
della sanatoria raccontano di un «in-
tero popolo che deve emergere verso
la legalità». Parole di don Giancarlo
Perego, responsabile nazionale della
Caritas, che segue di ora in ora le
evoluzioni infinite di questa tormen-
tata legge.

Appena entrata in vigore la Bos-
si-Fini ha preso in contropiede
tutti: sembra quasi che un se-
condo Paese chieda di vedere
riconosciuti i propri diritti. Co-
sa ci dicono le cifre?
Sono ottocentomila i kit ritirati

fino ad oggi, le nostre stime indicano
che la regolarizzazione riguarderà alla
fine 500 mila persone: circa 200 mila
colf e badanti e 250-300 mila lavorato-
ri dipendenti. Ma certo il numero dei
moduli ritirati - 800 mila - è al di
sopra di ogni aspettativa, indica che
c'è un intero popolo che deve emerge-
re verso la legalità. Quello che sta acca-
dendo in questi giorni ci deve far ren-
dere conto di come sarà importante
seguire un mondo di persone in cerca
di una situazione migliore. Bisogna
reinterpretare il fenomeno immigra-

zione perché ancora non si conosco-
no i tanti volti di cui si compone.

Immigrazione sembrava diven-
tato un sinonimo di criminali-
tà. Adesso scopriamo che in
ogni famiglia c'è un lavoratore
straniero che si occupa di anzia-
ni, bambini.

La legge non ha saputo interpreta-
re questa esigenza: un popolo che in-
vecchia e un popolo nuovo che arriva
e ha bisogno di diritti e di legalità. In
questo senso la Bossi-Fini è peggiorati-
va perché non interpreta il fenomeno.
Bisognava rendere più agevole l'in-
gresso facilitandolo attraverso canali
di legalità e umanitari, era cioè neces-
sario rendere possibile l'incontro.

Ieri la Caritas ha chiesto ai da-
tori di lavoro di non correre a
regolarizzare i lavoratori immi-
grati ma di attendere ancora.
Perché?
Vi sono diverse incertezze inter-

pretative, quindi noi diciamo che è
giusto aspettare le circolari operative
del ministero che riguarderanno sin-
goli aspetti della legge e che di fatto
garantiranno o meno alcuni diritti.
Per domani (oggi, ndr) aspettiamo

un sussidio dal governo. Noi diciamo
agli imprenditori di non presentare
subito la domanda di regolarizzazio-
ne finché questi aspetti non verranno
chiariti.

Fra le questioni aperte c'è il pro-
blema di quanti hanno già rice-
vuto il decreto di espulsione e
che non possono essere regola-
rizzati, cosa può dirci in propo-
sito?
Gli immigrati clandestini, che pu-

re hanno lavorato o lavorano ma che
sono stati raggiunti dal decreto di
espulsione, attualmente non possono
essere regolarizzati. Gli "irregolari"
cui è scaduto il permesso di soggior-
no rientrano invece nella norma. È
un'area vasta, di circa 150-200 mila
persone, molte delle quali potrebbero
usufruire della legge e invece ne sono
state escluse. Dunque per un impren-

ditore regolarizzare queste persone
equivale a denunciarle e a farle rimpa-
triare. Su questo punto ci sono posi-
zioni diverse anche all'interno del go-
verno, per questo diciamo di non cor-
rere e aspettare qualche giorno prima
di consegnare i moduli.

Incredibile appare l'esclusione
dei lavoratori stagionali dalla
sanatoria, sembra una porta
aperta all'illegalità.
Se doveva trattarsi di emersione

dal lavoro nero doveva riguardare tut-
ti i lavoratori. Lo stagionale è anch'
egli un lavoratore. Questa scelta, in
particolare per l'agricoltura, aggrave-
rà il problema se non ci sarà - come
ha detto il ministro Maorni - un altro
decreto flussi prima della fine dell'an-
no. Molti lavori agricoli partono infat-
ti proprio nei mesi autunnali. Così,
non potendo essere legalizzato, chi la-

vora in questo settore rimane nella
clandestinità. Il rischio è che, alla fine
del periodo di lavoro, chi è già in clan-
destinità cerchi delle alternative nella
criminalità. E in tal modo si creano
sacche di immigrazione che sono in
balia dello sfruttamento.

Anche la Caritas è stata investi-

ta dalle polemiche in questi
giorni. Ci può dire tipo di ruo-
lo state svolgendo su tutta la
vicenda in questi mesi?
La funzione della Caritas in una

comunità cristiana è quella di dare
aiuto alle persone più deboli. Da subi-
to ci siamo attivati nei nostri oltre
1100 centri di ascolto per far capire ai
datori di lavoro e agli immigrati le
novità previste dalla legge. Poi c'è un
impegno culturale. Ci battiamo affin-
ché questa legge non intensifichi la
conflittualità sociale rispetto al proble-
ma e anche per l'affermazione della
tutela dei diritti della persona. Così
cerchiamo di sfruttare ogni opportu-
nità legislativa per promuovere dirit-
ti, legalità e giustizia. Continueremo
in questo lavoro di accoglienza e in
una battaglia sociale che poi è una
battaglia per i diritti dell'uomo.

espulsioniUno sbarco di
clandestini sulle

coste siciliane

Il responsabile della Caritas avverte i datori di lavoro: facendo adesso la domanda si rischia di cacciarli

«Non denunciate i vostri lavoratori»

Vladimiro Polchi

ROMA L’attacco forsennato di Um-
berto Bossi a parroci, «vescovoni»
e Caritas colpevoli di aver osato
criticare la sua legge sull’immigra-
zione continua a provocare rezio-
ne indignate nel mondo politico e
sindacale.
«Parole fuori senno», «sproloqui e
spropositi inconcepibili sulla boc-
ca di un ministro della Repubblica
contro il mondo cattolico». Così,
l’Avvenire, il quotidiano della
Conferenza episcopale italiana ha
definito ieri l’intervento del leader
leghista. E non è meno duro l’edi-

toriale che oggi risponde alle «offe-
se di Bossi». L'ufficialità delle rea-
zioni è però rinviata alla prossima
riunione della Commissione per-
manente della Cei.

Il segretario generale della Cisl
Savino Pezzotta ha espresso piena
solidarietà a tutte le organizzazio-
ni del volontariato e ai vescovi
«dopo l’ingiustificato e incom-
prensibile attacco del ministro
Bossi». Pezzotta ha inoltre ricon-
fermato il suo apprezzamento e
quello di tutta la Cisl per «l’alto
valore solidaristico e sociale delle
organizzazioni del volontariato a
favore dei più deboli della società,
degli emarginati, degli extracomu-

nitari». Solidarietà alla Caritas e
alle parrocchie «attaccate da un
ministro della Repubblica per un
lavoro comunque significativo di
aiuto e accoglienza nei confronti
degli immigrati», l’ha espressa an-
che Franco Richeldi, segretario ge-
nerale della Cisl Emilia-Romagna,
in una lettera inviata a tutti i vesco-
vi della regione. Per Richeldi
l’esternazione di Bossi, oltre che
«inqualificabile», esprime un atteg-
giamento «ancora una volta discri-
minatorio, fino a rasentare conno-
tati di vero e proprio razzismo ver-
so gli immigrati, che sono attorno
al 5 per cento dell’intera forza lavo-
ro emiliano-romagnola».

Secondo il presidente del Ccd,
Marco Follini, quello del leader
della Lega è un atteggiamento «po-
co responsabile e molto provincia-
le. Che nel pieno di una grave crisi
internazionale il ministro Bossi
minacci sfracelli e si dedichi a inso-
lentire vescovi, colleghi e alleati -
osserva Follini - mi sembra poco
responsabile. Comunque - conclu-
de - sull’immigrazione difendere-
mo il nostro punto di vista con la
più costruttiva tenacia». Il senatur
leghista aveva infatti criticato an-
che il ministro Giovanardi e la sua
proposta di sanatoria per gli immi-
grati assunti, ma raggiunti da prov-
vedimento di espulsione. Lo scon-

tro tra Bossi e centristi della mag-
gioranza è testimoniato anche dal-
le parole del capogruppo dell’Udc
alla Camera, Luca Volontè: «Tra
qualche giorno Bossi magari an-
nuncerà che l’Udc impedisce la de-
volution, la riforma della giustizia
e il rapporto con le parti sociali e
quindi che la Lega torna alla seces-
sione. Speriamo che non scoppi la
guerra in Iraq, se non poveri noi».

Mauro Fabris e Pino Pisic-
chio, dell’Udeur, accusano il mini-
stro leghista di mostrare il «volto
anti-umanitario del governo» con
i suoi attacchi alla Chiesa sull’im-
migrazione. Attacchi che confer-
mano, per i capigruppo del-

l’Udeur al Senato e alla Camera,
«l’egemonia politica» sul governo
«dell’accoppiata Bossi-Tremonti,
con buona pace dei moderati del-
l’Udc». Le invettive «volgari e gra-
tuite» rivolte contro la Chiesa cat-
tolica, per Pisicchio e Fabris servo-
no a Bossi, «a rivendicare la sua
egemonia politica, respingendo le
aperture che sul tema della regola-
rizzazione degli immigrati aveva
fatto il ministro Giovanardi».

Alfonso Pecoraro Scanio, pre-
sidente della Federazione dei Ver-
di, accusa Bossi di «minacciare la
libertà di religione» con i suoi at-
tacchi alla Chiesa cattolica sul pro-
blema dell’immigrazione e non

esclude la possibilità di chiedere
un dibattito in parlamento. «Che
un ministro della Repubblica mi-
nacci la Chiesa per le proprie atti-
vità di carità - afferma Pecoraro -
oltre che un atto indecente è una
violazione della Costituzione».
Per Giuseppe Fioroni, della Mar-
gherita, Bossi «straparla, ma ha il
placet del Governo e dello stesso
Berlusconi».

Secondo il segretario generale
della Cgil, Sergio Cofferati, la Bos-
si-Fini resta «una legge orribile
che nega diritti di cittadinanza a
persone nate altrove che hanno
scelto di venire a vivere e a lavora-
re con noi».

Il mondo cattolico è sconvolto dagli attacchi del Senatur. Pecoraro Scanio, dei Verdi: «Così è minacciata la libertà religiosa, siamo fuori dalla Carta costituzionale»

L’Avvenire: offese inconcepibili sulla bocca di un ministro
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Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Il fatto da cui partire: ieri sono
state prese le prime impronte digitali
agli immigrati presenti in Italia che de-
vono rinnovare il permesso di soggior-
no. Quel gesto, la mano unta d’inchio-
stro nero impressa su un cartoncino, è
la prima conseguenza della legge Bos-
si-Fini. Da qui all’immaginarsi il diritto
di voto amministrativo per gli stranieri
ce ne vuole di fantasia. Ma a questo
punto lo sforzo è indispensabile. Livia
Turco proprio ieri sulle pagine dell’Uni-
tà lanciava l’invito ai cittadini italiani
per un battaglia di
civiltà: una propo-
sta di legge di ini-
ziativa popolare
per portare in Par-
lamento migliaia
di firme.

Forse un mo-
do per allontanar-
si dal cartoncino e
dai tentativi di in-
tolleranza di una
Lega sempre più
scatenata. Ma or-
mai sono in molti a riconoscere l’esigen-
za di pacificarsi con il resto d’Europa e
con la Convenzione di Strasburgo: chi
lavora, produce ricchezza, rispetta le leg-
gi italiane deve poter esprimere il pro-
prio voto per il governo del territorio
dove vive. Cgil- Cisl Uil concordano,
molti sindaci - non quello di Treviso - si
stanno muovendo per anticipare il tem-
po che sarà e colmare un vuoto legislati-
vo che sa sempre più di discriminazio-
ne. Tutti hanno però chiaro che sarà
una battaglia dura, oggi più di ieri, con
questo governo di centro destra e con
uno dei suoi spettri: Umberto Bossi.

Giuseppe Casadio, segretario Confe-
derale della Cgil: «Il nostro non può
essere che un parere positivo. Già nella
scorsa legislatura si era affrontato il te-
ma, allora si disse che era necessaria una
legge costituzionale, per questo si stral-
ciò il diritto di voto dalla legge. Mi chie-
do, e chiedo a Livia Turco, perché colo-
ro che ci spiegarono allora che era neces-
saria una procedura speciale, oggi ci pro-
pongono una legge ordinaria?».

Guglielmo Loy, della Uil: «Noi ab-
biamo approvato un documento con-
gressuale, votato all’unanimità, proprio
sul voto amministrativo, perché questo
ci sembra l'unico atto coerente. Chi lavo-
ra in Italia e vive in Italia da almeno
cinque anni è giusto che voti. Non si
possono avere doveri se non sono ac-
compagnati da diritti. Certo, la speran-
za che tutto questo si realizzi con l’attua-
le governo sono davvero poche. D’altra
parte basta guardare quanto sta avvenen-
do con la Bossi-Fini: quei lavoratori in
nero a cui era scaduto il permesso di
soggiorno e che hanno avuto pure la
sfortuna di essere stati identificati, si tro-
vano con un foglio di via in mano e
l’impossibilità a vedersi rilasciato il per-
messo. Insomma, una legge ingiusta, ne-
gativa, figlia di questo governo». Si ag-
giunge Oberdan Ciucci, responsabile na-
zionale della Cisl per le politiche migra-
torie: «Pezzotta già un mese fa ha chiari-
to la nostra posizione sul diritto di voto.

Assolutamente d’accordo sulla necessità
di una legge che riconosca il diritto agli
stranieri regolari di votare per le elezio-
ni amministrative. Napolitano fu un mi-
nistro oculato, che fece un ottimo lavo-
ro. Non ce la sentiamo di dire la stessa
cosa per la Turco, e io lo dico da votante
Ds. Avrebbe dovuto fare questa batta-
glia quando era ministro, ora sta riba-
dendo un concetto che noi tutti portia-
mo avanti da tempo. Soltanto che ades-
so l’Italia ha un governo razzista». Anna
Maria Artoni, presidente dei giovani im-
prenditori di Confindustria ne è convin-
ta, il futuro «deve essere in questa dire-
zione: se sul territorio abbiamo persone
che lavorano e pagano le tasse, perché
non considerarli normali?». Normali vo-
tanti. Don Giancarlo Pergo, responsabi-
le della Caritas per l’immigrazione con-
corda : «È un diritto di libertà e uno
strumento di integrazione». E passiamo

ai fatti, che sono altri rispetto a quelle
mani intrise d’inchiostro. I fatti di Rimi-
ni, riviera romagnola dove esiste un con-
siglio comunale provinciale degli immi-
grati, eletto da tutti gli stranieri residen-
ti con regolare permesso di soggiorno
nel territorio in questione. Undici mem-
bri eletti dal 20% degli aventi diritto al
voto (che sono circa 8mila), durante re-
golari elezioni con regolari seggi e altret-
tanto regolari schede elettorali. Le pri-
me che hanno visto tantissime donne
africane in vita loro. Il consiglio provin-
ciale ha poteri consultivi e propositivi e
si esprime su tutti gli atti che riguarda-
no la comunità straniera che il consiglio

provinciale per an-
tonomasia, quello
eletto dagli italia-
ni, si appresta a li-
cenziare. «Si tratta
di una scelta seria
di integrazione -
spiega con orgo-
glio il presidente
della Provincia di
Rimini, Ferdinan-
do Fabbri -. Per
noi non esistono
persone che han-

no solo il dovere di lavorare e di pagare
le tasse. Quindi da Rimini la risposta a
Livia Turco non può che essere positiva.
Lavoriamo affinché si vari una legge che
estenda il diritto di voto anche a loro».
Da Rimini a Roma. «In attesa di una
legge che non c’è - dice Walter Veltroni
- noi abbiamo deciso di muoverci secon-
do lo spirito e la tradizione che da sem-
pre contraddistinguono Roma, dove
convergono etnie e culture diverse che
si sono perfettamente integrate». Il con-
siglio comunale di Roma avrà 4 consi-
glieri aggiunti, regolarmente eletti da
tutti i cittadini stranieri residenti. La de-
cisione è già contenuta nel nuovo statu-
to consiliare comunale votato qualche
settimana fa. Il regolamento attuativo
sarà presentato dalla maggioranza di
centro sinistra in consiglio alla fine del
mese. Con buona pace di Treviso.

Il sindaco di Roma annuncia:
a fine mese attueremo
il regolamento che prevede
4 consiglieri aggiunti
eletti da tutti i cittadini
stranieri residenti

‘‘Molti consensi alla
proposta lanciata

dalla deputata diessina dalle
colonne de l’Unità

Cgil, Cisl e Uil compatte:
«Sono diritti sacrosanti»

‘‘

Voto agli immigrati, comincia la battaglia
Veltroni, i sindacati, gli imprenditori si dicono concordi con la proposta di Livia Turco

Luigina Venturelli

BRESCIA La strada che porta a un
permesso di soggiorno è piena di
insidie. Non bastassero quelle in-
trodotte dalla legge Bossi-Fini, da
ieri in vigore, per gli extracomuni-
tari di Brescia ne giungono di nuo-
ve dalle mire speculative di chi,
sulla disperazione altrui, ha pensa-
to bene di guadagnarci.

Il grande affare si chiama rego-
larizzazione. Basta promettere un
contratto di lavoro ed un domici-
lio e si riescono a scucire ben
6.700 euro. Trovare clienti da
spennare non è difficile: tra la resi-

stenza dei datori di lavoro, spesso
affezionati ai contratti in nero, e
quella dei padroni di casa, che -
come dimostra la recente vicenda
di Treviso - sono restii ad affittare
appartamenti dignitosi a persone
sprovviste di italico pedigree, un
immigrato che non sa più dove
andare a parare si trova sempre.
Ed è a questo punto che entra in
gioco l’organizzazione. Presentan-
do l’opportuno listino prezzi, è in
grado di risolvere ogni tipo di pro-
blema: 4.500 euro per un contrat-
to di lavoro, 400 per una dichiara-
zione sul domicilio, 1000 per una
mediazione e 800 per il pagamen-
to di contributi.

La vicenda è saltata agli occhi
di alcuni comitati cittadini impe-
gnati a promuovere il risanamen-
to dei loro quartieri: il Carmine, la
stazione, Porta Cremona e via Mi-
lano. Tutte zone che figurano nel-
l’elenco delle strade bresciane più
sottoposte al rischio criminalità.
Gli abitanti da tempo avevano no-
tato «strani personaggi», italiani e

stranieri, aggirarsi nei paraggi, av-
vicinando chiunque avesse un’atti-
vità imprenditoriale o commercia-
le e si dimostrasse gentile con gli
extracomunitari. Si presentavano
come prestatori di servizi: una vol-
ta ottenuti i contratti, li rivendeva-
no sulla piazza, lucrandoci sopra.
Un vero e proprio caporalato ma-
fioso destinato ad alimentarsi del-
le speranze degli immigrati più in
difficoltà.

Ma a ciò si aggiunge anche il
timore di un incentivo alla crimi-
nalità di zona: fra coloro che si
possono permettere una regolariz-
zazione da circa tredici milioni del-
le vecchie lire, infatti, figurano cer-
tamente spacciatori e sfruttatori
della prostituzione. Per questo i
Comitati hanno elaborato un co-
municato, fatto pervenire non so-
lo agli organi di stampa, ma anche
alle autorità. Una sollecitazione al-
le istituzioni e alle forze dell’ordi-
ne perchè si impegnino a regolariz-
zare solo le situazioni realmente
controllabili, facendo attenzione

alle persone con precedenti pena-
li. «Già nella giornata di sabato
scorso - dice il comunicato - ogni
spacciatore clandestino aveva con
sè il kit nella busta azzura conse-
gnato in posta».

Del resto non è la prima volta
che i cittadini di Brescia si fanno
promotori di iniziative analoghe.
Già qualche mese fa il Comitato
per il risanamento del Carmine
aveva reso pubblici i numeri di
telefono degli spacciatori della zo-
na, finiti sulle pagine dei giornali
locali con qualche irritazione da
parte della Questura, che da lì a
pochi giorni avrebbe portato a ter-
mine un’operazione di arresti co-
stata settimane d’indagine. Ma la
situazione di forte degrado sociale
esistente può fornire una spiega-
zione a tanto attivismo, soprattut-
to considerando che 4mila richie-
ste di regolarizzazione - come si
evince dai recapiti forniti - andran-
no a pesare su appartamenti già
sovraffollati o su edifici fatiscenti
dei quartieri in questione.

 

 

La consegna di 8.500 moduli per
l'emersione del lavoro irregolare di
extracomunitari e la lettura delle
impronte digitali sono state le
prime due tappe dell'entrata in
vigore della legge Bossi-Fini.
Così ieri è iniziata, quella che
dovrebbe essere una nuova pagina
italiana sull'immigrazione che
prevede, tra l'altro, la
regolarizzazione per il lavoro in
nero e la schedatura delle
impronte. Se sul versante pratico
della gestione delle Poste, che
hanno raccolto le domande e, dei
commissariati, che hanno
prelevato le impronte, non si sono
verificati i temuti trambusti, nè
disagi di alcun genere, la legge
continua a sollevare polemiche
soprattutto a livello parlamentare,

tanto che si parla già di
modifiche al momento della
conversione in legge del decreto sul
lavoro subordinato, approvato il 6
settembre scorso dal governo.
La lettura delle impronte riguarda,
al momento, soltanto chi è già in
regola e si rivolge agli uffici
immigrazione per avere il rinnovo
o il rilascio del permesso di
soggiorno. Tuttavia non sono stati
molti gli extracomunitari che
ieri le hanno rilasciate. Nei
commissariati di Roma e Milano
non ci sono stati problemi durante
la procedura. Nel decreto sono
rientrate anche le impronte per gli
italiani che dovrebbero
essere prese entro il 2004, al
rilascio della
carta d'identità elettronica.

Inizia con lo scritto di oggi la rubri-
ca di Luigi Manconi sulle condizio-
ne di vita nelle carceri italiane, pro-
memoria per il rispetto dei diritti
umani e civili, soprattutto nelle real-
tà in cui le violazioni sono più faci-
li.

I fatti sono questi. Alle 17.15
dell'11 febbraio del 2001, due ma-
rescialli dei carabinieri, in servizio
presso la Compagnia Roma-Casili-
na, trovano il 27enne Andrea Pa-
natta morto suicida all'interno del-
la camera di sicurezza di quella
stessa compagnia, dove era stato
rinchiuso dalla notte precedente.
Il giovane, ritenuto responsabile
di detenzione a fini di spaccio di
sostanze stupefacenti, aveva legato
allo "spioncino" della porta la pro-
pria cintura dei pantaloni e vi si
era appeso, lasciandosi soffocare.

Un suicidio come i molti che
si verificano nelle carceri e nei luo-
ghi di detenzione e che, nell'88%
dei casi, ricorrono alla stessa tecni-
ca: l'impiccagione. Qui, un detta-
glio aggiunge atrocità ad atrocità e
segnala possibili e - se confermate
- assai gravi responsabilità. Quella

cintura non doveva essere in al-
cun modo a disposizione della per-
sona trattenuta in cella di sicurez-
za; e, infatti, i carabinieri di vigilan-
za sostengono che si trovava al di
fuori, «su uno sgabello di metallo
all'esterno della camera di sicurez-
za». Dunque, come è giunta nelle
mani di Andrea Panatta?

Da qui l'azione legale dei geni-
tori nei confronti dei militari in
servizio presso la Compagnia cara-
binieri Roma-Casilina e la quere-
la-denuncia, presentata il 9 agosto
scorso dall'avvocato Giacinto Can-
zona, in cui si documenta la «con-
dotta gravemente omissiva dei ca-
rabinieri». D'altra parte, «lo spion-
cino della camera di sicurezza
avrebbe dovuto essere controllato
a vista 24 ore su 24»: e la mancata
vigilanza ha consentito a Panatta
di «utilizzare lo stesso come estre-
mo per attaccarvi la cintura». La
denuncia è ora all'esame della pro-
cura della Repubblica di Roma,
ma resta - al di là delle decisioni
del magistrato - il dato crudele di
un giovane di 27 anni, presunto
responsabile di un reato (di non

grave entità, tutto sommato), che
si toglie la vita prima ancora del
trasferimento in carcere. Si tratta,
a ben vedere, di una ordinaria, or-
dinarissima realtà. In carcere ci si
ammazza 19 volte più di quanto ci
si ammazza fuori dal carcere; il
45% dei suicidi non ha ancora su-
bito una condanna definitiva; il
53% ha meno di 35 anni; e - que-
sto è il dato più drammatico - qua-
si il 55% si toglie la vita nei primi
sei mesi di reclusione e quasi il
64% nel corso del primo anno. In
altri termini, la scelta del suicidio
coinvolge, innanzitutto, i detenuti
più giovani, incensurati o con una
carriera criminale recente, con im-
putazioni non particolarmente
gravi e con minore dimestichezza
con i circuiti carcerari, gli stili di
vita e le gerarchie lì dominanti.
Coloro, cioè, che non hanno la
minima idea del proprio destino e
ne temono l'oscurità e l'imprevedi-
bilità. Nel caso di Andrea Panatta,
il peso di questa incertezza è stato,
forse, determinante.

Scrivere a:
abuondiritto@iworks.it

Perché si muore in carcere?
LUIGI MANCONI

Una coda
di immigrati

davanti alle sedi
delle Poste

di Prato
per ritirare

e consegnare
i moduli della

sanatoria
Marco Bucco/Ansa

A Brescia già partito il nuovo business: 6.700 euro per un un finto contratto, domicilio e contributi

Un listino business per i falsi documentiNei commissariati rilevate le prime impronte
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INDAGINE DEI MEDICI

Due pronto soccorso
su tre senza pediatri
I pronto soccorso si riempiono sempre di più di
bambini e le strutture congestionate non sono in
grado di offrire un'assistenza adeguata. Solo un
pronto soccorso su tre ha, infatti, un pediatra
nello staff per assistere i piccoli. Sono i dati che la
Società Italiana di Pediatria ha presentato al
ministro della Salute, Girolamo Sirchia, il quale ha
invitato immediatamente una speciale
commissione del ministero a trovare le linee
generali per fare pronte alle emergenze pediatriche
in Italia. Sono 5 milioni ogni anno i bambini che
vanno al pronto soccorso, quasi sempre i bambini
sono visitati dal medico di turno, per poi essere
inviati direttamente in ospedale.

TERREMOTO

Nuove scosse
a Palermo
Una scossa del terremoto, la cui magnitudo è stata
calcolata in 3,3 gradi, è stata registrata alle 16.59 di
ieri dall' Istituto nazionale di geofisica, che ne ha
localizzato l' epicentro in mare, al largo di
Palermo. La scossa, secondo le verifiche effettuate
dalla Protezione civile, è stata avvertita dalla
popolazione, anche se una prima ricognizione non
ha rilevato danni a persone o cose.

TORINO

Cuore mummificato
dentro le mura
Un cuore umano mummificato e perfettamente
integro è stato scoperto ieri in un muro dell'Opera
pia Lotteri, antica istituzione assistenziale torinese:
potrebbe essere quello del fondatore, don
Francesco Enrico Lotteri, missionario della
congregazione delle Figlie della Carità. Il
ritrovamento ha suscitato emozione nell’istituto,
che oggi ospita 180 anziani non autosufficienti.
Subito dopo la morte nel 1885 di don Lotteri,
infatti, circolò la voce che il sacerdote avesse
espresso la volontà che il suo cuore rimanesse nel
suo istituto. Il reperto è stato scoperto durante i
lavori di ristrutturazione dell' Opera Pia.

CATTIVI ASCOLTI

Miss Italia, Mirigliani
dà la colpa alla Rai
«Ringrazio Fabrizio e ringrazio gli autori, che
purtroppo hanno avuto poco tempo a causa di
problemi interni alla Rai, di cui non abbiamo
colpa ma di cui paghiamo le spese». È quanto
afferma Patrizia Mirigliani, figlia del 'patron' di
Miss Italia, in un affettuoso «soccorso» morale a
Fabrizio Frizzi. La figlia di Mirigliani, ormai al
timone della manifestazione, si dice disponibile a
«rivedere» la formula, a ripensare il programma
ma, riferendosi al direttore di Raiuno Fabrizio Del
Noce, ma precisa che «il simbolo di Miss Italia è
quello di una bella ragazza italiana ma che ha
anche la testa», dopo che il direttore della rete
ammiraglia l’aveva definita una sfilata di bellezza.

CAMPOBASSO

Donna trovata morta
Mistero sulle cause
Il corpo, senza vita, di una donna di 52 anni è stato
trovato nel pomeriggio di ieri in un negozio di
cancelleria, situato in via Mazzini, nel centro di
Campobasso. La donna, con alcune ferite alla testa e
al collo, era riversa sul pavimento, insanguinata. A
trovarla sembra sia stato il figlio, proprietario del
negozio. In un comunicato i Carabinieri del
Comando provinciale di Campobasso, precisano che
sono in corso accertamenti per risalire alle cause della
morte della donna.

Già in passato
l’organo consultivo
aveva criticato l’idea
di anticipare
in alcuni istituti
la Riforma

Il capitolo più
scottante è quello
finanziario: «Nel
decreto non si riscontra
traccia di risorse
aggiuntive»

‘‘ ‘‘

Davide Madeddu

CAGLIARI Il sindaco di centro destra fa allontana-
re dalla piazza della festa i pensionati dello Spi
Cgil che raccolgono le firme per il referendum.
Teatro di questo episodio di intolleranza politica
è stata la piazza principale di Ussana, un paese di
pochi abitanti situato a una ventina di chilome-
tri da Cagliari.

L'antefatto. In paese si organizza la «Settima-
na ussanese». Sette giorni di festa con canti, balli
in piazza, cabaret, e inoltre una raccolta di fondi,
promossa dall'associazione di volontariato del
paese per racimolare qualche migliaio di euro
con cui acquistare una nuova ambulanza.

I rappresentanti dei pensionati della Cgil,
chiedono ed ottengono dal Comando di polizia
municipale l'autorizzazione per poter allestire,
nell'ambito della festa, un banchetto per la rac-
colta delle firme per un referendum che preveda
l'estensione dell'articolo 18 a tutti i lavoratori.

Autorizzazione concessa. I pensionati, dopo
aver versato un'offerta all'associazione di volon-
tariato sistemano il tavolino con le bandiere vici-
no alle bancarelle che hanno montato gli altri
ambulanti. La raccolta di firme procede bene e,
almeno secondo quanto raccontano gli organiz-
zatori, quasi tutti i presenti firmano.

L'iniziativa però viene interrotta alle 19. Ai
pensionati si presentano i vigili urbani che, nono-
stante l'autorizzazione ottenuta dagli iscritti al
sindacato, ordinano: «dovete lasciare la piazza e
smontare il tavolino». Alle richieste di spiegazio-
ni dei pensionati i vigili replicano con un oscuro
«l'ha deciso il sindaco». Così qualcuno pensa di
chiedere spiegazioni direttamente al primo citta-
dino. Ma Emidio Contini ex democristiano oggi
in quota Ccd-Cdu e accanito sostenitore della
bandiera berlusconiana, almeno secondo quan-
to raccontano i pensionati, taglia corto. «È così
perché lo dico io. Arrivederci». Quando si dice la
chiarezza.

Davanti ai vigili sempre più imbarazzati, al

gruppo di militanti non resta che smontare tavo-
lino e bandierine e andare mestamente a casa.

Il resto della storia lo racconta invece il segre-
tario generale dello Spi-Cgil Francesco Cocco
che subito diffonde un comunicato: «Forse l'in-
tento di qualcuno degli organizzatori non era
quello di racimolare soldi per acquistare una
normalissima ambulanza - si legge nella nota -
ma un'ambulanza con la guida a destra». Tra
una valanga di polemiche trova così spazio un
velo di ironia verso quel primo cittadino che il
giorno dopo le elezioni aveva dichiarato di essere
al di sopra delle parti.

«Grazie, grazie per l'ennesimo puntuale sag-
gio di democrazia, - si legge ancora nella nota del
sindacato - grazie anche da parte di quei suoi
cittadini che ingenuamente, al di là di chi vinse e
chi perse la competizione elettorale, pensavano
che voi foste il sindaco di tutti». Quanto all'am-
bulanza non è dato sapere se i volontari siano
pronti ad andare in Inghilterra: lassù è possibile
acquistarne una con la guida a destra.

ROMA Moratti promette ai bambini di due-
cento scuole internet e inglese in prima
elementare. E gli studenti delle altre
scuole d’Italia? Per il secondo anno
dovranno rinunciare all’inglese in prima
elementare e continueranno a terminare
gli studi con un anno di ritardo spetto ai
loro colleghi europei. Sono solo alcuni dei
«danni» provocati dalla mancata
attuazione della riforma Berlinguer.
Danni quantificabili secondo la senatrice
ds, Chiara Acciarini, capogruppo in
Commisione Istruzione. Ieri la Acciarini
ha preso carta e penna e ha scritto al
procuratore generale della Corte dei Conti
per chiedere esattamente a quanto
ammonta il conto.
«Si tratta di danni dovuti a interruzioni
di pubblico servizio», denuncia la

senatrice, in attesa di risposta. Quanto è
costata a studenti e genitori la decisione
del governo di sospendere la riforma
varata dal centro-sinistra? Quanto a tutta
la scuola italiana?
Tra poco in parlamento riprenderà il
dibattito sulla riforma Moratti. Ma
intanto sarebbe opportuno fare veramente
i conti con il passato. «La mancata
attuazione della legge Berlinguer sui cicli
- denuncia ancora la Acciarini - è del
tutto immotivata sul piano giuridico e
istituzionale e sta comportando, per il
secondo anno consecutivo danni agli
studenti e alle famiglie che - spiega -
possono configurarsi come una vera e
propria interruzione di pubblico servizio
ed essere quantificati in termini
economici».

Mariagrazia Gerina

ROMA Moratti rimandata all’unanimi-
tà. Anzi bocciata. Secondo il Consi-
glio Nazionale della Pubblica Istruzio-
ne la sua riforma non è pronta a parti-
re nemmeno in via sperimentale, non
quest’anno. Il «sondaggio» che il mini-
stro sta per rilanciare su 200 istituti
della penisola proprio non piace al
massimo organismo di rappresentan-
za del mondo della scuola. Bocciatura
annunciata, ma clamorosa perché vo-
tata all’unanimità dai 74 consiglieri
che suggeriscono «se possibile» di la-
sciar perdere e rinviare tutto al prossi-
mo anno.

«Impossibile», ha risposto la Mo-
ratti, intenzionata ad andare avanti a
qualsiasi costo. Ma intanto la speri-
mentazione alla materna è bloccata
fino a quando l’Anci non darà il suo
parere (la riunione di ieri si è conclu-
sa senza un accordo). E davanti al
parlamentino della scuola, il ministro
si è impegnato a introdurre già da ora
alcune modifiche per addolcire le
obiezioni. «Impegno positivo», conce-
de il vicepresidente del Consiglio na-
zionale della pubblica istruzione, Ma-
rio Guglietti, mentre Moratti promet-
te qualche passo indietro sulla questio-
ne dell’anticipo: niente riapertura del-
le iscrizioni e probabilmente speri-
mentazione solo in qualcuna delle
200 scuole (quelle che riuniscono ma-
terna ed elementare).

Insomma, siamo alla riduzione
del danno. Ma a parte l’ipotesi dell’an-

ticipo, che già in passato i consiglieri
avevano severamente criticato, sono
molti altri i punti del decreto sottoli-
neati con la matita rosso-blu. Spietato
sui contenuti del decreto, il Cnpi criti-
ca il maestro prevalente, un puro ri-
torno al passato e un colpo alla profes-
sionalità docente, l’idea del portfolio
delle competenze, che rischia di «bu-
rocratizzare l’infanzia», una generale
riproposizione di ipotesi pedagogiche
superate.

Ma il capitolo più scottante è quel-
lo finanziario. In tutto il decreto - fa
notare il Cnpi - «non si riscontra trac-
cia» di risorse aggiuntive. Solo un ri-
mando al fondo per l’ampliamento
dell’offerta formativa già a disposizio-
ne di tutte le scuole. «Ciò che verrà
dato alle scuole che sperimentano ver-
rà tolto alle altre», sintetizza perento-
rio il Cnpi. È la legge della sperimenta-
zione a costo zero, tanto il conto lo
pagano le scuole che per fare largo ai
sondaggi della Moratti dovranno ri-
nunciare ai loro progetti. Quanto sarà
salato quel conto il decreto Moratti
non lo dice.

E ancora il Cnpi denuncia la mas-
sima improvvisazione sulle procedu-
re per avviare la sperimentazione. In-
tanto le scuole andavano coinvolte
prima dell’estate - osservano i Consi-
glieri -, poi il decreto doveva essere
emesso in tempo e non ad anno scola-
stico iniziato e prima di annunciare
adesioni bisognava attendere le deci-
sioni dei collegi docenti, infine orreva
verificare le risorse e coinvolgere gli
enti locali.

Ma legge della propaganda ha al-
tri tempi, lo spot è già in onda e non
può esserre fermato. Proprio sullo spi-
rito propagnadistico il Cnpi fa un’ulti-
ma malinconica annotazione: «La
pubblicizzazione della sperimentazio-
ne sui mezzi di massa, che ha di fatto
preceduto il coinvolgimento della
scuola reale, sembra purtroppo consi-
derare già positivamente acquisite o
irrilevanti le deliberazioni delle istitu-
zioni scolastiche e dello stesso Cnpi».

In parte è così. Certo però il pare-
re del massimo organo di rappresen-
tanza della scuola peserà tra gli inse-
gnanti che in questi giorni devono

ancora decidere se aderire o meno al-
la sperimentazione.

Appena una settimana fa sembra-
va che il ministro avesse in tasca la
lista delle 200 scuole disposte a speri-
mentare la riforma già da quest’anno,
proprio oggi avrebbe dovuto renderla
nota. Ma a quanto pare c’è più di una
difficoltà ad ottenere conferma delle
adesioni «strappate» in piena estate.
Mille, secondo il ministero, molte di
meno secondo i numeri forniti dalle
direzioni regionali, che in qualche ca-
so faticano a trovare anche solo le due

adesioni per provincia richieste con
pressione da viale Trastevere. È il caso
di Novara dove tutte le quattro scuole
che avevano inizialmente aderito si
sono ritirate. Oppure è il caso di Firen-
ze dove fino a qualche giorno fa non
c’era nemmeno un candidato e oggi
ce ne sarebbero appena due. Mentre
sarebbero appena due in tutta la To-
scana le scuole disposte a sperimenta-
re l’anticipo, che non riscuote succes-
so nemmeno in Emilia Romagna. In
generale le scuole che in un primo
momento hanno aderito ora sono as-
salite dai dubbi e tempestano di do-
mande le direzioni regionali, che di-
versamente dal ministro preferiscono
parlare per il momento «adesioni con-
dizionate», ancora da verificare.

Intanto a ripartire insieme alle le-
zioni sono sopratutto le proteste. Ieri
hanno scioperato per un’ora - la pri-
ma dell’anno - gli insegnanti lombar-
di che aderiscono ai sindacati confede-
rali, Gilda ha annunciato uno sciope-
ro nazionale per il prossimo 14 otto-
bre, mentre anche gli studenti e geni-
tori cominciano a scaldarsi.

La riforma di viale Trastevere respinta con un clamoroso voto unanime

Un coro per la Moratti:
«Ministro, lascia perdere...»
Il Consiglio nazionale contro la sperimentazione

Gianni Cipriani

ROMA Il filo conduttore è l'analisi
contenuta nell'ultima relazione in-
viata dai servizi segreti in Parlamen-
to: in vista del prossimo «autunno
caldo» i gruppi filo-brigatisti sono
pronti a colpire e nel mirino ci sareb-
bero tutti quei professori, sindacali-
sti, imprenditori e consulenti inter-
ni, a vario titolo, nel dibattito sui
diritti del lavoro e le linee economi-
che. In più si sono alcune considera-
zioni particolari che hanno portato
gli esperti a ritenere che Firenze e
Toscana siano due luoghi più a ri-
schio di altri. Così ieri il Comitato

provinciale per l'ordine e la sicurez-
za presieduto dal prefetto Achille Ser-
ra ha deciso di mettere sotto tutela
(un gradino al di sotto della scorta)
una quindicina tra professori univer-
sitari fiorentini, dirigenti del sindaca-
to ed esponenti dell'imprenditoria
locale.

Un piano che sarà integrato da
una serie di postazioni fisse disposte
nei dintorni dei cosiddetti "obiettivi
sensibili", nonché controlli a campio-
ne lungo vie e strade percorse dalle
persone che sono considerate a
rishio.

Contrariamente da quanto soste-
nuto da alcuni, la decisione del Co-
mitato di Firenze non è una diretta

conseguenza dell'attentato contro la
sede della Cisl di Pisa. Si tratta di
vicende assai diverse, anche territo-
rialmente. Forse, sotto il profilo psi-
cologico, l'incendio di Pisa ha deter-
minato una accelerazione dei tempi.
Ma nulla di più. L'iter fiorentino è
autonomo ed è cominciato ad inizio
luglio. All'epoca, infatti, il nuovo mi-
nistro dell'Interno, Pisanu, in qual-
che misura percorrendo la strada op-
posta a quella del suo predecessore
Scajola, ha disposto che su scala na-
zionale fossero rafforzate le misure
di sorveglianza nei confronti degli
esponenti del mondo del lavoro, con-
siderati possibili obiettivi.

Perché a inizio estate il nuovo

titolare del Viminale aveva disposto
i nuovi controlli?

Come detto, per ragioni di ordi-
ne generale, come quelle esposte nel-
la relazione del Sisde inviata in parla-
mento, i cui contenuti erano già noti
all'epoca al ministro. Poi, per quan-
to riguarda la città di Firenze, c'è da
ricordare che lo scorso 2 agosto c'è
stato l'attentato contro la sede dell'
agenzia interinale "Obiettivo lavoro"
(Marco Biagi era presidente dell'au-
tority esterna che aveva funzione di
verificare l'applicazione del codice
etico nei rapporti di lavoro tra la
società e i lavoratori temporanei) ri-
vendicato dal neonato "Nucleo pro-
letario combattente", una formazio-

ne radicata nel territorio fiorentino,
che nel documento di rivendicazio-
ne ha detto di approvare la linea del-
le Brigate Rosse - Partito comunista
combattente. E gli stessi inquirenti
sospettano che il "Nucleo proletario
combattente" si sia proposto, o già
sia diventato la struttura che garanti-
sce alle Br-Pcc il supporto logistico a
Firenze e dintorni. I segnali cotenuti
nel documento sono stati giudicati
troppo precisi, né casuali erano sem-
brati i riferimenti a Marco Biagi.
Inoltre è lo stesso "Nucleo", nella sua
risoluzione, ad aver dichiarato - se-
condo una precisa "liturgia" rivolu-
zionaria - di riconoscersi nelle "indi-
cazioni strategiche" delle Br-Pcc.

Quindi, se si vuole trovare un'
origine teporale delle decisioni di ie-
ri, questa può essere individuata ad
agosto. Quando, tra l'altro, un paio
di persone furono messe sotto tutela
con procedura d'urgenza, in attesa
della ratifica, che ieri è arrivata. Ol-
tre a ciò, nelle valutazioni del Comi-
tato hanno influito le valutazioni de-
gli esperti, secondo i quali Firenze e
altre città della Toscana sono più a
rischio di altri territori sotto il profi-
lo eversivo. Quando nei giorni scorsi
è stata incendiata la sede della Cisl di
Pisa, dunque, l'istruttoria era già
avanzata. Ad ogni modo, il terrori-
smo e le necessità di un coordina-
mento saranno al centro di un verti-

ce tra i prefetti toscani che si svolge-
rà il prossimo 24 settembre a Firen-
ze.

Ma chi sono le persone finite sot-
to tutela? I loro nomi non sono un
mistero, anche se c'è la richiesta uffi-
ciosa di non diffondere i loro nomi,
anche perché in questo modo si av-
vantagerebbero gli eventuali attenta-
tori. Una richiesta comprensibile, an-
che se non mancheranno fughe di
notizie. Ad ogni modo, si può dire
che le persone messe sotto tutela so-
no esponenti in vista nei loro campi:
sindacale, accademico e imprendito-
riale. Molto in vista. Per gli inquiren-
ti, sono possibili obiettivi del terrori-
smo.

Le misure prese dopo l’attentato alla Cisl di Pisa. La decisione presa ieri dal prefetto Serra per tutelare gli studiosi di diritto del lavoro

Allarme terrorismo: a Firenze professori sotto tutela

Vicino Cagliari i pensionati Cgil allestiscono un banchetto per raggiungere il quorum referendario sull’art. 18. Avevano l’autorizzazione della polizia, non quella del primo cittadino

Il sindaco ordina lo stop alla raccolta delle firme

Una raccolta di firme della Cgil per l’art.18

Bambini
che entrano

in una scuola
elementare

Alberto Pellaschiar/
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I Ds: a quanto ammonta il danno della mancata riforma?
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ROMA A’ridaje, dicono a Roma. L’anno scolasti-
co è cominciato nel più clamoroso marasma,
fra scioperi, professori un po’ disillusi (uno su
due vuole cambiare mestiere, grazie alla Morat-
ti)e un po’ allarmati (rischiano il posto a decine
di migliaia, grazie a Tremonti) ma Forza Italia
ha rivelato la priorità: una legge contro i «ma-
nuali di storia faziosi» e che vincola ad una
scelta di testi legata a criteri di «assoluto rigore
scientifico».

È quanto sottolinea Fabio Garagnani, capo-
gruppo di Forza Italia in commissione cultura
di Montecitorio, che ha appena presentato una
normativa in materia. È recidivo: qualche mese
fa una sua proposta non ebbe l’eco mediatico
che meritava ma vale la pena ricordarla. Gara-
gnani istituì un telefono verde al quale i giovani
studenti avrebbero dovuto rivolgersi per denun-
ciare i professori che osavano muovere critiche
al governo. Ora torna in scena con affermazioni
solenni: «L'adozione dei libri di testo da parte
della scuola segna un momento particolarmen-
te significativo», spiega a tutti noi Garagnani,
sottolineando che la storia «deve essere insegna-

ta tenendo conto di tutti i filoni della storiogra-
fia e con grande rigore scientifico. Dunque un
manuale non può essre scelto ignorando criteri
di trasparenza e laicità».

La legge è già confezionata: il primo articolo
- da leggere tutto d’un fiato - stabilisce che «nel-
le scuole di ogni ordine e grado l'insegnamento
della storia e in particolare di quella contempora-
nea deve svolgersi attraverso l'utilizzo di testi di
assoluto rigore scientifico che tengano conto in
modo obiettivo di tutte le correnti culturali e di
pensiero per un confronto democratico e libera-
le che assicuri un corretto apprendimento del
passato con particolare riferimento a quello più
recente».

«Dove non arriva il ministro Moratti c'è
l’on. Garagnani...» commenta il deputato Mau-
ro Bulgarelli, dei Verdi, anche lui della commis-
sione Cultura, e invita il forzista «ad attivare una
nuova linea telefonica affinchè i cittadini possa-
no denunciare i titoli dei libri faziosi o non
allineati al modello di cultura che vuole il centro
destra». L’ironia può essere un registro appro-
priato per rispondere a certe proposte. L’indi-
gnazione può esserne un altro: chissà se nei libri
di storia che piacciono a Garagnani avrebbe po-
sto un capitolo di storia italiana, di un’epopea
che forse qualcuno trova un po’ bistrattata sui
testi in uso. Esattamente quando Giovanni Gen-
tile, 71 anni fa, impose un giuramento di fedelta
littoria a milleduecento professori universitari.

Dodici, allora, dissero «no».

Il ministro risponda
in Parlamento anche
sulle promesse
mancate: la ricerca
soffoca perché è
senza soldi

FI: libri di storia
con il «placet»

‘‘

Maura Gualco

ROMA Con Margherita Hack sono
d’accordo molti altri scienziati: il
governo applica anche alla ricerca
scientifica una mentalità basata so-
lo sul profitto immediato.

Il mondo scientifico si incon-
tra nella sede del Cnr (Centro na-
zionale ricerca) per lanciare un ap-
pello e correre ai ripari. Ferma-
mente convinto che il governo
stia minando l’autonomia degli
scienziati ed erodendo le già po-
che risorse destinate alla ricerca.
Un percorso intrapreso dall’esecu-
tivo che per, gli scienziati, ha co-
me destinazione ultima il collasso
della scienza. Attraverso quali
strumenti? Il decreto- fantasma
ad esempio.

Nell’aula convegni, gremita
come nemmeno gli organizzatori
si aspettavano, professori, ricerca-
tori ed uomini politici che ad uno
ad uno si avvicendano sul palco,
spiegano il contenuto del decreto
sotto accusa. Si tratta di una pro-
posta che riformando gli enti pub-
blici di ricerca, attribuisce al go-
verno il diritto di nominare i re-
sponsabili delle strutture di ricer-
ca. La proposta di riforma degli
enti di ricerca e del Cnr elaborata
al Miur (Ministero dell’istruzione
dell’università e della ricerca), in-
fatti, prevede un meccanismo che
renderebbe possibile una nomina
politica dei direttori di diparti-
mento del consiglio nazionale del-
le ricerche: oggi sono assegnati tra-
mite concorso. Formalmente, pe-
rò, «la bozza» non esiste ironizza-
no i presenti, visto che il testo non
è stato firmato dal ministro Mo-
ratti.

Il decreto legislativo in que-
stione, invece, articolato in 33 arti-
coli esiste eccome. E Lucio Bian-
co, presidente del Cnr si preoccu-
pa, augurandosi che il ministro

Moratti prenda atto che «l’impian-
to complessivo» non è condiviso
dalla comunità scientifica.

Il presidente del Cnr non rie-
sce a credere che il ministro Mo-
ratti possa condividere il testo del
decreto sulla riforma degli enti di
ricerca. Un documento che secon-
do Bianco è non soltanto «difficil-
mente condivisibile nell’impianto
complessivo», ma da considerare
altresì «con prudenza» anche per-
ché, ha rilevato, «non è stato rico-
nosciuto dal ministero per l’Istru-

zione e la ricerca». Sembrerebbe,
ha aggiunto, «una bozza fatta da
coloro che aspirano a fare i diret-
tori dei dipartimenti». Ad ogni
buon conto, gli scienziati presen-
tano una Carta sulla libertà della
ricerca, «La ricerca di base è il pre-
supposto di ogni sviluppo civile
sociale ed economico», dice il fisi-
co Carlo Bernardini e aggiunge
amaramente: «ma in questo paese
non si sa nemmeno cosa sia la
ricerca di base»

Non si può accettare una rifor-

ma senza coinvolgere gli addetti
ai lavori, sostengono gli scienziati.
Dopo l’autonomia dei magistrati,
dunque, ad essere minacciata ora
è quella degli scienziati. D’altron-
de il modello culturale a cui il go-
verno si ispira non può che avere
ricadute su tutti gli aspetti della
società. Ne è convinto il professo-
re Enrico Bellone, direttore della
rivista “Le Scienze” che non riesce
più a riprendere la parola tanto è
interminabile lo scroscìo di ap-
plausi. «Il governo ha fatto pro-

messe elettorali che non riesce più
a mantenere - chiosa il professore
di Milano - tutto viene ormai ispi-
rato al profitto e tra un po’ ci ver-
rà chiesto quanto profitto procu-
ra la matematica o l’Accademia
dei Lincei.

La verità è che in questo mo-
do si rischia di trasformare gli enti
di ricerca in gelaterie o pizzerie».
Opinione condivisa anche da Mar-
gherita Hack che impossibilitata a
partecipare al convegno invia una
lettera. «Ritengo sia estremamen-

te importante che i ricercatori fac-
ciano sentire la propria voce e pre-
tendere che siano ascoltate le loro
opinioni di addetti ai lavori non
disposti ad essere trattati come un
gregge di yes men». E sui pochi
finanziamenti da parte del gover-
ni lamentati da tutta la comunità
scientifica, aggiunge: «Al danno
prodotto dai drastici finanziamen-
ti e a quello forse ancora più grave
del blocco delle nuove assunzioni
di ricercatori - spiega Hack - si
aggiunge questa mentalità miope
che pensa solo al profitto imme-
diato e non si rende conto che i
maggiori sviluppi della scienza e
le maggiori innovazioni provengo-
no dalla libera ricerca di base».

Il coro, insomma, è stato una-
nime e ha lamentato: la mancata
concertazione, la mancanza di ri-
sorse e l’inopportunità di ispirare
la ricerca scientifica a logiche
aziendali. E in 2.400 hanno rispo-
sto all’appello on line lanciato dai
ricercatori sul sito www.lescienze.
it. «Siamo di fronte a un’azione

gravissima, a un’aggressione sen-
za precedenti. Il mondo della
scienza e della ricerca deve reagire
- si legge nell’appello - Riteniamo
quindi urgente che si apra una
riflessione collettiva, una grande
“Assemblea generale della Ricer-
ca” aperta a tutte le forze della
società civile che abbiano a cuore
il destino della ricerca nel nostro
paese».

Un grido d’allarme, quello lan-
ciato dai ricercatori, al quale i par-
titi di centro-sinistra non riman-
gono insensibili. Immediata è, in-
fatti, l’adesione di Ds il cui segreta-
rio Piero Fassino, presente al con-
vegno esprime la piena solidarietà
alla comunità scientifica, Rifonda-
zione comunista e dei Verdi,
«Molti paesi, come Stati Uniti,
Francia, Germania e Gran Breta-
gna - ha deto Fassino - fanno de-
gli investimenti in ricerca il loro
punto di forza. In Italia si sta fa-
cendo il contrario». Puntuale arri-
va la richiesta alla Moratti: riferi-
sca in Parlamento.

Marzio Tristano

PALERMO Cocaina a go-go', sniffata
nelle feste-bene di Palermo, sui tavoli
dei ritrovi privati, portata alle feste
nuziali come gradito regalo di nozze,
fornita dai boss più presentabili di Co-
sa Nostra che, grazie alla polvere bian-
ca vanno a braccetto con giovani e
meno giovani di una città borghese e
spesso annoiata: e accanto alla cocai-
na, nel blitz della Guardia di Finanza
che ieri a Palermo ha spedito in carce-
re 35 picciotti tra spacciatori mafiosi e
intermediari insospettabili ecco salta-
re fuori il nome di Alessandro Martel-
lo, il giovane «pr» arrestato lo scorso
mese su ordine della procura di Ro-
ma con l' accusa di avere portato 20
grammi di cocaina nel ministero dell'
Economia, «nei confronti di persone
- hanno scritto i carabinieri nel rap-
porto - che dovrebbero identificarsi

nel vice-ministro Gianfranco Micci-
che».

Estraneo all'inchiesta siciliana,
Martello avrebbe avuto contatti con
Giuseppe Lucà, simpatico titolare di
una fabbrica di sale, ma indicato dagli
inquirenti come uno dei maggiori
spacciatori della città.

Simpatico ed estroso: al matrimo-
nio di un suo amico, hanno scoperto
gli investigatori, si sarebbe presentato
con 20 grammi di cocaina. Un gentile
pensiero allo sposo fatto insieme a
Domenico Alario, 33 anni e alla convi-

vente di quest' ultimo, Francesca Moa-
vero, 25 anni, entrambi finiti in carce-
re.

Per tre anni gli 007 delle Fiamme
Gialle hanno seguito e registrato tutte
le conversazioni degli indagati, e
quando si sono imbattuti nella mo-
glie del boss Salvatore Buccafusca, fra-
tello di Vincenzo, ritenuto il capofa-
miglia di Porta Nuova, hanno capito
di avere colpito «in alto». La coca veni-
va acquistata dalle cosche calabresi,
ritenute ormai le uniche fornitrici di
cocaina sul mercato italiano, ed il rap-

porto tra le due organizzazioni potreb-
be riservare qualche sorpresa: «Cosa
nostra da un po' di tempo è in crisi -
dice Alberto Cisterna, pubblico mini-
stero della direzione nazionale anti-
mafia - non ha denaro liquido e le
partite di cocaina si pagano in contan-
te. Per poter riempire le casse, estor-
sioni e pizzo non bastano più, nem-
meno le rapine: la mafia avra' bisogno
di infiltrare i lavori pubblici per riotte-
nere contante».

E Martello? Attualmente è agli ar-
resti domiciliari nell' abitazione dei

suoi genitori a Palermo. Ma la sua
scarcerazione si allontana, almeno
temporalemente. Il suo legale, l'avvo-
cato Mauro Torti, potrebbe rinuncia-
re al ricorso davanti al tribunale della
Libertà: «Ho letto le motivazioni - ha
detto ieri - con le quali il tribunale del
riesame ha rigettato le richieste di re-
missione in libertà di altri quattro in-
dagati (Luca Antinori, Stefano Alvia-
ni, Pierluigi Messa e Massimo Galletti
ndr) e penso che potrebbe essere inu-
tile rischiare un altro rigetto ed espor-
re Martello alla gogna». L’avvocato ag-

giunge di sapere che questa decisione
potrebbe essere interpretata in altro
modo dagli amanti della dietrologia:
«mi rendo conto che Martello non ne
può più di stare chiuso in casa, ma lui
sa che c'è una indagine in corso che
riguarda fatti ai quali si è detto estra-
neo. E poi, lo ribadisco, non mi piace
l'aria che si respira: basti guardare agli
ultimi arresti fatti oggi dalla Finanza
per un traffico di droga. Guarda caso,
è tornato alla ribalta proprio il nome
del mio assistito,peraltro estraneo all'
intera vicenda, solo perchè a Paler-

mo, città apparentemente grande,
avrebbe avuto contatti con una perso-
na finita in manette».

Nel ricorso il legale aveva scritto,
tra gli altri motivi di annullamento
dell'ordine di custodia cautelare, che
la cessione di droga del 10 aprile, por-
tata dentro il ministero dell'Econo-
mia, deriva dall'intercettazione di una
conversazione tra Martello ed Antino-
ri, «laddove un'interpretazione più lo-
gica del contenuto della medesima - è
detto nel ricorso - conduce ad ipotiz-
zare, ove debitamente accertato, un
acquisto collettivo che non la volontà
di Alessandro Martello di lucrare dall'
eventuale cessione dello stupefacen-
te».

Secondo gli investigatori, il giova-
ne «pr» palermitano era un collabora-
tore del vice ministro dell' Economia
Gianfranco Miccichè, ma quest' ulti-
mo ha sempre smentito la circostan-
za.

voglia di censura

La protesta contro il progetto di riforma che «dalla Francia prende solo il nome di dipartimenti». Fassino: il governo risponda

Gli scienziati: a rischio la libertà di ricerca
Assemblea gremita al Cnr di Roma contro la proposta di nomina governativa dei direttori degli istituti

Coca a fiumi, retata nella Palermo bene
Fra gli insospettabili rispunta il nome di Martello, che secondo gli investigatori è collaboratore di Miccichè

Massimo Solani

ROMA È la sua «lunga marcia», pacifi-
ca ma agguerrita. È la protesta di chi
ha scelto il gesto eclatante per farsi
sentire, per reclamare ciò che gli spet-
ta di diritto ed invece lo Stato conti-
nua a negargli da troppo tempo, met-
tendo a rischio il progetto che insieme
ad altre dieci persone ha trasformato
in realtà in un paesino della provincia
di Verbania. Renato Brignone, trenta-
duenne disabile dalla nascita per un
grave forma di focomelia, ha così deci-
so di mettersi in marcia lo scorso 26
agosto per raggiungere Roma, dove il
19 settembre, secondo i suoi program-

mi, si piazzerà sotto la sede di Svilup-
po Italia, l’agenzia del ministero del-
l’Economia che si occupa dello svi-
lupppo delle aree depresse del paese.
Quell’agenzia con la quale Brignone
ed i suoi soci (attraverso la cooperati-
va sociale Ser. Gio. Servizi Giovani)
nel 1999 stipularono un contratto di
finanziamento di circa 800 milioni di
lire per la realizzazione di un albergo
ristorante interamente pensato a misu-
ra di disabile, la «Dislocanda». Solo
che di quei soldi, dal 1999 ad oggi la
cooperativa ha visto arrivare nelle pro-
prie casse solamente 315 milioni, trop-
po pochi per completare i lavori e per-
mettere alla struttura di lavorare a pie-
no regime.

E di fondi, poi, non ne arriveran-
no nemmeno più, perché Sviluppo Ita-
lia ha deciso di interrompere il finan-
ziamento a Brignone e soci. Motivo: la
cooperativa ha fatto segnare un passi-
vo di bilancio di 78 mila euro, 70 volte
superiore al capitale sociale. «Non po-
teva essere altrimenti - ha spiegato Re-
nato Brignone, che dopo giorni di
cammino, e con le braccia oramai pia-
gate dalle stampelle è già arrivato a
Cecina, in provincia di Livorno - Svi-
luppo Italia non ha mai stanziato la
seconda tranche di finanziamenti, e
per oltre un anno la «Dislocanda» ha
funzionato al 30% del proprio poten-
ziale. Ora tutto è a regime, ma abbia-
mo dovuto far fronte alle spese per la

ristrutturazione delle camere pagando
di tasca nostra, ed indebitandoci».

Ora la Dislocanda funziona, ospi-
ta clienti nel ristorante e da un anno
sono state aperte anche le trenta came-
re attrezzate per ospitare turisti disabi-
li. Eppure le sei persone che erano
state assunte sono già state licenziate.
Troppe spese e pochi fondi, per que-
sto ora quel progetto che da Sviluppo
Italia era stato valutato e approvato
rischia ora di morire, soffocato dai de-
biti. «Eppure l’agenzia del ministero -
spiega Renato - ha ipotecato i beni
della cooperativa sociale per un totale
di 800 milioni di euro. Abbastanza per
avere garanzie sullo stanziamento di
fondi. Ed invece no. Si appellano ad

una norma del Codice Civile, peraltro
nemmeno indicata nel contratto che
abbiamo sottoscritto, per bloccare lo
stanziamento e decretare la nostra
morte. Se invece quei soldi ci venisse-
ro dati, noi potremmo tranquillamen-
te risanare il nostro bilancio già nel
primo anno e ricominciare la nostra
attività senza preoccupazioni. Ma evi-
dentemente questa è l’idea che al mini-
stero hanno di imprenditoria giovani-
le».

Di fronte alle proteste di Brigno-
ne, da Sviluppo Italia regiscono senza
esitazioni, forti di una ragione che a
dire il vero cozza col buon senso. «Il
contratto che abbiamo sottoscritto, co-
me tutti i contratti - ricorda un rappre-

sentante dell’agenzia - si basa sulla leg-
ge, e la norma prevede che di fronte
ad un grave scoperto come quello del-
la Servizi Giovani venga bloccato ogni
ulteriore finanziamento. Non c’è nem-
meno bisogno di scriverlo nel contrat-
to, lo prevede la legge».

Obiezioni che Renato non vuole
nemmeno sentiree a cui reagisce dura-
mente. «La verità è che hanno deciso
razionalmente di bloccare la nostra tta-
ività - commenta - pensare che non ci
hanno nemmeno fornito quel servizio
di tutor per la formazione cui il con-
tratto li obbligava. Ma evidentemente
le loro lacune non contano, le nostre
sono decisive. È una follia. In questo
modo buttano all’aria l’impegno e la

passione di quanti in questi tre anni
hanno lavorato assiduamente per ve-
der realizzato un sogno. Io comunque
non mi scoraggio - rilancia Brignone -
arriverò sino a Roma e una voltà lì
racconterò a tutti quello che fa Svilup-
po Italia». È sicuro di quello che fa il
ragazzo, e basta ascoltarlo per capire
che il 19 settembre, se nessuno racco-
glierà prima il suo grido, sarà realmen-
te a Roma procendendo lento sulle
sue stampelle. Del resto la forza di
volontà non gli fa difetto, e nell’agosto
scorso lo ha persino spinto in cima al
Monte Rosa. «Ma è più facile scalare
quella vetta - commenta sarcastico -
che farsi dare da Sviluppo Italia i soldi
che ti spettano per diritto».

Clamorosa protesa del titolare di una cooperativa cui Sviluppo Italia nega i finanziamenti promessi per completare un albergo a misura di disabile. Partito da Verbania, ha già fatto 500 km

La lunga marcia di Renato: «Io, handicappato, truffato dal ministero»

Un laboratorio
di ricerca,
la proposta
Moratti prevede
che i direttori
siano di nomina
governativa
e non, come
attualmente,
vincitori
di concorso
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Cinzia Zambrano

I personaggi inquietanti non smetto-
no mai di stupire. Uno di questi è
certamente Jörg Haider, leader cari-
smatico dell’estrema destra austria-
ca (Fpö). Dopo aver guidato la rivol-
ta che ha fatto cadere il governo ne-
ro-blu, spingendo il cancelliere po-
polare Wolfgang Schüssel a chiede-
re le elezioni anticipate, dal governa-
tore della Carinzia ci si sarebbe
aspettato che puntasse a riacciuffare
la presidenza dell’Fpö, ceduta mal
volentieri due anni fa alla sua ormai
ex fedelissima Susanne Riess-Pas-
ser,-neodimissionaria da vice-can-
celliere- per riprendere da qui insie-
me ai suoi colonnelli una nuova sca-
lata ai palazzi del potere viennese. E
invece, a dispetto delle attese di tut-
ti, ieri ha annunciato: «Il mancato
raggiungimento di un compromes-
so è stata una sconfitta personale,
sono convinto quindi che io non sia
il candidato adeguato per la presi-
denza del partito».

Haider, il leader ombra del-
l’Fpö, rinuncia alla guida del suo

partito? Fatte da lui, dichiarazioni
simili hanno spesso avuto vita bre-
ve. Da quando, con le sue sparate
populiste e xenofobe, nel febbraio
2000 gli è riuscito di rendere l’Fpö
un partito di governo, annunci di
ritiro dalla vita politica nazionale
Haider ne ha fatti tanti. Il più delle
volte senza mai metterli in pratica.
Stavolta però il rifiuto potrebbe ave-

re una sua fondatezza. È probabile
che il leader populista, media-dipen-
dente, voglia prima aspettare il risul-
tato del voto anticipato -è quasi cer-
to che si andrà alle urne il 24 novem-
bre- per poter prendere in mano le
redini del suo partito, evitando in
questo modo di essere ritenuto il
responsabile di un più che probabi-
le insuccesso elettorale. Stando infat-

ti ai sondaggi, lo stato di salute del-
l’Fpö è in condizioni critiche: se si
andasse a votare ora raggiungerebbe
solo il 20%, ben 7 punti in meno
rispetto al trionfo di due anni e mez-
zo fa. Lo scontento degli elettori del-
la destra moderata avvantaggereb-
be, secondo gli osservatori, il partito
popolare, che secondo i sondaggi è
oggi intorno al 30 per cento (pro-
prio ieri il cancelliere uscente e presi-
dente del Partito popolare Schüssel
ha dichiarato la sua ricandidatura).
Sempre secondo i sondaggi, i social-
democratici si trovano vicini al 37
per cento e i Verdi intorno al 12%.
«Popolari, socialdemocratici e Ver-
di sono a favore dell’allargamento
dell’Ue ad est. Con l’Fpö fuori da
una futura coalizione non ci sareb-
bero problemi a proseguire queste
istanze», ha detto ieri Franz Som-
mer, analista austriaco del Centro
per la ricerca politica.

La perdita di consenso non è
comunque una novità per l’Fpö. Da
quando è al governo, il partito di
Haider ha perso costantemente vo-
ti, nelle elezioni locali prima in Sti-
ria, poi nel Burgenland e infine a

Vienna. Il governatore della Carin-
zia attribuisce la fine dell’esperimen-
to nero-blu a «piccole sensibilità
che non hanno nulla a che fare con i
contenuti». Per la stampa e gli anali-
sti le ragioni della rottura sono inve-
ce altrove. A far crollare il governo e
il consenso elettorale verso l’Fpö è
stata la «ferma volontà dei liberali a
usare il diritto di veto austriaco per
bloccare l’allargamento dell’Unione
europea, condizionando l’ingresso
della Repubblica Ceca alla chiusura
della centrale nucleare di Temelin»,
scriveva ieri Der Standard. Ma non
solo: l’altro tema, più noto, è il rin-
vio al 2004, per sopperire all’emer-
genza alluvione, degli sgravi fiscali
fissati per il 2003, una decisone
osteggiata fino all’ultimo dall’ala po-
pulista, guidata da Haider, dell’Fpö.

Travolto dalla crisi il partito li-
ber-nazionalista cerca di ricompat-
tarsi. Oggi si riuniscono a Linz il
direttivo e la presidenza nazionale,
per decidere che fare dopo le dimis-
sioni annunciate domenica scorsa
della Riess-Passer e di altri tre mini-
stri, in attesa del congresso straordi-
nario del 21 settembre.

Naricisista e sicuro di
sé, aspirava alla guida
del governo, ma la
realtà politica sempre
meno corrisponde ai
suoi sogni

Umberto Ranieri saluta commosso

KEMALY RASCID

un caro e generoso compagno d’al-
tri tempi che fece del rione Sanità la
sua patria dedicandogli la vita.

Entrata nel governo
due anni fa
dalla porta principale
ora la sua forza
politica, l’Fpö
perde i pezzi

Quando Vienna era ancora padrona,
i veneti avevano deformato la parola
«austriacante» in «austriacàn», dove
quel «càn» sappiamo tutti che vuol
dire. Ora il peggiore degli «au-
striacàn» è in crisi, il suo partito per-
de i pezzi, i sondaggi lo danno in calo
del 20 per cento, quasi certamente al-
le elezioni di novembre Jörg Haider
sarà messo alla porta di servizio da
un governo dov’era entrato, due anni
fa, per la porta principale. Tutti ricor-
diamo il film drammatico di quel 3
febbraio del 2000. Alle 11 e 30 il lea-
der dei popolari Wolfgang Schüssel e
quello dei liberali di estrema destra
Jörg Haider incontrano il presidente
austriaco Thomas Klestil. Al suo arri-
vo Haider è accolto da centinaia di
manifestanti che gli lanciano moneti-
ne e uova marce. Mezz’ora più tardi
l’Europarlamento approva una mo-
zione di condanna contro il leader dei
falsi liberali. Mentre si attende la for-
mazione del governo, dal quale Hai-
der resta fuori mettendoci invece i
suoi fedelissimi, il cardinale arcivesco-
vo di Vienna Christoph Schönborn
invita a pregare per l’Austria. Nel po-
meriggio andirivieni fra Schüssel e
Haider, accompagnato sempre da op-
positori che lanciano anche petardi.
Alle 19 e 30 la presidenza annuncia
che il nuovo governo giurerà all’indo-
mani, e che due dei ministri indicati
da Haider sono stati respinti per le
loro «intemperanze verbali». Dopo il
giuramento, comincia la sarabanda
delle reazioni internazionali. Gli Sta-
ti Uniti richiamano temporaneamen-
te il loro ambasciatore a Vienna, e
decidono di limitare i contatti con la

coalizione che viene definita ne-
ro-blu, vedremo dopo perché. Israele
richiama Nathan Meron, il suo am-
basciatore. La vedova di Rabin Leah
sostiene che «l’Austria, a differenza
della Germania, non ha affrontato il
passato». Il comandante Supremo del-
le forze Nato in Europa, generale We-
sley Clark, cancella una sua visita in
Austria. L’Unione europea fa scattare
le misure di sospensione dei rapporti
politici con Vienna, previste dagli al-

tri 14 paesi dell’Unione. E via via è
un turbinare di allarmi, grida di so-
spetto, denunce di ritorno al passato,
manifestazioni contro Haider, indica-
to come corifeo della rinascita nazi-
sta.

Il nostro campione è nato nel
1950 a Bad Goisern, in Alta Austria,
figlio di un calzolaio di provata fede
nazional-socialista, e ha studiato leg-
ge a Vienna. Nel 1986 assume la gui-
da del partito liberale (Fpö), con una

robusta dose di demago-
gia, slogan come: «Via
gli stranieri» e «No al-
l’Unione europea». Su
queste basi nel 1989 assu-
me il governatorato del-
la Carinzia dove viene
costretto a dimettersi per
dichiarazioni giudicate
troppo comprensive nei
confronti del nazismo,
per poi venire rieletto nel ‘99. Poco
dopo il grande balzo del suo partito
nel governo nero-blu. Pur afferman-
do la sua adesione all’Europa unita e
pur sostenendo di non aver mai fatto
alcuna dichiarazione anti-semita,
Haider sostiene che «il blu è il colore

della libertà». Che vuol
dire? Nella storia del
movimento borghese te-
desco e austriaco del-
l’800 il blu, come il sim-
bolo del fiordaliso, è
sempre stato ricollegato
all’idea del nazionali-
smo germanico. Il nero,
invece, non ha mai in-
dicato i nazisti, ma i

partiti cristiani, quando il colore della
Chiesa era il nero.

Sono queste nuances, questi sim-
boli segreti, a rendere il personaggio
Haider assai inquietante, forse trop-
po. Lui è aggressivo, spiritoso, sicuro
di sè. All’indomani delle ultime elezio-

ni, avendo portato il suo partito dal 5
al 28 per cento dei consensi, facendo-
ne il secondo partito austriaco, aveva
detto pubblicamente che si sente pron-
to a correre per il posto di cancelliere,
naturalmente dopo nuove elezioni. A
chi obiettava: «impossibile» lui rispon-
deva dicendo di non avere nulla a che
fare con le varie formazioni neo-nazi-
ste in Europa, di non essere un estre-
mista di destra, e paragonandosi addi-
rittura a Tony Blair. Ma l’avversione
nei suoi confronti era alimentata pro-
prio dai comportamenti assunti dopo
la vittoria elettorale. Vediamo ad
esempio le sue visite in Italia, che nel
2000 sono state una decina. Accolto a
braccia aperte dai leghisti (Bossi ha

dichiarato che «le accuse di nazismo
contro di lui non stanno né in cielo né
in terra»), partecipa a ogni possibile
manifestazione in suo onore, pur sa-
pendo che la sua presenza sarà ovun-
que contestata da giovani e adulti di
ogni tendenza della sinistra. Lui, im-
passibile, a metà dicembre viene perfi-
no a Roma per portare dalla Carin-
zia l’albero di Natale al Papa: grandi
manifestazioni e scontri con la poli-
zia, i contestatori portano sotto l’albe-
ro posto in piazza San Pietro uno
striscione con l’immagine dei deporta-
ti di Auschwitz e accanto la scritta
«Mai più».

Tutto quest’allarme, alla luce dei
fatti più recenti, sembra eccessivo, co-
me eccessive appaiono le sanzioni e in
definitiva la demonizzazione di Hai-
der. In un paio d’anni il personaggio
s’è sgonfiato, è stato tradito dalla sua
amica più fida, la vice cancelliera Su-
sanne Riess Passer chiamata «Cobra
regina», nata nel 61 a Braunau, il
paesino ai confini della Germania no-
to per aver dato i natali a Hitler, e da
altri fedelissimi. Gli resta il governato-
rato della Carinzia, dove intende ri-
manere fino al 2004. Ci riuscirà? Chi
può dirlo. Ormai lui sembra l’ombra
di se stesso, il fantasma delle sue ambi-
zioni, in definitiva quel che è sempre
stato, un povero «austriacàn».

‘‘

Jörg, fantasma delle sue ambizioni
GIANCESARE FLESCA

Sono già 80 le persone che hanno perso la vita nel
deragliamento di un treno rapido avvenuto nella
notte tra lunedì e martedì a Gaya,nell’India
Orientale. Secondo la Direzione delle Ferrovie
Indiane il bolletino,che conta finora anche 180 feriti,
potrebbe aggravarsi di ora in ora a causa tra l’altro
dei soccorsi rallentati dal maltempo e dalla folla di
100mila «spettatori» giunti sul luogo del dramma.
Le cause del deragliamento sono oggetto di un’accesa
polemica tra il Ministro dei Trasporti Nitish Kumar
e il Vice-Primo Ministro Lal Krishna Advani che
sostengono due opposte versioni. Il responsabile delle
ferrovie indiane Kumar è convinto che si tratti di un
sabotaggio ad opera del Centro Comunista Maoista
(Mcc). Secondo il ministro,la guerriglia maoista, che
ha come roccaforte Gaya e nasce in uno degli stati
indiani più poveri (il Bihar), avrebbe attaccato un
simbolo del lusso per l’India. Il Rajdhani Express é
infatti un treno confortevole che vende le corse fino a
150 dollari, ben al di là del salario medio mensile di
un lavoratore indiano. Advani invece, parla di un
incidente riconducibile al cattivo stato di tutta la rete
ferroviaria indiana, una delle più estese al mondo.

‘‘

Austria, il partito di Haider alla deriva
I sondaggi indicano un crollo dei consensi per i nazionalisti. Alle urne in novembre

Sulle riforme interne, Arafat contestato al Parlamento palestinese: slitta ad oggi il voto sul governo

Al Fatah: «Fermeremo i kamikaze»
Deraglia un treno in India
Almeno 80 i morti
Un ministro accusa i maoisti

«Noi respingiamo e ci impegniamo
ad impedire qualsiasi attacco contro
civili israeliani». Firmato Al Fatah, il
movimento presieduto da Yasser
Arafat. Sottoforma di appello alle
forze progressiste israeliane, Al Fa-
tah ha offerto di riprendere al più
presto negoziati di pace basati sulle
«norme internazionali». I palestinesi
intendono proseguire la lotta contro
l’occupazione militare con tutti i
mezzi legittimi a loro dispozione - si
legge nel testo - «ma respingono e
impediranno attacchi contro civili
israeliani». Una formula - elaborata
nel corso di lunghe consultazioni
con emissari europei in Medio
Oriente - da cui si sono subito disso-
ciati i gruppi islamici e le Brigate dei
martiri di al-Aqsa, ritenute un’ema-
nazione del Fatah. Il comunicato fa
seguito al discorso pronunciato l’al-
tro ieri da Arafat di fronte al Consi-
glio legislativo palestinese (Clp), nel

quale l’anziano rais aveva ribadito la
propria denuncia del terrorismo in
tutte le sue forme e degli attacchi
contro civili israeliani, che pregiudi-
cano la lotta del popolo palestinese.

Ma la seconda giornata dei lavo-
ri del Clp non è stata favorevole ad
Arafat, costretto a rintuzzare le criti-
che dei deputati. A testimoniare
l’ampiezza dello scontro è la decisio-
ne, assunta in serata, di rinviare ad
oggi il voto di fiducia al governo
composto da Arafat nel giugno scor-
so. Un’apposita commissione dovrà
intanto stabilire se la fiducia dovrà
essere espressa nei confronti dell’in-
tero governo, come chiedono gli
esponenti dell’ala «riformatrice», o
solo dei cinque nuovi ministri. Alcu-
ni parlamentari insistono inoltre per
costringere Arafat a nominare un
primo ministro a tutti gli effetti.
Uno dei nomi più «gettonati» è quel-
lo di Mahmud Abbas (Abu Mazen),

il numero due dell’Olp. Ma in un’in-
tervista al quotidiano «Al-Quds»
questi ha precisato di non voler en-
trare in conflitto con Arafat e ha ag-
giunto che non intende incontrare il
premier Ariel Sharon dopo che que-
sti ha affermato di considerare «mor-
ti e sepolti» gli accordi di Oslo
(1993).

In attesa di un incontro ancora
in alto mare, ieri sera ne è avvenuto
un altro, a Gerusalemme. Protagoni-
ste due delegazioni di alto livello, gui-
date dal ministro degli Esteri Shi-
mon Peres e dal capo negoziatore
Saeb Erekat. I temi in discussione
nell’incontro - cui hanno partecipa-
to anche il ministro israeliano delle
Comunicazioni Reuven Rivlin e i mi-
nistri palestinesi dell’Interno, Abdel
Razek Yahya, Finanze, Salam Fay-
yad, ed Economia, Maher Masri -
erano l’allentamento della pressione
militare nei Territori, la ripresa della

cooperazione economica e un even-
tuale ritiro israeliano da Hebron.
«Non possiamo parlare di risultati
positivi», commenta Erekat al termi-
ne dei colloqui, mentre un comuni-
cato dell’ufficio di Peres afferma che
Israele ha deciso di autorizzare la cir-
colazione dei turisti verso Gerico e
Betlemme e preannuncia un incon-
tro nei prossimi giorni fra il mini-
stro della Difesa Benyamin Ben Elie-
zer e il collega palestinese dell’Inter-
no Yahya. Allo scetticismo di Gerusa-
lemme sul valore della presa di posi-
zione di Al-Fatah fa da contraltare la
soddisfazione espressa dall’Alto rap-
presentante per la politica estera e di
sicurezza comune dell’Ue, Javier So-
lana: «La decisione di Al Fatah offre
un’opportunità che dovrebbe essere
colta da tutte le parti per ricostruire
la fiducia ed in particolare per lavora-
re in vista della ripresa del dialogo».

u.d.g.

A destra
il governatore
della Carinzia
Joerg Haider.
Accanto
il cancelliere
austriaco
Wofgang
Schuessel

Palestinesi davanti al ritratto di Arafat e Saddam Hussein
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MILANO «La Fiat impedisce lo
svolgimento delle assemblee re-
tribuite dei lavoratori a Mirafio-
ri». Lo denuncia la Fiom di Tori-
no in un comunicato nel quale
spiega che «la Fiat Auto, la Tnt e
la Comau Service hanno respin-
to la richiesta di effettuare un'
ora di assemblea retribuita negli
stabilimenti di Carrozzeria, Pres-
se ed Enti Centrali di Mirafiori».

La Fiat replica che «le tre ore
di assemblee retribuite a disposi-
zione delle organizzazioni sinda-
cali sono già state utilizzate».
Fim e Uilm hanno infatti già
chiesto di poter usufruire nelle
prossime settimane delle ore an-
cora a disposizione.

«I sindacati firmatari degli ac-
cordi separati - afferma la Fiom
- non solo impediscono ai lavora-
tori di decidere con il referen-
dum sul proprio futuro e sugli
atti negoziali che li riguardano,
ma non permettono neppure

che si convochino le assemblee
per discutere con i lavoratori».
La Fiom annuncia l'intenzione
di «avviare tutte le iniziative atte
a tutelare il diritto d'assemblea
per i lavoratori e il diritto all'in-
formazione e all'attività sindaca-
le per la propria organizzazio-
ne».

Proseguono intanto a Tori-
no i preparativi per lo sciopero
di quattro ore proclamato dalla
Fiom per venerdì prossimo alla
Fiat Mirafiori a cui parteciperà
anche il leader della Cgil, Sergio
Cofferati. Oggi dalle 13 alle
14,30 davanti ai cancelli dello sta-
bilimento torinese saranno alle-
stiti gazebo per la raccolta firme
nell'ambito della campagna lan-
ciata dalla Cgil sui diritti, mentre
domani in tutte le mense degli
stabilimenti di Mirafiori si svol-
geranno assemblee di mezz'ora
per preparare la manifestazione
del giorno successivo.

Bruno Cavagnola

MILANO Massimo Paci lascia. Il presidente dell’Inps ha rasse-
gnato ieri le sue dimissioni in anticipo rispetto alla conclusio-
ne del mandato che scadeva nel febbraio del 2003. Dimissioni
improvvise, ma in qualche modo già annunciate. Anche se
Paci, in una lettera inviata al sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio Gianni Letta, ha motivato il suo gesto con il deside-
rio di tornare all’insegnamento universitario, era chiaro ormai
da mesi che la sua presenza ai vertici dell’Inps (era stato
nominato presidente il 23 febbraio 1999 su proposta dell’allo-
ra ministro del Lavoro Antonio Bassolino) era mal sopportata
dal governo di centro-destra.

In particolare era vissuta con crescente fastidio la sua indi-
pendenza e autonomia di giudizio rispetto alle scelte dell’esecu-
tivo. Paci infatti nel gennaio scorso si era permesso di denun-
ciare, in una sede istituzionale come quella di un’audizione

alla Camera, come la delega sul-
le pensioni e la decontribuzione
per i neo assunti voluta dal go-
verno avrebbero aperto un bu-
co nei conti dell’istituto di previ-
denza.

Se Giulio Tremonti si era li-
mitato a dire che non capiva la
loigica dei dati citati da Paci, il
ministro del Welfare Roberto
Maroni aveva scelto la strada

dello scontro diretto dichiarando stizzito che non si trattava di
materia di sua competenza. Una rottura aperta sulla quale
erano intervenuti alcuni giorni dopo alcuni senatori della mag-
gioranza che avevano chiesto in una interrogazione addirittu-
ra il commissariamento dell’Inps. Motivo: alcune presente
irregolarità (mai documentate) e appunto la «sfiducia» mostra-
ta nei confronti dei progetti previdenziali del govermo Berlu-
sconi.

Paci dunque torna a insegnare e il governo si appresta a
sostituirlo con un uomo di sua fiducia. Ma non subito, a
quanto sembra. Il fatto che il mandato del prossimo presiden-
te sarà molto breve (non più di cinque mesi, sino al 23 febbra-
io, data della scadenza naturale anche del consiglio di ammini-
strazione) sembra al momento lavorare a favore di una soluzio-
ne interna. In questo caso sembra trovarsi in «pole position»
l’attuale direttore generale dell’Istituto Fabio Trizzino, all'Inps
dal 1955.

Una scelta tecnica e interna lascerebbe poi il tempo al
governo di definire la sua candidatura finale. Le acndidature al
momento più accreditate sono quelle di Ornello Vitali, profes-
sore di statistica all'Università di Roma, e di Natale Forlani,
amministratore delegato di Italia-Lavoro e già segretario confe-
derale della Cisl ai tempi di Sergio D’Antoni e uno degli autori
del Libro Bianco sul lavoro. Ma potrebbero tornare in corsa
altre candidature, come quelle di Giuliano Cazzola, del sottose-
gretario al Welfare Alberto Brambilla (lasciato senza deleghe
da Maroni) e di Adriano Musi della Uil.

Felicia Masocco

ROMA Per il contratto dei metalmeccani-
ci non un euro in più dell’inflazione pro-
grammata fissata dal governo all’1,4%
per il 2003. La linea di Federmeccanica
per il rinnovo del maggiore contratto del-
l’industria è chiara e irrompe come una
provocazione sulle prese di posizione dei
sindacati che all’unisono vanno dicendo
da due mesi che quel tasso è irrealistico.
Alberto Bombassei presidente degli indu-
striali del comparto parla come il mini-
stro Franco Frattini «controparte» in
un’altra decisiva vertenza quella per i con-
tratti pubblici. Entrambi affermano che
«non ci sono spazi di manovra» fuori dai
paletti messi dal governo senza concerta-
zione. Insomma, a trattative non ancora
iniziate anzi prima ancora della presenta-
zione delle piattaforme è già guerra di
posizione. L’altolà degli imprenditori
meccanici è stato pronunciato ieri da
Bombassei in occasione della presentazio-
ne dell’indagine congiunturale del setto-
re. Un settore che non va, decisamente in
recessione: il secondo trimestre di que-
st’anno ha segnato un nuovo peggiora-
mento nella produzione calata del 2%
rispetto ai tre mesi precedenti. «Per il
sesto trimestre consecutivo abbiamo valo-
ri negativi. Siamo tornati ai livelli del ‘95»
ha fatto notare il presidente aggiungendo
che per il contratto «non ci sono spazi di
manovra, disquisire di inflazione pro-
grammata o reale è una discussione di
dettaglio rispetto a dati così negativi».

Non la pensano così i sindacati. Per
la Cgil il recupero dell’inflazione non ba-
sta e chiede la redistribuzione di produtti-
vità nel contratto nazionale. Anche su
questo punto con Federmeccanica sarà
braccio di ferro: «Non si può recuperare

la produttività a livello nazionale, - ha
detto Bombassei - non nè nelle regole e
non ne discutiamo». Se poi si tratta di
cambiare le regole, vada pure, ma non in
contemporanea con il negoziato per il
contratto. «È evidente che noi la pensia-
mo in modo molto diverso - è il commen-
to del segretario generale della Fiom-Cgil

Gianni Rinaldini -. L’inflazione program-
mata per noi non è il riferimento. E sul-
l’andamento del settore, nulla di nuovo -
continua Rinaldini - quando era in fase
di sviluppo Federmeccanica diceva che
per favorire lo sviluppo non c’erano mar-
gini di manovra; oggi non ce ne sono
perché c’è criticità». L’unica novità, per

la Fiom è la cancellazione della politica
dei redditi ad opera del governo e di Con-
findustria.

Federmeccanica ha messo le mani
avanti anche con la supposta crescita dei
salari che da gennaio a luglio sarebbero
aumentati del 3,7%, pari all’1,4% in ter-
mini reali; nelle aziende con più di 500
addetti i dati sono rispettivamente pari al
3,5% e all’1,25 in termini reali. Conclu-
sione l’inflazione è stata recuperata. «Ci
risiamo - è la replica del numero uno
della della Uilm Tonino Regazzi - Ogni
volta che siamo alle prese con un nuovo
contratto Federmeccanica si inventa un
aumento dei salari inesistente. Da genna-
io a luglio di quest'anno, i salari sono
aumentati di 30,99 euro (pari a 60mila

delle vecchie lire) che, per una retribuzio-
ne media, corrispondono a meno del
2%: in termini reali le retribuzioni sono
diminuite almeno dello 0,4%». Quindi
per la Uilm «Bombassei si metta l'anima
in pace: prepareremo la nostra piattafor-
ma sulla base di parametri diversi dai
suoi».

Sul fronte dei contratti pubblici le
parole di Frattini riaccendono lo scontro.
«Il ministro ha deciso la programmazio-
ne dello sciopero generale del comparto
Stato» (circa 250 mila dipendenti), affer-
ma il leader della Cgil-Fp Laimer Armuz-
zi il quale ha annunciato che la proposta
«sarà avanzata a Cisl e Uil e alle altre sigle
che concordano nel respingere la linea
del governo».

Per la Cgil
il recupero
dell’inflazione non
basta. Chiesta
la redistribuzione di
produttività

Marco Tedeschi

MILANO C'è un rischio borse per il
futuro dell'economia mondiale. Se-
condo il Fondo monetario interna-
zionale «i mercati azionari restano
molto volatili e potrebbero scende-
re ancora». Ed il calo delle borse «se
prolungato, avrà effetti significativi
sui consumi e sugli investimenti
Usa dalla fine del 2002 in avanti.

Lo si legge nella bozza del Wor-
ld Economic Outlook del Fmi che
sarà pubblicato a fine settembre se-
condo cui l'impatto per l’area euro
ed il Giappone «sarà minore, ma
non trascurabile».

Per quanto riguarda la ripresa il
Fondo monetario si attende che
«continui, ma la crescita globale nel-
la seconda metà del 2002 e nel 2003
sarà più debole di quanto non si
fosse stimato in precedenza e i ri-
schi su questa previsione sono prin-
cipalmente al ribasso».

Le grandi economie mondiali
dovrebbero iniziare a camminare
con le gambe proprie smettendo co-
sì di affidarsi continuamente al trai-
no della locomotiva statunitense.
«Con le pressioni inflazionistiche
generalmente sotto controllo - è
scritto nella bozza del Weo - le poli-
tiche macroeconomiche dei paesi
più avanzati dovrebbero ora conti-

nuare a rimanere accomodanti per
più tempo di quanto si pensava fos-
se necessario». Inoltre, suggerisce il
Fmi, «se i dati economici che ver-
ranno restano deboli, un ulteriore
allentamento monetario dovrà esse-
re preso in considerazione».

Al tempo stesso gli economisti
di Washington sostengono che «l'at-
tenzione dovrebbe anche essere fo-
calizzata sulle politiche che consen-
tano di ridurre la dipendenza dagli
Stati Uniti quale motore globale del-
la crescita, oltrechè sul sostegno di
una diminuzione ordinata degli
squilibri globali che restano un se-
rio rischio per l'economia mondia-
le».

I principali paesi industrializza-
ti, ed in particolare quelli europei,
devono far fronte al problema dell'
invecchiamento della popolazione
e mettere in campo riforme dei siste-
mi pensionistici e sanitari. Per gli
economisti del Fondo «in quasi tut-
ti i paesi industriali l'invecchiamen-
to della popolazione costituisce una
seria minaccia alla futura stabilità
di bilancio ed economica».

Il Fmi ha anche sottolineato che
«è ora urgente accelerare le riforme
delle pensioni e del sistema sanita-
rio». Riforme che, ha suggerito il
Fondo, «devono essere sostenute
dal consolidamento fiscale di me-
dio periodo (specialmente in Giap-

pone, in alcuni paesi europei e in
parte minore negli Stati Uniti)».

Riforme strutturali ad ampio
raggio resta sempre la parola d'ordi-
ne per i paesi di Eurolandia. Le sfi-
de dal lato del consolidamento fisca-
le e l'ulteriore bisogno di migliorare
il potenziale di crescita - sostengo-
no infatti gli economisti Usa - met-
tono in luce la «necessità di ulterio-
ri riforme strutturali». Passi avanti
ne sono stati fatti, ma non basta:
«questi sforzi devono essere intensi-
ficati e ampliati per promuovere la
crescita dell'occupazione ed il po-
tenziale produttivo che aiuterebbe-
ro ad affrontare le sfide dell'invec-
chiamento della popolazione».

MILANO Il governo dia una prova concreta della volon-
tà di rispettare gli impegni sottoscritti con il Patto per
l'Italia provvedendo a ripristinare in tempi brevi il
credito di imposta per l'occupazione. Questa la richie-
sta avanzata da Legacoop in occasione della ripresa
del confronto tra esecutivo e parti sociali sul fronte del
welfare.

Il credito di imposta, ricorda in una nota l'organiz-
zazione, ha avuto il merito di favorire l'occupazione e
gli investimenti nel Paese, in particolare nel Sud. Inol-
tre, viene sottolineato, il confronto «non poteva inizia-
re sotto auspici peggiori»: oltre «al deterioramento
della situazione economica generale e dei conti pubbli-
ci - lamenta Leqacoop - a rendere aleatorio il raggiun-
gimento degli obiettivi di crescita dell'occupazione e
di sviluppo del Mezzogiorno indicati nel Patto per

l'Italia, contribuiscono ora anche gli ultimi provvedi-
menti che hanno di fatto azzerato il credito d'impo-
sta».

Provvedimenti che Legacoop giudica inopportuni
perché, oltre ad eliminare uno strumento utile ai fini
dell’occupazione futura, cancellano retroattivamente
anche i benefici già concessi per le assunzioni fatte in
precedenza.

Molte realtà imprenditoriali che avevano realizza-
to incrementi occupazionali, contando sui benefici
del credito d’imposta ad esse accordato, si trovano a
dover affrontare costi non previsti. L’iniziativa del
Governo si configura quindi - a giudizio di Legacoop
- come un atto che calpesta la certezza del diritto e
mette in serio pericolo gli equilibri economici e i
livelli occupazionali di molte aziende.

‘‘
Il mandato scadeva nel febbraio 2003

Massimo Paci si dimette
dalla presidenza dell’Inps
«Torno all’insegnamento»

La provocazione di Federmeccanica
«Per i contratti aumenti entro l’1,4%». Scontro anche nel Pubblico Impiego

Mirafiori

Legacoop, il credito d’imposta va ripristinato
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La sua autonomia
di giudizio era
vissuta con grande
fastidio dalla
maggioranza

Il calo dei mercati, si legge nella bozza del World Economic Outlook, «se prolungato, avrà effetti significativi sui consumi e sugli investimenti Usa dalla fine del 2002 in avanti»

Il Fondo monetario: attenti alle Borse, potrebbero scendere ancora

Fiom, la Fiat impedisce
le assemblee in fabbrica

Un operaio in fabbrica

Un operatore di Borsa guarda dubbioso i monitor
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NOKIA

Tagliate le stime
sul fatturato
Nokia taglia le stime sul fatturato del terzo
trimestre ma conferma quelle sugli utili. Le
previsioni sulle vendite del periodo
luglio-settembre sono state riviste a 7,1-7,4
miliardi di euro da 7,2-7,6 miliardi. Confortata dal
successo dei telefonini a colori, Nokia ribadisce
invece la previsione di un utile per azione
compreso tra 0,15 e 0,17 euro.

CAMPARI

L’utile netto
in crescita del 41%
Il gruppo Campari ha chiuso il primo semestre
2002 con un utile netto pari a 32 milioni di euro,
in crescita del 41% rispetto allo stesso periodo
precedente. I ricavi sono stati pari a 306,5 milioni
di euro, in aumento del 31,2%. I risultati in forte
crescita sono dovuti soprattutto al
consolidamento delle società neo-acquisite Skyy
Spirits, Llc e Zedda Piras e Sella & Mosca.

SCM GROUP

Otto ore di sciopero
per l’integrativo
Le assemblee degli stabilimenti Scm Group di
Rimini (1.200 addetti , un fatturato di oltre 413
milioni di euro) hanno deciso un primo pacchetto
di scioperi dopo il fallimento della trattativa sul
rinnovo del contratto aziendale. Le assemblee dei
lavoratori hanno proclamato lo stato di agitazione
a partire dallo sciopero dello straordinario e un
primo pacchetto di 8 ore di sciopero articolato
fino al 13 settembre.

MEDIASET

Ricavi in calo
nel primo semestre
Mediaset ha chiuso il primo semestre con ricavi
netti consolidati per 1.301,6 milioni di euro
rispetto ai 1.369,7 dello stesso periodo del 2001
(-5%). Inoltre, il margine operativo lordo è stato
pari a 800,2 milioni di euro (-5,5% rispetto ai
primi sei mesi 2001) ed il risultato operativo è
passato da 500,3 milioni a 413 milion (-17%).

Livio Muratore

MILANO Sciopero dei consumi istru-
zioni per l’uso. Alla vigilia della se-
conda giornata di protesta contro il
caro vita (la prima si era avuta il 5
luglio scorso) sono gli stessi organiz-
zatori, e cioè l’Intesa dei consumato-
ri che riunisce quattro associazioni
(Adoc, Adusbef, Codacons e Feder-
consumatori), a render noto una sor-
ta di «vademecum», ossia una guida
pratica per tutti quei cittadini che
vogliono aderire alla protesta.

Lo sciopero, previsto per l’intera
giornata di domani, darà la possibili-
tà a chiunque eviterà qualsiasi tipo di
acquisto di far sentire la propria voce
contro il balzo in avanti di prezzi e
tariffe registratosi in seguito all’arri-
vo dell’euro. Il senso del «va-
demecum» è tutto qui: orientare do-
mani quanti non si sono rassegnati
ai rincari e assicurare così il pieno
successo dell’iniziativa. Istruzioni
semplici, quindi, ma efficaci. Certo si
tratterà di rinunciare a qualche sfi-
zio. Niente cappuccio e brioches al
bar. Vietato l’acquisto delle sigarette.
Evitare di mangiare al ristorante, ma
anche di andare al cinema e a teatro.
Basterà però organizzarsi per tempo
e anticipare a oggi l’acquisto di beni
di prima necessità come latte, pane e
farmaci. Rigorosa autarchia, quindi,
facendo affidamento solo e soltanto
a ciò che si ha in casa. Per questo sarà
importante comprare oggi ciò di cui
si avrà bisogno domani. Il pieno di
benzina, per esempio, potrà essere
benissimo anticipato di un giorno.

La giornata tipo per il consuma-
tore modello potrebbe essere la se-
guente. Colazione rigorosamente e -
come suggerisce l’Intesa - «comoda-
mente» a casa. Prima di uscire poi, e
qui viene il difficile, portare con se il
pranzo di giornata. Per molti sarà
una novità, per altri invece no, certo

la «schiscetta», come la si chiama a
Milano, non dovrebbe essere un pro-
blema per nessuno. Nel «va-
demecum» ce ne per tutti. Alle signo-
re che domani volevano darsi una
sistemata ai capelli si suggerisce di
disertare i parrucchieri e di farsi
shampoo e acconciatura in casa, ma-
gari «con l’aiuto di un’amica». Sta di
fatto che la protesta non riguarderà
soltanto gli aumenti dei prezzi alla
vendita (per lo più opera dei com-
mercianti), ma anche l’incremento
indiscriminato delle tariffe. E qui
l’obiettivo sono le grandi compagnie
pubbliche e private che gestiscono la
telefonia fissa e mobile, le Rc auto,
l’elettricità e i servizi bancari (per
l’Adusbef aumentati dell’11%). Per
questo bisognerà limitare il più possi-
bile l’uso dei casalinghi, ma anche di
cellulari e Internet, oltre che astener-
si dall’effettuare operazioni bancarie.

Fin qui le intenzioni. Ma il bello

avverrà domani, e per un motivo. Di
sicuro sarà difficile monitorare il gra-
do di adesione all’iniziativa. Il 5 lu-
glio, quando ci fu il primo sciopero
dei consumi, - secondo l’Intesa - par-
teciparono circa 10 milioni di italia-
ni. Allora non furono molte le adesio-
ni da parte del mondo politico e sin-
dacale. Oggi la situazione è diversa.
La prima a dare il suo appoggio è
stata la Cgil, seguita dall’Ulivo. Ha
aderito anche il Sunia, il sindacato
degli inquilini, per sensibilizzare i cit-
tadini contro il caro affitti e il caro
mutui.

Infine, l’Intesa fa sapere che per
la giornata di domani in concomitan-
za con lo sciopero si svolgerà davanti
al Parlamento un presidio, al quale
«sono invitati tutti i cittadini e le asso-
ciazioni». Insomma, una settimana
calda per Montecitorio che due gior-
ni dopo si vedrà circondato dal giro-
tondo del 14 settembre.

MILANO I sindacati di Banca Intesa sono
molto preoccupati per la «manovra ta-
gliateste» presentata ieri da Corrado Pas-
sera: «Non sono stati annunciati esuberi
in modo esplicito, ma le conseguenze del
piano sono drammatiche», spiega Danie-
le Nava, delegato Cgil. Ora, in vista del
23 settembre, data del prossimo incon-
tro, i sindacati esaminano nei dettagli la
manovra che prevede ricorsi al part-time
e all’outsourcing, blocco dei salari e rien-
tri di società per ridurre i costi di 500
milioni di euro in tre anni, una somma
enorme, mille miliardi di vecchie lire.

L’azienda ha fretta, vorrebbe l’accor-
do entro ottobre per avviare le procedure

di stato di crisi che consentono l’accesso
al fondo-esuberi che finanzierebbe l’eso-
do. Facile prevedere - dice Nava - che la
manovra colpirebbe soprattutto Milano
dove sono concentrate le direzioni delle
tre banche confluite in Banca Intesa: Ca-
riplo, Ambroveneto, Comit, e forse Par-
ma e doppioni in varie città. Nella fase
pre-Passera circa 4 mila persone nelle di-
rezioni a Milano, più una società di servi-
zi di 3.500 addetti. Unica nota positiva:
Passera ha dichiarato che non venderà
altri sportelli dopo i circa 300-350 ceduti
negli ultimi anni ad altre banche.

I sindacati, in primo luogo la Cgil,
sono pronti a reagire duro. Giuliano Cal-

cagni, coordinatore Cgil di Banca Intesa,
premette: «Secondo l’amministratore, ne-
gli ultimi due-tre anni il processo di inte-
grazione è rimasto ai blocchi: il sindacato
chiede che sia messo da parte il gruppo
dirigente che ne è responsabile». E sulla
manovra? «Non siamo d’accordo sui mil-
le miliardi: prima vogliamo capire come
si arriva a questa cifra, che ci pare smoda-
ta anche se è vero che negli ultimi anni ci
sono stati colpi a vuoto. Comunque quei
mille miliardi comporterebbero migliaia
di esuberi, e prima di ogni valutazione
vogliamo verificare se le cifre sono con
grue. Si deve inoltre capire se il blocco
del salario riguarda il salario contrattato

o anche quello incentivante, il cui am-
montare a tutt’oggi è ignoto. Aspettiamo
i dati sugli incentivi e sullo straordinario
e, prima di attivare il fondo, che comun-
que dev’essere volontario, si deve favori-
re il part time. Infine ci devono dire quan-
to hanno speso per gli esiti incentivati,
perchè abbiano la senzazione che sia sta-
to solo premiato qualche alto dirigente
senza risolvere il problema». E soprattut-
to - conclude Calcagni - «sia chiaro che
la Fisac non intende pagare il conto di
errori altrui e comunque la risposta del
sindacato dipenderà anche da come si
comporterà l’azienda».

g.lac.

I lavoratori del gruppo bancario prevedono migliaia di esuberi. Il 23 settembre il primo incontro sulle strategie dell’istituto

IntesaBci, il piano Passera preoccupa il sindacato

Domani il secondo sciopero della spesa. Il «vademecum» per chi aderirà

Al lavoro con pranzo al sacco
No a caffè e brioches al bar
Le associazioni dei consumatori consigliano di anticipare gli acquisti

Un bar vuoto
durante
il primo

sciopero
dei consumatori

nel luglio
scorso

Mario De Renzis/

Ansa
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Si allontana la prospettiva
di un attacco Usa in Iraq
stemperando la tensione in-
ternazionale alla vigilia dell'
anniversario dell'11 settem-
bre, e in Borsa si assiste a
un rimbalzo piuttosto consi-
stente: l'indice Mibtel recu-
pera il 2,68%, in linea con i
recuperi delle altre piazze
europee mentre anche a
Wall Street si confermano i
rialzi della vigilia. Sono
molto modesti i volumi dell'
attività, pari a un controva-
lore di 1,8 miliardi di euro,
mentre il contratto future
che scadrà fra 10 giorni è
trattato stabilmente sopra i
25 mila punti. Il recupero
riguarda soprattutto i titoli
più penalizzati nelle giorna-
te di calo, dai telefonici al
risparmio gestito, ma anche
i principali energetici e i
due protagonisti delle vicen-
de del giorno, Hdp e Ras.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 4041 2,09 2,11 4,51 -29,13 27 1,78 3,75 - 108,52

ACEA 10477 5,41 5,46 2,11 -28,42 233 4,47 7,58 0,1800 1152,35
ACEGAS 11552 5,97 5,96 0,93 -11,58 15 5,42 7,35 0,3400 212,25
ACQ MARCIA 460 0,24 0,24 - -13,44 26 0,24 0,30 0,0207 91,84

ACQ NICOLAY 4723 2,44 2,43 - 16,98 0 1,91 2,50 0,0800 32,73
ACQ POTABILI 28850 14,90 14,90 6,20 12,03 0 12,00 15,18 0,1100 121,47
ACSM 3210 1,66 1,64 -1,79 -29,54 4 1,56 2,57 0,0500 61,68

ACTELIOS 12437 6,42 6,43 1,50 - 7 1,79 9,26 - 109,19
ADF 25553 13,20 13,37 2,85 -1,26 1 12,28 15,97 0,2400 119,23
AEDES 6368 3,29 3,29 -0,30 -10,43 18 3,19 4,45 0,1400 305,95

AEDES RNC 5588 2,89 2,91 -0,10 -1,32 10 2,89 3,86 0,1500 12,12
AEM 2457 1,27 1,28 1,10 -43,37 1800 1,17 2,24 0,0420 2284,26
AEM TO 2719 1,40 1,40 -0,64 -21,52 214 1,39 2,33 0,0340 486,22

AIR DOLOMITI 23934 12,36 12,40 -0,65 34,42 1 9,20 13,57 - 102,91
ALITALIA 596 0,31 0,31 0,26 -56,42 8583 0,30 0,73 0,0413 1191,01
ALLEANZA 14268 7,37 7,40 2,76 -40,22 2239 6,91 12,53 0,1600 6236,70

AMGA 1679 0,87 0,87 0,87 -22,77 52 0,85 1,15 0,0150 282,75
AMPLIFON 40023 20,67 20,67 4,26 7,39 14 17,80 24,45 0,0500 405,57
ARQUATI 1880 0,97 0,97 -1,88 -4,33 0 0,77 1,82 0,0100 23,84

ASM BRESCIA 3201 1,65 1,65 - - 41 1,63 1,85 - 1188,26
ASTALDI 4357 2,25 2,25 0,58 - 15 2,09 3,05 - 221,46
AUTO TO MI 14499 7,49 7,50 -0,46 9,34 5 6,07 8,56 0,3600 658,94

AUTOGRILL 18683 9,65 9,71 2,13 -7,30 258 9,34 13,06 0,0413 2454,71
AUTOSTRADE 17244 8,91 8,90 0,18 14,19 3848 7,58 9,03 0,2300 10537,17

B B AGR MANTOV 16557 8,55 8,61 1,16 -14,39 23 8,17 10,47 0,4600 1148,41
B ANTONVENET 31979 16,52 16,96 4,15 - 212 15,88 21,63 0,6000 3874,26
B BILBAO 18116 9,36 9,32 0,76 -29,12 0 9,00 14,25 0,0900 29900,39

B CARIGE 3791 1,96 1,96 0,05 0,56 129 1,87 1,97 0,0723 1722,86
B CHIAVARI 8092 4,18 4,20 2,39 -1,86 25 3,92 5,42 0,2000 292,53
B DESIO-BR 4616 2,38 2,42 1,90 -9,11 20 2,34 2,91 0,0680 278,93

B DESIO-BR R 3776 1,95 1,95 - 3,94 0 1,86 2,17 0,0820 25,74
B FIDEURAM 9004 4,65 4,68 5,62 -48,72 6219 4,26 9,55 0,2300 4228,04
B LOMBARDA 17986 9,29 9,24 -0,14 -1,95 36 9,29 11,63 0,3300 2932,80

B NAPOLI RNC 1936 1,00 1,00 -1,96 -18,23 0 0,98 1,30 0,0494 128,08
B PROFILO 3100 1,60 1,59 1,59 -38,85 38 1,48 2,83 0,1130 194,16
B SANTANDER 12599 6,51 6,53 3,32 -34,21 0 6,24 10,38 0,0775 31028,00

B SARDEG RNC 15345 7,92 7,89 -0,98 -9,57 4 7,60 9,88 0,6200 52,30
B TOSCANA 7807 4,03 4,03 0,07 0,50 27 3,70 4,55 0,1800 1280,76
BASICNET 1777 0,92 0,92 0,02 -14,25 81 0,77 2,86 0,0930 26,96

BASTOGI 235 0,12 0,12 1,16 -17,76 549 0,12 0,18 - 81,99
BAYER 41688 21,53 21,51 1,37 -40,34 6 21,22 40,19 0,9000 -
BAYERISCHE 6516 3,37 3,34 1,80 -53,79 31 2,41 7,43 0,0800 302,85

BEGHELLI 1389 0,72 0,72 0,04 -20,13 56 0,62 1,03 0,0258 143,44
BENETTON 20689 10,69 10,64 1,89 -14,57 146 10,24 16,08 0,4100 1939,96
BENI STABILI 1039 0,54 0,54 2,74 1,05 1508 0,51 0,63 0,0150 913,21

BIESSE 5664 2,92 2,93 2,81 -37,50 35 2,85 4,73 0,0900 80,12
BIM 7207 3,72 3,74 -0,27 -18,82 2 3,71 5,68 0,1290 464,84

BIM 04 W 458 0,24 0,24 -0,75 -57,04 12 0,22 0,59 - -
BNL 2744 1,42 1,42 2,09 -38,66 7786 1,30 2,66 0,0801 3049,26
BNL RNC 2649 1,37 1,36 1,49 -37,90 30 1,28 2,50 0,0415 31,74

BOERO 23138 11,95 11,95 - 32,78 0 8,60 12,98 0,2500 51,87
BON FERRAR 21373 11,04 11,20 1,82 14,27 3 9,40 12,06 0,1800 55,19
BONAPARTE 1729 0,89 0,90 -1,34 8,52 67 0,72 0,92 0,0026 81,33

BONAPARTE R 1733 0,89 0,90 -0,44 -2,74 5 0,79 0,98 0,0500 5,74
BREMBO 10030 5,18 5,19 -0,19 -29,57 41 5,08 7,35 0,1100 361,23
BRIOSCHI 381 0,20 0,20 -0,05 0,56 98 0,17 0,28 0,0025 94,73

BRIOSCHI W 54 0,03 0,03 -7,38 -34,88 230 0,03 0,06 - -
BULGARI 8301 4,29 4,28 1,61 -50,97 940 4,16 10,08 0,0620 1268,66
BURANI F.G. 13128 6,78 6,82 0,90 -6,97 10 6,26 7,45 0,0550 189,84

BUZZI UNIC 13080 6,75 6,66 -2,49 -9,01 180 6,48 9,71 0,2300 859,29
BUZZI UNIC R 12373 6,39 6,39 -0,02 8,45 0 5,89 8,18 0,2540 81,31

C C LATTE TO 4864 2,51 2,51 -0,79 -1,49 4 2,51 3,15 0,0300 25,12
CALP 6235 3,22 3,22 0,06 25,49 81 2,56 3,23 0,1100 89,95
CALTAG EDIT 11203 5,79 5,83 0,48 -16,46 13 5,33 7,98 0,2500 723,25

CALTAGIRON R 7648 3,95 3,95 -1,74 -8,14 0 3,90 5,91 0,0700 3,59
CALTAGIRONE 7842 4,05 4,05 1,25 -8,64 1 3,83 5,17 0,0500 438,57
CAMFIN 6022 3,11 3,08 0,13 -15,72 4 3,06 5,01 0,0520 302,94

CAMPARI 66317 34,25 34,38 1,60 30,43 104 25,44 37,89 0,8800 994,62
CAPITALIA 2616 1,35 1,36 2,34 -38,90 6351 1,23 3,13 0,0500 2967,23
CARRARO 2182 1,13 1,15 4,08 -14,56 44 1,10 1,82 0,1540 47,33

CATTOLICA AS 44592 23,03 23,02 0,35 -4,12 13 22,77 28,69 1,0000 992,20
CEMBRE 4299 2,22 2,21 - -7,50 0 2,20 2,85 0,1000 37,74
CEMENTIR 5046 2,61 2,60 -1,44 7,91 77 2,41 3,11 0,0600 414,67

CENTENAR ZIN 2227 1,15 1,15 -8,66 -27,67 2 1,06 1,62 0,0361 16,39
CIR 1861 0,96 0,96 2,09 4,09 546 0,92 1,38 0,0413 740,33
CIRIO FIN 445 0,23 0,23 1,61 -26,10 141 0,22 0,34 0,0129 85,07

CLASS EDIT 3874 2,00 1,98 -0,10 -43,90 272 1,91 4,06 0,0440 184,56
CMI 7670 3,96 3,97 -0,25 178,16 40 1,38 4,10 0,0207 202,01
COFIDE 900 0,46 0,47 3,02 -4,30 1209 0,45 0,69 0,0155 334,22

CR ARTIGIANO 5929 3,06 3,06 -0,03 -14,28 5 3,06 3,62 0,1229 345,76
CR BERGAM 28996 14,97 14,95 - 5,35 0 13,42 16,26 0,6500 924,36
CR FIRENZE 2463 1,27 1,27 -0,70 9,75 691 1,14 1,41 0,0520 1381,69

CR VALTEL 15593 8,05 8,07 0,37 -10,13 5 7,99 9,04 0,3615 422,12
CREDEM 10067 5,20 5,30 3,82 -8,24 110 4,85 7,45 0,2000 1416,92
CREMONINI 2901 1,50 1,49 -0,60 -6,32 64 1,49 1,83 0,0230 212,45

CRESPI 1697 0,88 0,87 -1,33 -19,95 22 0,88 1,22 0,0671 52,60
CSP 4461 2,30 2,33 1,88 -17,21 6 2,28 2,94 0,0500 56,45
CUCIRINI 1754 0,91 0,91 -0,22 -18,30 2 0,74 1,11 0,0516 10,87

D DALMINE 280 0,14 0,15 4,05 -29,46 1646 0,12 0,22 0,0023 167,26
DANIELI 4231 2,19 2,21 3,55 -27,96 23 2,13 3,43 0,0465 89,32

DANIELI RNC 2873 1,48 1,49 -0,53 -15,87 14 1,44 1,96 0,0671 59,99
DANIELI W03 81 0,04 0,04 1,20 -72,50 12 0,04 0,17 - -
DE FERRARI 12392 6,40 6,40 - 31,69 0 3,99 7,19 0,1070 143,21

DE FERRARI R 5067 2,62 2,77 10,16 -14,20 1 2,50 3,29 0,1120 39,42
DE'LONGHI 9554 4,93 4,97 2,64 44,90 46 3,37 5,66 0,0330 737,63

DUCATI 3299 1,70 1,70 0,77 -4,91 135 1,51 2,04 - 270,09

E EDISON 4035 2,08 2,10 2,69 -19,41 175 1,62 2,72 0,0200 6007,99

EDISON R 3687 1,90 1,94 2,11 -6,30 9 1,59 2,23 0,0500 147,40
EMAK 4428 2,29 2,30 - -2,68 10 2,27 2,85 0,1300 63,24
ENEL 10679 5,51 5,58 3,97 -12,04 19750 4,52 6,80 0,3600 33437,86

ENI 30756 15,88 15,99 3,34 14,36 11914 13,22 17,15 0,7500 63563,15
EPLANET W02 109 0,06 0,06 5,12 -88,95 497 0,03 0,54 - -
EPLANET W03 331 0,17 0,17 4,95 -58,89 179 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 461 0,24 0,24 3,61 -41,55 90 0,12 0,45 - -
ERG 7195 3,72 3,73 0,65 -7,81 193 3,24 4,73 0,2000 601,18
ERICSSON 41301 21,33 21,34 0,90 -20,56 6 21,29 32,20 0,2400 549,03

ESAOTE 9952 5,14 5,14 -0,19 51,18 29 3,21 5,15 0,0600 241,57
ESPRESSO 6452 3,33 3,32 1,25 -1,10 285 3,03 4,84 0,0850 1434,96

F FERRETTI 8392 4,33 4,34 - 16,91 230 3,31 4,34 0,0300 673,54
FIAT 21611 11,16 11,21 1,92 -36,96 770 9,79 18,16 0,3100 4835,17
FIAT PRIV 13200 6,82 6,96 3,36 -43,35 73 6,32 12,28 0,3100 704,14

FIAT RNC 13035 6,73 6,75 1,06 -40,08 77 6,18 11,55 0,4650 537,97
FIAT W07 757 0,39 0,39 0,77 - 28 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 1923 0,99 0,98 -1,91 -16,11 7 0,96 1,38 0,0500 10,58

FIN PART 1279 0,66 0,69 -1,72 -36,30 2084 0,52 1,08 0,0168 154,68
FIN PART W 146 0,08 0,08 -5,63 -20,75 804 0,03 0,11 - -
FINARTE ASTE 2651 1,37 1,42 5,19 -35,12 23 1,21 2,21 0,0362 34,23

FINCASA 725 0,37 0,38 1,08 -0,69 62 0,33 0,41 0,0258 63,61
FINECO 928 0,48 0,48 3,04 -50,67 8777 0,45 1,10 0,0671 1680,75
FINMECCANICA 1182 0,61 0,61 2,07 -36,41 23983 0,60 1,04 0,0100 5142,30

FOND ASSIC 6099 3,15 3,19 0,28 -46,21 869 2,20 6,25 0,1050 1212,34
FOND ASSIC R 4885 2,52 2,52 -1,45 -46,84 10 2,32 5,02 0,1260 33,93

G GABETTI 3946 2,04 2,04 2,25 0,25 1 1,91 2,88 0,0500 65,22
GANDALF W04 733 0,38 0,38 2,84 - 21 0,31 0,95 - -
GARBOLI 1568 0,81 0,81 - -0,49 0 0,76 0,88 0,1033 21,87
GEFRAN 6986 3,61 3,56 0,28 -15,96 5 3,40 4,40 0,2000 51,96

GEMINA 1738 0,90 0,90 3,44 27,10 408 0,69 1,07 0,0100 327,19
GEMINA RNC 1942 1,00 1,00 -2,62 -24,36 4 0,94 1,42 0,0500 3,77
GENERALI 34837 17,99 18,15 3,46 -42,22 6019 17,06 31,27 0,2800 22952,46
GEWISS 4988 2,58 2,57 -0,04 -27,35 21 2,48 4,78 0,0500 309,12
GIACOMELLI 2142 1,11 1,10 0,64 -44,34 74 1,06 2,43 - 60,55

GIM 1958 1,01 1,03 4,90 18,94 647 0,78 1,06 0,0310 150,29
GIM RNC 2060 1,06 1,06 1,82 -11,85 1 1,03 1,32 0,0724 14,54
GIUGIARO 7315 3,78 3,78 0,80 -2,05 18 3,50 4,42 0,1376 188,90
GRANDI NAVI 3706 1,91 1,90 -0,52 -14,29 12 1,91 2,49 0,0700 124,41
GRANDI VIAGG 1175 0,61 0,61 0,46 -1,43 30 0,59 1,08 0,0129 27,31

GRANITIFIAND 14526 7,50 7,50 -0,40 6,31 33 6,29 8,12 0,0900 276,54
GRUPPO COIN 13589 7,02 7,07 1,99 -22,86 125 5,72 9,37 - 461,85

H HDP 4331 2,24 2,28 9,23 -33,93 2186 1,84 3,80 0,0400 1635,72
HDP RNC 2639 1,36 1,36 5,50 -35,53 42 1,15 2,17 0,0600 40,00

I IDRA PRESSE 5518 2,85 2,85 - 24,18 1 2,12 2,86 0,0516 42,95
IFI PRIV 30064 15,53 15,60 0,35 -35,22 21 14,46 25,33 0,6300 479,40
IFIL 8045 4,16 4,18 2,28 -19,86 103 3,89 5,32 0,1800 1070,56

IFIL RNC 5983 3,09 3,12 2,47 -22,48 133 2,98 4,14 0,2007 568,82
IM LOMB W03 18 0,01 0,01 - -40,13 776 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 253 0,13 0,13 2,15 -5,30 327 0,12 0,19 - 78,27
IMA 24250 12,52 12,69 2,74 43,77 14 8,40 12,52 0,3600 452,12
IMMSI 1305 0,67 0,68 0,09 -3,89 74 0,66 0,91 - 148,28

IMPREGIL RNC 952 0,49 0,51 -0,55 -17,90 20 0,47 0,70 0,0400 7,94
IMPREGIL W03 106 0,05 0,05 -1,85 -34,88 277 0,05 0,12 - -
IMPREGILO 974 0,50 0,51 2,61 -13,32 352 0,46 0,70 0,0100 363,33
INTBCI W PUT 8132 4,20 4,18 -1,85 12,15 44 2,36 4,60 - -
INTEK 763 0,39 0,40 0,71 -6,65 73 0,33 0,44 0,0155 65,18

INTEK RNC 769 0,40 0,38 - -4,38 0 0,34 0,43 0,0206 14,57
INTERBANCA 32818 16,95 16,98 0,57 14,72 25 14,49 19,92 1,7500 845,42
INTERPUMP 7985 4,12 4,14 0,32 -1,88 37 3,81 4,70 0,1000 341,46
INTESABCI 4699 2,43 2,43 1,84 -11,68 38470 2,10 3,70 0,0450 14357,42
INTESABCI R 3342 1,73 1,74 2,42 -12,65 6538 1,54 2,76 0,0800 1609,48

INV IMM LOMB 7648 3,95 3,95 1,54 26,28 0 2,92 4,40 0,0300 187,63
IPI 6796 3,51 3,56 0,88 -5,59 0 3,46 4,19 0,1800 143,15
IRCE 4891 2,53 2,50 -0,95 -7,88 2 2,41 3,12 0,0700 71,05
IT HOLDING 4949 2,56 2,55 -1,73 -19,02 31 2,11 4,31 0,0258 628,45

ITALCEM 19171 9,90 9,92 1,95 12,66 391 8,45 10,62 0,2400 1753,64
ITALCEM RNC 9552 4,93 4,93 0,47 14,59 687 4,22 5,70 0,2700 520,09
ITALGAS 20155 10,41 10,40 -1,38 -1,67 1470 9,26 11,78 0,1800 3627,67
ITALMOBIL 67750 34,99 35,21 1,35 2,91 21 33,68 42,86 0,9400 776,17
ITALMOBIL R 37796 19,52 19,52 1,53 5,27 61 18,54 24,73 1,0180 319,02

J JOLLY HOTELS 9962 5,14 5,16 -0,17 2,41 2 4,80 7,38 0,1033 102,67
JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44
JUVENTUS FC 4486 2,32 2,32 2,29 -34,79 31 2,00 3,67 0,0110 280,20

L LA DORIA 3650 1,89 1,89 - -14,71 0 1,89 2,21 0,0279 58,44
LA GAIANA 2149 1,11 1,11 - -10,12 0 0,98 1,40 0,0400 19,93
LAVORWASH 5087 2,63 2,60 -3,70 -37,70 1 2,63 4,22 0,1100 35,03
LAZIO 1471 0,76 0,76 - -49,57 70 0,73 1,53 - 119,35
LINIFICIO 2176 1,12 1,08 - -22,96 0 1,10 1,46 0,0200 13,35

LINIFICIO R 1883 0,97 0,97 2,57 -16,86 10 0,86 1,23 0,0500 6,10
LOCAT 1283 0,66 0,66 0,61 -8,02 18 0,60 0,85 0,0325 359,00
LOTTOMATICA 15602 8,06 8,02 -0,48 35,73 209 5,94 10,01 1,5000 1420,33
LUXOTTICA 23855 12,32 12,61 7,29 -32,75 482 11,91 22,91 0,1700 5595,58

M MAFFEI 2391 1,24 1,24 0,41 0,32 0 1,16 1,39 0,0430 37,05
MANULI RUB 2339 1,21 1,21 1,34 23,45 98 0,83 1,27 0,0260 101,03
MARANGONI 5540 2,86 2,85 0,35 7,56 1 2,16 2,95 0,0516 57,22
MARCOLIN 2515 1,30 1,30 0,85 -1,59 1 1,26 1,79 0,0250 58,95

MARZOTTO 14520 7,50 7,56 5,42 -17,05 861 4,96 10,81 0,3200 497,47
MARZOTTO RIS 14288 7,38 7,45 4,99 -14,69 3 5,41 11,06 0,3400 24,77
MARZOTTO RNC 14383 7,43 7,39 1,86 -2,80 62 5,21 8,73 0,3800 18,52
MEDIASET 14057 7,26 7,20 1,97 -10,44 3985 6,55 10,38 0,2100 8575,71
MEDIOBANCA 14838 7,66 7,67 1,72 -39,15 1097 7,47 12,60 0,1550 5966,02

MEDIOLANUM 10038 5,18 5,21 4,15 -49,04 5006 5,00 10,71 0,1000 3758,51
MELIORBANCA 8853 4,57 4,60 0,88 -7,69 17 4,53 5,84 0,2300 336,02
MERLONI 19684 10,17 10,26 2,45 72,51 54 5,59 11,40 0,2200 1097,52
MERLONI RNC 12158 6,28 6,30 0,96 49,71 1 4,14 8,01 0,2380 15,72
MIL ASS W05 230 0,12 0,12 2,08 -25,00 7 0,10 0,17 - -

MILANO ASS 4157 2,15 2,15 1,03 -39,45 296 1,93 3,72 0,2100 727,98
MILANO ASS R 4194 2,17 2,17 2,45 -30,33 15 1,99 3,35 0,2300 66,58
MIRATO 9970 5,15 5,15 1,64 28,24 6 3,66 5,69 0,1800 88,56
MITTEL 5613 2,90 2,90 - -7,67 0 2,84 3,63 0,2000 113,06
MONDADORI 11405 5,89 5,88 2,54 -15,51 596 5,52 8,69 0,6200 1527,15
MONDADORI R 19808 10,23 10,23 - 14,52 0 8,10 23,58 0,6252 1,55
MONRIF 1269 0,66 0,67 4,31 -24,74 81 0,61 1,03 0,0258 98,28
MONTE PASCHI 5429 2,80 2,80 1,56 0,68 2820 2,72 3,81 0,1033 7286,82
MONTEFIBRE 1147 0,59 0,59 -1,24 -0,64 65 0,54 0,70 0,0300 77,01

MONTEFIBRE R 1198 0,62 0,63 - -2,41 0 0,58 0,76 0,0500 16,08

N NAV MONTAN 2157 1,11 1,12 1,09 -4,70 5 1,06 1,29 0,0500 136,86
NECCHI 208 0,11 0,11 2,37 -51,14 134 0,10 0,23 0,0516 24,52
NECCHI W05 118 0,06 0,06 - -57,10 5 0,06 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4546 2,35 2,35 0,43 -17,67 7 2,18 2,85 0,0400 51,66

O OLCESE 807 0,42 0,42 -0,71 -7,36 54 0,39 0,55 0,0775 25,06

OLI EXTEC04W 161 0,08 0,08 -0,24 -65,56 162 0,08 0,24 - -
OLIDATA 3625 1,87 1,87 0,48 -30,56 8 1,85 2,97 0,0909 63,65
OLIVETTI 2054 1,06 1,07 3,69 -25,96 42242 1,01 1,48 0,0350 9340,20
OLIVETTI W02 27 0,01 0,01 -11,18 -91,14 1986 0,01 0,16 - -

P P BG-C VA 37773 19,51 19,65 1,36 6,90 87 18,25 22,51 1,0000 2650,55
P BG-C VA W4 759 0,39 0,40 1,02 -4,30 63 0,36 0,51 - -
P COM IN 13138 6,79 6,74 0,69 -30,18 675 6,38 10,34 0,6197 661,55

P COM IN W 106 0,06 0,05 -6,25 -59,97 61 0,05 0,14 - -
P CREMONA 23642 12,21 12,20 2,06 43,70 55 7,97 12,91 0,1700 410,08
P ETR-LAZIO 23497 12,13 12,00 -0,56 17,77 23 9,99 12,19 0,3700 311,75
P INTRA 25081 12,95 12,98 0,62 16,90 9 10,30 13,16 0,4000 385,07
P LODI 18135 9,37 9,40 0,57 8,67 71 8,16 12,19 0,1800 1388,67
P MILANO 7503 3,88 3,93 4,21 -0,95 882 3,51 4,89 0,2272 1489,12
P SPOLETO 11153 5,76 5,76 0,70 2,53 0 5,32 7,00 0,3200 87,07
P VER-NOV 24263 12,53 12,56 1,34 - 467 11,08 13,89 - 4636,90
PAGNOSSIN 4250 2,19 2,19 -2,45 -28,73 1 2,19 3,08 0,0250 43,90

PARMALAT 5667 2,93 2,93 0,07 -3,53 1446 2,64 3,99 0,0200 2355,85
PARMALAT W03 1532 0,79 0,78 -0,22 -6,81 30 0,64 1,32 - -
PERLIER 349 0,18 0,18 - -8,63 0 0,17 0,22 0,0050 8,72
PERMASTEELIS 31364 16,20 16,15 -0,31 0,02 7 14,83 21,99 0,2000 447,06
PININFAR RNC 35840 18,51 18,51 - 3,64 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 35134 18,14 18,40 3,90 -3,28 4 17,20 24,89 0,3400 167,86
PIRELLI 1975 1,02 1,03 3,16 -47,99 7569 0,91 2,10 0,0800 1957,30
PIRELLI R 2306 1,19 1,18 -0,25 -34,42 28 1,17 1,90 0,0904 104,82

PIRELLI REAL 46703 24,12 24,01 - - 7 21,96 24,40 - 979,39
PIRELLI&CO 3328 1,72 1,72 -0,35 -37,69 448 1,72 3,55 0,0800 1062,84
PIRELLI&CO R 2968 1,53 1,56 -0,38 -40,49 8 1,53 3,05 0,0904 52,76
POL EDITOR 2800 1,45 1,45 3,27 40,12 117 0,90 1,57 0,0413 190,87
PREMAFIN 1859 0,96 0,96 -1,03 -10,01 59 0,96 1,27 0,1033 155,48
PREMUDA 2078 1,07 1,07 -0,56 -4,20 16 1,04 1,41 0,0800 66,45

R R DEMEDICI 2331 1,20 1,21 1,34 -8,37 27 1,19 1,59 0,0165 162,90

R DEMEDICI R 2459 1,27 1,27 - -0,78 0 1,23 1,61 0,0275 4,21
RAS 23113 11,94 11,98 8,36 -8,63 5085 9,84 15,32 0,3700 8588,69
RAS RNC 26659 13,77 13,77 28,32 27,08 1332 9,43 14,32 0,4100 132,65
RATTI 1282 0,66 0,69 5,54 -14,68 25 0,63 0,89 0,0516 20,66
RECORDATI 46257 23,89 23,87 1,70 7,08 29 21,45 28,50 0,2500 1194,13
RICCHETTI 770 0,40 0,40 3,95 -23,57 324 0,36 0,53 0,0100 85,21
RICH GINORI 2355 1,22 1,21 -0,49 -16,71 27 1,19 1,47 0,0530 110,41
RINASCENTE 7203 3,72 3,70 4,34 -4,44 779 2,92 4,34 0,1064 1112,00
RINASCENTE P 6792 3,51 3,58 6,87 -10,62 2 3,35 4,20 0,1064 11,03

RINASCENTE R 6502 3,36 3,40 6,78 0,51 58 2,85 3,73 0,1376 345,31
RISANAMENTO 4397 2,27 2,28 -0,44 0,93 14 1,92 2,39 0,0504 160,28
ROLAND EUROP 1688 0,87 0,88 2,44 -0,27 31 0,78 1,41 0,0780 19,18
RONCADIN 1103 0,57 0,57 1,33 -14,89 13 0,51 1,09 0,0413 23,13

S SABAF 26899 13,89 13,89 -0,77 9,36 3 11,99 15,69 0,3400 157,44
SADI 4434 2,29 2,29 -0,43 -16,45 0 1,98 2,75 0,1500 23,59
SAECO 5549 2,87 2,86 1,21 6,70 137 2,63 3,48 0,0300 573,20

SAES GETT 15448 7,98 7,97 1,42 -33,42 9 7,88 12,91 0,2500 110,69
SAES GETT R 9761 5,04 5,10 1,96 -38,28 3 4,77 8,69 0,2650 48,52
SAI 34584 17,86 18,00 0,26 26,02 19 14,17 20,13 0,4000 1095,77
SAI RIS 11422 5,90 5,90 -0,97 -25,72 47 5,65 9,11 0,4414 214,60
SAIAG 6268 3,24 3,33 - -14,99 0 3,16 3,87 0,0650 56,35
SAIAG RNC 3969 2,05 2,05 - -18,78 6 2,00 2,66 0,0754 19,97
SAIPEM 11608 6,00 6,09 4,33 9,92 2050 5,45 7,66 0,1270 2640,67
SAIPEM RIS 11618 6,00 6,00 - 12,74 0 5,32 15,00 0,1570 1,29

SAV DEL BENE 4182 2,16 2,17 0,69 1,46 1 2,04 2,90 0,0800 79,29
SCHIAPPAREL 219 0,11 0,11 4,55 -22,29 180 0,11 0,15 0,0155 24,30
SEAT PG 1236 0,64 0,64 0,49 -30,00 23139 0,62 0,94 0,1048 7138,33
SEAT PG RNC 858 0,44 0,45 1,11 -33,57 120 0,44 0,68 0,0013 83,20
SIAS 7582 3,92 3,94 2,10 - 60 3,64 4,51 - 344,61
SIRTI 2043 1,05 1,06 1,92 35,51 83 0,69 1,56 0,5000 232,10
SMI METAL R 1005 0,52 0,52 0,58 -1,61 34 0,48 0,59 0,0232 29,69
SMI METALLI 1011 0,52 0,52 0,69 3,30 1099 0,47 0,60 0,0180 336,71
SMURFIT SISA 2506 1,29 1,29 -2,64 102,98 47 0,60 1,33 0,0100 79,71

SNAI 4316 2,23 2,21 0,41 -55,22 55 1,67 5,04 0,0387 122,47
SNAM GAS 5977 3,09 3,07 -0,90 5,14 2338 2,70 3,21 0,0936 6035,09
SNIA 3921 2,02 2,03 0,40 34,46 175 1,42 2,17 0,0650 1019,77
SNIA RIS 5112 2,64 2,69 1,13 80,57 8 1,43 3,42 0,0970 5,06
SNIA RNC 4221 2,18 2,20 1,34 55,38 10 1,40 2,25 0,1070 33,10
SOGEFI 3853 1,99 1,98 1,22 -2,59 33 1,88 2,37 0,1240 216,50
SOL 4473 2,31 2,32 2,38 27,62 16 1,75 2,60 0,0543 209,52
SOPAF 492 0,25 0,25 2,90 -14,48 132 0,23 0,39 0,0620 29,69

SOPAF RNC 382 0,20 0,20 2,86 -16,06 0 0,18 0,36 0,0723 8,03
SPAOLO IMI 15440 7,97 8,02 3,62 -34,00 4427 7,10 13,77 0,5700 11552,99
STAYER 542 0,28 0,28 -6,67 -37,08 1 0,28 0,45 0,0258 6,02
STEFANEL 2895 1,50 1,50 0,27 -27,64 6 1,50 2,14 0,0600 80,80
STEFANEL RNC 5228 2,70 2,70 - -3,26 0 2,45 3,60 0,0600 0,27
STMICROEL 36783 19,00 19,28 5,09 -47,91 9332 18,47 39,10 0,0450 17093,45

T TARGETTI 6345 3,28 3,30 0,89 13,78 6 2,71 3,37 0,0800 58,00

TECNODIF W04 797 0,41 0,41 1,46 -78,32 26 0,41 2,07 - -
TELECOM IT 15579 8,05 8,08 3,17 -16,80 22385 7,59 9,89 0,3125 42344,77
TELECOM IT R 10452 5,40 5,41 2,56 -9,08 4402 5,03 6,36 0,3237 11082,75
TERME ACQ R 418 0,22 0,22 - -5,92 0 0,21 0,30 0,0100 11,76
TERME ACQUI 604 0,31 0,31 0,42 -4,21 1 0,30 0,42 0,0060 25,47
TIM 8498 4,39 4,40 2,64 -29,63 64760 3,82 6,42 0,2342 37016,85
TIM RNC 7646 3,95 3,94 1,10 -7,65 369 3,62 4,64 0,2462 521,54
TOD'S 75398 38,94 38,54 -0,10 -15,03 24 37,20 57,69 0,3500 1177,93
TREVI FIN 2575 1,33 1,35 2,12 -26,36 14 1,28 1,92 0,0150 85,12

U UNICREDIT 7447 3,85 3,87 2,90 -14,36 25400 3,49 5,25 0,1410 23991,83
UNICREDIT R 6760 3,49 3,51 0,86 -3,51 9 3,19 4,57 0,1560 75,78
UNIMED 2674 1,38 1,39 3,72 0,07 10 1,33 1,99 0,0800 119,97
UNIPOL 7761 4,01 4,03 0,65 3,86 236 3,83 4,18 0,0950 1279,91
UNIPOL P 3212 1,66 1,67 1,40 -2,18 214 1,59 2,04 0,1002 305,97
UNIPOL P W05 206 0,11 0,11 1,92 -0,28 22 0,10 0,15 - -
UNIPOL W05 297 0,15 0,15 2,33 2,06 72 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3756 1,94 1,94 1,78 11,49 5 1,70 3,36 0,0700 63,05
VEMER SIBER 7693 3,97 3,91 0,31 -69,56 4 3,61 13,50 0,0516 21,26
VIANINI IND 4314 2,23 2,26 1,44 -4,42 1 1,98 2,34 0,0300 67,07
VIANINI LAV 9137 4,72 4,75 0,44 0,66 4 4,22 5,05 0,1000 206,68
VITTORIA ASS 6804 3,51 3,54 1,17 -15,95 2 3,44 4,34 0,1100 105,42
VOLKSWAGEN 87771 45,33 45,50 5,15 -12,47 9 38,58 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 16011 8,27 8,23 0,96 -30,28 261 7,94 15,94 0,5500 206,72
ZUCCHI 7577 3,91 3,99 - -13,04 0 3,79 4,50 0,2500 95,39
ZUCCHI RNC 7745 4,00 4,00 - -5,66 0 3,75 4,88 0,2800 13,71

ACOTEL GROUP 42153 21,77 21,70 1,21 -28,48 6 14,11 33,56 0,4000 90,78
AISOFTWARE 8444 4,36 4,39 1,74 -47,41 7 4,02 8,77 - 29,79
ALGOL 9788 5,05 4,91 0,97 -30,80 35 3,61 7,49 - 17,78
ART'E' 45560 23,53 23,48 0,73 -20,91 0 23,25 30,17 0,4000 67,77
BB BIOTECH 78283 40,43 40,61 2,65 -51,05 4 37,20 82,59 - 1123,95
BIOSEARCH IT 31923 16,49 16,77 4,22 -0,12 14 11,36 19,48 - 200,49
CAD IT 27937 14,43 14,69 2,03 -43,33 2 14,43 25,60 0,6500 129,56
CAIRO COMMUN 35161 18,16 18,34 0,74 -33,87 1 16,72 29,33 0,4000 140,73
CARDNET GR 7730 3,99 3,96 -0,08 -40,35 1 3,79 7,04 - 20,64
CDB WEB TECH 4341 2,24 2,26 2,50 -40,05 32 2,07 3,83 - 225,99
CDC 13153 6,79 6,92 3,31 -40,88 4 6,74 11,96 - 83,29
CHL 5104 2,64 2,62 2,07 -58,39 69 2,31 6,34 - 27,02
CTO 7945 4,10 4,13 4,48 -62,72 22 3,60 11,11 0,2453 41,03
DADA 11993 6,19 6,24 1,51 -46,35 8 6,16 12,93 - 82,09
DATA SERVICE 69803 36,05 35,87 1,16 -28,70 13 35,24 54,19 0,5200 180,93
DATALOGIC 17670 9,13 9,14 0,46 -24,57 2 8,79 12,15 0,0500 108,63
DATAMAT 9807 5,07 5,04 -0,12 -36,19 3 4,83 8,56 - 135,95
DIGITAL BROS 6545 3,38 3,34 3,12 -48,80 24 2,62 6,79 - 43,60
DMAIL GROUP 7215 3,73 3,72 4,35 -60,76 83 2,95 9,89 0,0200 24,03
E.BISCOM 41378 21,37 21,27 1,38 -58,11 76 20,22 52,73 - 1035,38
EL.EN. 22263 11,50 11,54 0,18 -0,01 1 10,67 15,85 0,2000 52,89
ENGINEERING 28620 14,78 14,70 -0,43 -53,05 1 14,57 31,48 0,2510 184,76
EPLANET 1308 0,68 0,67 1,74 -59,73 1860 0,46 1,82 - 89,67
ESPRINET 24114 12,45 12,49 -0,08 -2,81 0 11,46 15,78 0,5000 59,54
EUPHON 18968 9,80 9,77 0,71 -54,39 19 9,80 25,53 0,6000 46,63
FIDIA 14532 7,50 7,63 3,01 -25,88 1 7,35 10,73 0,1400 35,27
FINMATICA 21014 10,85 10,85 2,04 -42,52 38 9,09 20,06 0,0258 492,15
FREEDOMLAND 25423 13,13 13,13 -0,07 11,99 22 7,79 13,30 - 189,22
GANDALF 6798 3,51 3,51 1,89 -43,04 13 3,13 9,65 - 20,15
I.NET 97433 50,32 49,80 -1,54 -42,11 3 41,49 88,66 - 206,31
INFERENTIA 13701 7,08 7,03 -0,48 -60,26 2 7,08 18,11 - 66,00
IT WAY 8365 4,32 4,37 2,82 -64,63 2 4,19 12,23 0,1300 19,08
MONDO TV 50537 26,10 26,22 1,98 -23,39 5 26,07 37,98 0,3000 99,70
NOVUSPHARMA 38501 19,88 19,84 -0,69 -40,68 4 19,07 35,66 - 130,56
ON BANCA 61283 31,65 31,65 0,16 1,83 4 24,22 32,17 - 81,73
OPENGATE GR 13523 6,98 7,09 1,84 -59,63 13 6,73 18,04 0,2066 62,29
POLIGRAF S F 58708 30,32 30,01 -0,73 -28,00 0 28,44 42,36 0,3615 27,29
PRIMA INDUST 13631 7,04 7,05 1,00 -45,00 1 6,89 13,05 - 29,22
REPLY 25218 13,02 13,45 3,86 -27,46 2 12,42 18,01 - 106,30
TAS 42075 21,73 21,92 2,57 -47,15 0 20,00 42,24 1,0000 37,70
TC SISTEMA 26004 13,43 13,84 2,70 -46,69 1 13,38 26,37 - 58,02
TECNODIFFUS 12063 6,23 6,22 1,25 -71,36 30 6,07 22,18 - 51,24
TISCALI 9195 4,75 4,76 3,01 -53,28 2316 4,71 10,78 - 1707,06
TXT 40120 20,72 20,60 2,69 -45,43 3 19,11 40,29 - 51,80
VITAMINIC 23272 12,02 11,95 2,63 -44,77 7 10,04 22,37 - 83,57

MILANO Parte l’operazione di riasset-
to della Ras, che ha chiuso il primo
semestre dell’anno con un utile net-
to di 937 milioni di euro (+252%)
grazie alle plusvalenze straordinarie
realizzate con la cessione del patri-
monio immobiliare. Il consiglio di
amministrazione della a compagnia
assicuratrice ha infatti deciso un’ope-
razione di acquisto e di annullamen-
to di azioni proprie per migliorare
l’efficienza del proprio capitale. L’ac-
quisto avverrà attraverso un’opa e il
prezzo fissato è di 14 euro per azio-
ne, sia per le ordinarie che per le
risparmio. Un prezzo che è superio-
re rispetto alle medie dell’ultimo me-
se (+18,7% per le ordinarie, +32%
per le risparmio). Per quanto riguar-
da la riduzione del capitale in ecces-
so, avrà un controvalore massimo
complessivo di 800 milioni di euro
con relativa cancellazione dei titoli.

All’operazione di acquisto di

azioni proprie non parteciperà il
gruppo assicurativo tedesco Allianz
(che detiene il 50,9% del capitale del-
la Ras (il 50,9%), la cui quita di con-
trollo salirà quindi al 54,6-54,8% del
capitale.

«Non si deve pensare a questa
operazione come un passo conclusi-
vo, ma anzi intermedio nel processo
di aumento della redditività - ha det-
to l’amministratore delegato Mario
Greco - L’opa tocca solo una parte
del capitale in eccesso di Ras, com-
presa fra il 45 e il 50%, e lascia ampi
margini per ulteriori operazioni di
ottimizzazione», perchè resta elevata
la liquidità disponibile. L’opa potreb-
be partire entro dicembre per con-
cludersi nei primi giorni di gennaio.

L’annuncio dell’acquisto di azio-
ni proprie e il balzo dell’utile netto
semestrale hanno messo le ali ai tito-
li Ras in Borsa ( +8,36% le ordinarie
e +28,32% le risparmio).

MILANO La Commissione europea
chiede chiarimenti sulla ricapitaliz-
zazione da 1,4 milioni di euro di
Alitalia, mentre sette compagnie ae-
ree rivali hanno fatto ricorso a Bru-
xelles chiedendo alla Commissione
europea di vigilare sugli aiuti statali
affinchè la ristrutturazione finanzia-
ria della compagnia di bandiera ita-
liana non contempli ulteriori inie-
zioni di capitali da parte del gover-
no.

La commissaria europea Loyola
de Palacio ha ricordato ieri al mini-
stro dei Trasporti Pietro Lunardi
che una condizione indispensabile
per la riuscita della ricapitalizzazio-
ne di Alitalia è una partecipazione
del capitale privato del 38%. «La
commissaria - ha precisato il porta-
voce Gilles Gantelet - ha ricordato
che l'Italia deve informarci sull'evo-
luzione della ricapitalizzazione af-
finchè noi la si possa monitorare.

La commissaria ha ricordato inoltre
che condizione indispensabile è che
la parte del capitale privato sia del
38%».

Attualmente il Tesoro, principa-
le azionista della compagnia di ban-
diera italiana, a seguito della recen-
te ricapitalizzazione è arrivato a con-
trollare il 62,4% della compagnia. È
dunque in mano ai privati il restan-
te 37,6% del capitale, e cioè solo lo
0,4% in meno di quanto richiesto
dall'Ue.Il Tesoro, inoltre, è destina-
to a brevissimo a scendere sotto tale
quota. Entro la fine dell'anno, infat-
ti, la compagnia dovrà avviare un
nuovo aumento di capitale, per un
ammontare massimo di 67 milioni
di euro, al servizio di warrant riser-
vati gratuitamente ai dipendenti.
Per effetto di tale operazione il Teso-
ro libererà circa il 2% delle azioni in
suo possesso, scendendo quindi in-
torno al 60%.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Ancora un semestre in forte
crescita per Pirelli Real Estate, la
società che raggruppa le attività
immobiliari di Pirelli. Al 30 giugno
l'utile netto consolidato è balzato a
71,4 milioni di euro, dai 13,1 del
primo semestre 2001. L'utile
operativo è balzato del 102% a 42
milioni di euro. Il patrimonio netto
è salito nel periodo a 313,9 milioni
di euro, dai 131 di fine 2001; è
migliorata anche la posizione
finanziaria netta negativa per 54,8
milioni contro i 141,6 mostrati alla
fine dello scorso esercizio.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Decisi l’acquisto e l’annullamento di azioni proprie. Utile record dopo la vendita degli immobili

Ras ristruttura il suo capitale
«L’Italia deve informarci sull’evoluzione della ricapitalizzazione»

Bruxelles avverte Lunardi, il 38%
di Alitalia deve essere in mano ai privati

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 0,9760 dollari -0,003

1 euro 116,4400 yen -0,350

1 euro 0,6281 sterline -0,001

1 euro 1,4603 fra. svi. +0,003

1 euro 7,4263 cor. danese +0,000

1 euro 29,9030 cor. ceca -0,124

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,3910 cor. norvegese +0,033

1 euro 9,2085 cor. svedese +0,005

1 euro 1,7750 dol. australiano -0,019

1 euro 1,5315 dol. canadese +0,003

1 euro 2,0715 dol. neozelandese -0,019

1 euro 243,2500 fior. ungherese -0,700

1 euro 0,5730 lira cipriota +0,000

1 euro 227,9550 tallero sloveno +0,076

1 euro 4,0503 zloty pol. -0,037

BOT
Bot a 3 mesi  99,70 2,88

Bot a 12 mesi  97,13 2,75

Pirelli Real Estate
in forte crescita
nel primo semestre

mercoledì 11 settembre 2002 economia e lavoro 21



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,843 6,937 13250 -18,467
ALBOINO RE 5,958 6,055 11536 -20,760
APULIA AZIONARIO 9,584 9,704 18557 -15,118
ARCA AZITALIA 16,927 17,156 32775 -14,862
ARTIG. AZIONIITALIA 4,034 4,094 7811 -7,029
AUREO PREVIDENZA 16,031 16,240 31040 -15,648
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,861 19,169 36520 -17,651
BIM AZION.ITALIA 5,956 6,024 11532 -14,351
BIPIELLE F.ITALIA 19,640 19,923 38028 -14,823
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,234 10,289 19816 -15,755
BIPIEMME ITALIA 12,804 12,949 24792 -11,268
BN AZIONI ITALIA 10,531 10,659 20391 -13,821
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,134 4,162 8005 0,000
BPB TIZIANO 13,373 13,554 25894 -14,827
BPVI AZ. ITALIA 3,793 3,844 7344 -11,974
C.S. AZ. ITALIA 10,105 10,243 19566 -17,765
CAPITALG. ITALIA 14,347 14,529 27780 -17,322
CENTRALE ITALIA 11,932 12,110 23104 -16,095
CISALPINO INDICE 11,079 11,281 21452 -22,767
DUCATO AZ. ITALIA 11,213 11,357 21711 -15,660
DWS AZ. ITALIA 9,801 9,922 18977 -15,304
DWS CRESCITA AZION. 12,194 12,366 23611 -15,862
DWS ITAL EQUITYRISK 14,601 14,781 28271 -13,838
EFFE AZ. ITALIA 5,413 5,477 10481 -15,816
EPTA AZIONI ITALIA 10,225 10,368 19798 -17,266
EPTA MID CAP ITALIA 3,474 3,498 6727 -12,294
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,357 9,484 18118 -16,432
EUROM. AZ. ITALIANE 18,187 18,485 35215 -18,400
F&F GESTIONE ITALIA 17,731 17,975 34332 -14,098
F&F LAGEST ITALIA 3,304 3,351 6397 -16,035
F&F SELECT ITALIA 10,592 10,735 20509 -14,032
FONDERSEL ITALIA 15,677 15,916 30355 -14,155
FONDERSEL P.M.I. 11,645 11,705 22548 -8,494
GEPOCAPITAL 14,559 14,726 28190 -12,789
GESTIELLE ITALIA 11,974 12,133 23185 -19,804
GESTIFONDI AZ.IT. 11,896 12,047 23034 -14,864
GESTNORD P.AFFARI 9,047 9,167 17517 -15,432
GRIFOGLOBAL 9,262 9,443 17934 -19,355
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,109 4,190 7956 -12,741
IMI ITALY 17,002 17,218 32920 -15,433
ING AZIONARIO 19,150 19,316 37080 -12,867
INVESTIRE AZION. 16,267 16,482 31497 -15,214
ITALY STOCK MAN. 11,148 11,299 21586 -14,502
LEONARDO AZ. ITALIA 6,992 7,076 13538 -14,470
LEONARDO SMALL CAPS 6,781 6,893 13130 -15,056
MIDA AZIONARIO 16,581 16,770 32105 -13,324
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,153 4,227 8041 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,170 10,320 19692 -16,999
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,550 14,760 28173 -16,494
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,840 3,894 7435 -5,743
NEXTRA ITALIA INDEX 3,480 3,532 6738 -19,556
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,749 7,865 15004 -16,398
OPTIMA AZIONARIO 4,719 4,788 9137 -16,374
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,727 4,751 9153 0,000
PADANO INDICE ITALIA 9,473 9,613 18342 -17,056
PRIME ITALY 15,065 15,239 29170 -15,250
PRIMECAPITAL 40,845 41,317 79087 -14,980
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 4,992 5,057 9666 -14,681
RAS CAPITAL 18,476 18,724 35775 -13,408
RAS PIAZZA AFFARI 7,649 7,750 14811 -13,109
RISPARMIO IT.CRESC. 13,533 13,651 26204 -12,151
ROLOITALY 10,105 10,226 19566 -13,647
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,734 25,064 47892 -16,192
ROMAGEST SC ITALY 3,487 3,511 6752 -10,244
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,379 3,426 6543 -15,292
SAI ITALIA 15,651 15,865 30305 -13,744
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,252 23,582 45022 -18,207
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,750 3,797 7261 -15,749
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,620 11,758 22499 -12,932
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,551 11,688 22366 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,313 14,482 27714 -13,107
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,257 14,426 27605 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,884 9,040 17202 -18,926
ZETA AZIONARIO 16,003 16,228 30986 -12,671

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,658 3,743 7083 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 7,506 7,607 14534 -23,905
ALTO AZIONARIO 13,841 13,918 26800 -12,282
AUREO E.M.U. 8,913 9,046 17258 -21,172
BIPIELLE F.EURO 8,809 8,910 17057 -21,892
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,299 11,426 21878 -19,200
BPB PRUM.AZ.EURO 3,736 3,774 7234 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,911 3,981 7573 -21,780
CAPGES FF EUR SECT. 3,863 3,910 7480 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,534 10,666 20397 -28,408
CISALPINO EURO VALUE 4,271 4,334 8270 0,000
DWS AZ. EURO 3,559 3,598 6891 -19,370
EPSILON QEQUITY 3,439 3,477 6659 -17,648
EUROM. EURO EQUITY 2,986 3,025 5782 -21,213
KAIROS PARTNERS S.C. 5,197 5,199 10063 0,000
LEONARDO EURO 4,194 4,236 8121 -16,636
MIDA AZIONARIO EURO 4,149 4,186 8034 -18,423
NEXTRA AZ.EURO DIN. 10,160 10,303 19673 -25,184
NEXTRA EUROPA INDEX 3,294 3,340 6378 -20,626
PRIME EURO INNOVAT. 2,094 2,104 4055 -20,045
SANPAOLO EURO 12,686 12,869 24564 -24,217
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,268 7,365 14073 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,231 7,329 14001 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,972 4,043 7691 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,336 5,374 10332 -21,006
ANIMA EUROPA 3,250 3,295 6293 -22,489
ARCA AZEUROPA 8,204 8,278 15885 -20,780
ARTIG. EUROAZIONI 3,000 3,031 5809 -18,500
ASTESE EUROAZIONI 4,379 4,434 8479 -21,438
AZIMUT EUROPA 11,738 11,885 22728 -12,696
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,267 3,256 6326 -6,362
BIPIELLE H.EUROPA 5,663 5,722 10965 -17,400
BIPIEMME EUROPA 10,795 10,903 20902 -18,454
BIPIEMME IN.EUROPA 4,166 4,157 8067 -10,466
BN AZIONI EUROPA 6,645 6,710 12867 -18,466
BPVI AZ. EUROPA 3,448 3,482 6676 -18,717
CAPITALG. EUROPA 5,733 5,777 11101 -18,634
CENTRALE EUROPA 16,223 16,420 31412 -20,012
CONSULTINVEST AZIONE 7,496 7,586 14514 -14,026
DUCATO @ N.MERCATI 0,926 0,936 1793 -40,025
DUCATO AZ. EUROPA 7,592 7,656 14700 -15,021
EFFE AZ. EUROPA 2,617 2,642 5067 -19,674
EPSILON QVALUE 4,107 4,130 7952 -19,454
EPTA SELEZ. EUROPA 4,314 4,360 8353 -18,665
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,512 4,568 8736 -22,633
EUROM. EUROPE E.F. 12,942 13,062 25059 -20,785
EUROPA 2000 14,027 14,127 27160 -13,365
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,635 18,806 36082 -16,937
F&F POTENZ. EUROPA 5,339 5,388 10338 -19,044
F&F SELECT EUROPA 15,420 15,562 29857 -16,734
F&F TOP 50 EUROPA 2,951 2,987 5714 -22,606
FONDERSEL EUROPA 10,538 10,640 20404 -21,246
FS BEST OF EUR. 4,046 4,009 7834 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,264 3,345 6320 -19,407
GEPOEUROPA 3,600 3,634 6971 -16,743
GESTIELLE EUROPA 10,407 10,501 20151 -20,001
GESTNORD EUROPA 7,627 7,693 14768 -21,053
GESTNORD NEW MARKET 3,515 3,536 6806 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,461 4,530 8638 -4,618
IIS TRADING AZ.EUR. 3,780 3,816 7319 -17,214
IMI EUROPE 14,999 15,166 29042 -18,757
ING EUROPA 14,782 14,951 28622 -20,633
ING SELEZIONE EUROPA 10,389 10,466 20116 -19,377
INVESTIRE EUROPA 9,744 9,849 18867 -19,484
INVESTITORI EUROPA 3,931 3,979 7611 -19,165
LAURIN EUROSTOCK 2,969 3,003 5749 -21,517
MC EU-AZ EUROPA 3,119 3,153 6039 -20,393
MC GES. FDF EUR. 4,949 4,913 9583 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,167 4,184 8068 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,095 5,156 9865 -20,191
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,216 15,400 29462 -20,497
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,548 2,572 4934 -13,656
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,548 9,662 18488 -17,204
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,145 3,188 6090 -24,216
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,232 3,270 6258 -21,074
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,976 4,994 9635 -23,114
OPEN FUND AZ EUROPA 3,126 3,115 6053 -18,973
OPTIMA EUROPA 2,669 2,700 5168 -23,938
PRIME EUROPA 3,349 3,378 6485 -21,311
PRIME FUNDS EUROPA 19,050 19,240 36886 -18,836
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,189 7,253 13920 -19,215
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 11,559 11,649 22381 -16,239
RAS EUROPE FUND 12,607 12,764 24411 -19,721
ROLOEUROPA 7,925 8,007 15345 -17,241
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,230 10,323 19808 -21,362
SAI EUROPA 8,688 8,735 16822 -22,213
SANPAOLO EUROPE 6,801 6,881 13169 -21,421
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,505 13,644 26149 -17,091
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,443 13,583 26029 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,852 3,895 7459 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,787 3,829 7333 -19,133
ZETASWISS 20,204 20,377 39120 -8,999

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,006 4,920 9693 -20,362
AMERICA 2000 10,704 10,589 20726 -21,925
ANIMA AMERICA 3,682 3,663 7129 -18,086
ARCA AZAMERICA 16,643 16,499 32225 -23,582
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,383 3,350 6550 -19,739
AUREO AMERICHE 3,222 3,170 6239 -20,718
AZIMUT AMERICA 9,824 9,725 19022 -20,562
BIPIELLE H.AMERICA 7,458 7,387 14441 -20,735
BIPIEMME AMERICHE 8,564 8,475 16582 -21,882
BN AZIONI AMERICA 6,838 6,724 13240 -19,429
BPB PRUM.AZ..USA 3,692 3,623 7149 0,000

CAPITALG. AMERICA 8,482 8,312 16423 -24,591
CRISTOFORO COLOMBO 14,127 13,972 27354 -19,371
DUCATO AZ. AMERICA 5,014 4,928 9708 -23,903
EFFE AZ. AMERICA 2,629 2,584 5090 -22,790
EPTA SELEZ. AMERICA 4,348 4,302 8419 -21,431
EUROM. AM.EQ. FUND 15,966 15,686 30914 -23,029
F&F L.AZIONI AMERICA 3,970 3,900 7687 0,000
F&F SELECT AMERICA 10,975 10,793 21251 -19,538
FONDERSEL AMERICA 11,655 11,432 22567 -20,454
FS BEST.OF.AM. 3,741 3,664 7244 0,000
GEO US EQUITY 2,688 2,752 5205 -24,621
GEPOAMERICA 3,494 3,429 6765 -22,286
GESTIELLE AMERICA 12,787 12,656 24759 -20,587
GESTNORD AMERICA 13,646 13,421 26422 -24,150
IIS TRADING AZ.AMER. 3,572 3,531 6916 -20,267
IMIWEST 17,372 17,190 33637 -21,022
ING AMERICA 15,288 14,993 29602 -20,271
INVESTIRE AMERICA 16,330 16,167 31619 -19,548
INVESTITORI AMERICA 3,803 3,764 7364 -23,940
MC GEST. FDF AME. 4,963 4,887 9610 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,782 3,718 7323 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,142 6,075 11893 -24,434
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 18,359 18,151 35548 -22,591
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,690 15,569 30380 -16,355
OPEN FUND AZ AMERICA 2,958 2,912 5727 -23,387
OPTIMA AMERICHE 4,480 4,392 8674 -12,105
PRIME FUNDS AMERICA 17,694 17,445 34260 -27,531
PRIME USA 2,689 2,645 5207 -24,466
PUTNAM US SMC VAL 5,165 5,106 10001 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,059 5,064 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 5,977 5,975 0 -16,452
PUTNAM USA EQUITY 6,103 6,024 11817 -16,443
PUTNAM USA OP.-$ 5,206 5,216 0 -18,225
PUTNAM USA OPPORT. 5,316 5,259 10293 -18,215
PUTNAM USA V.$ USA 4,022 4,024 0 -13,744
PUTNAM USA V.EURO 4,107 4,057 7952 -13,736
RAS AMERICA FUND 14,333 14,184 27753 -23,238
ROLOAMERICA 9,434 9,294 18267 -23,157
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,730 10,565 20776 -23,032
SAI AMERICA 11,621 11,480 22501 -14,109
SANPAOLO AMERICA 8,856 8,759 17148 -23,104
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,727 7,618 14962 -22,807
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,681 7,568 14872 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,779 3,718 7317 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,934 3,858 7617 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,382 4,318 8485 -13,638
ANIMA ASIA 4,109 4,075 7956 -5,518
ARCA AZFAR EAST 4,959 4,890 9602 -17,059
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,985 2,949 5780 -13,327
AUREO PACIFICO 3,160 3,112 6119 -15,575
AZIMUT PACIFICO 5,543 5,497 10733 -8,121
BIPIELLE H.ORIENTE 3,148 3,132 6095 -3,642
BIPIEMME PACIFICO 3,832 3,795 7420 -13,654
BN AZIONI ASIA 6,285 6,195 12169 -17,248
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,282 4,227 8291 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,013 2,981 5834 -21,475
DUCATO AZ. ASIA 3,775 3,720 7309 -8,882
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,030 2,986 5867 -20,618
EFFE AZ. PACIFICO 2,737 2,688 5300 -8,369
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,970 5,915 11560 -8,547
EUROM. JAPAN EQUITY 2,929 2,868 5671 -22,038
EUROM. TIGER 8,158 8,114 15796 -8,696
F&F SELECT PACIFICO 5,968 5,867 11556 -11,348
F&F TOP 50 ORIENTE 3,017 2,971 5842 -4,222
FERDINANDO MAGELLANO 5,031 4,976 9741 -8,776
FONDERSEL ORIENTE 3,931 3,863 7611 -21,395
FS BEST OF JAP. 4,543 4,485 8796 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,497 2,620 4835 -24,424
GEPOPACIFICO 3,054 3,008 5913 -19,525
GESTIELLE GIAPPONE 4,521 4,463 8754 -20,614
GESTIELLE PACIFICO 7,652 7,594 14816 -7,729
GESTNORD FAR EAST 5,796 5,714 11223 -14,714
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,254 4,196 8237 -5,822
IMI EAST 5,353 5,287 10365 -18,560
ING ASIA 4,083 4,023 7906 -11,776
INVESTIRE PACIFICO 5,269 5,207 10202 -16,984
INVESTITORI FAR EAST 4,170 4,120 8074 -16,533
MC GEST. FDF ASIA 4,615 4,594 8936 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,357 3,311 6500 -14,861
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,514 5,497 10677 -4,187
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,505 3,451 6787 -14,968
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,622 4,559 8949 -17,743
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,892 2,864 5600 -14,183
OPTIMA FAR EAST 2,862 2,822 5542 -13,717
ORIENTE 2000 6,885 6,821 13331 -12,947
PRIME FUNDS PACIFICO 12,111 11,977 23450 -15,632
PRIME JAPAN 2,599 2,561 5032 -21,881
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,099 4,115 0 -9,850
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,185 4,149 8103 -9,844
RAS FAR EAST FUND 4,716 4,657 9131 -17,796
ROLOORIENTE 4,496 4,432 8705 -15,852
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,143 4,079 8022 -18,955
SAI PACIFICO 3,013 2,988 5834 -5,814
SANPAOLO PACIFIC 4,464 4,410 8644 -16,326
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,487 4,416 8688 -17,229
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,468 4,397 8651 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,780 3,734 7319 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,888 7,792 15273 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,594 4,497 8895 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,529 4,451 8769 -10,635
DWS FRANCOFORTE 8,436 8,542 16334 -23,288
DWS LONDRA 4,696 4,744 9093 -18,088
DWS NEW YORK 7,768 7,712 15041 -11,364
DWS PARIGI 10,804 10,928 20919 -21,178
DWS TOKYO 4,484 4,430 8682 -13,901
F&F SELECT GERMANIA 7,676 7,772 14863 -22,947
GESTIELLE EAST EUROP 5,418 5,404 10491 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,225 4,219 8181 -0,984
ARCA AZPAESI EMERG. 4,250 4,219 8229 -5,429
AUREO MERC.EMERG. 3,483 3,449 6744 -4,234
AZIMUT EMERGING 3,563 3,542 6899 -9,037
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,556 4,477 8822 -17,687
BIPIELLE H.PAESI EM 7,877 7,808 15252 -12,438
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,892 3,832 7536 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,890 10,748 21086 -0,656
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,885 2,850 5586 -9,702
DWS AZ. EMERGENTI 3,243 3,193 6279 -1,518
EPTA MERCATI EMERG. 5,796 5,788 11223 -4,921
EUROM. EM.M.E.F. 4,215 4,155 8161 -12,406
F&F SELECT NUOVIMERC 4,271 4,207 8270 -5,152
GESTIELLE EM. MARKET 6,310 6,269 12218 -3,561
GESTNORD PAESI EM. 4,541 4,477 8793 -9,685
IIS TRADING AZ.EMER. 5,283 5,242 10229 3,934
ING EMERGING MARK.EQ 4,533 4,462 8777 -3,491
INVESTIRE PAESI EME. 4,282 4,277 8291 0,752
LEONARDO EM MKTS 3,420 3,366 6622 -6,913
MC GEST. FDF P. EMER 4,712 4,705 9124 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,243 6,111 12088 -17,801
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,782 5,743 11196 -1,246
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,034 4,004 7811 -3,883
PRIME EMERGING MKT 5,248 5,192 10162 -9,951
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,659 3,664 0 -6,892
PUTNAM EMERG. MARK. 3,736 3,694 7234 -6,879
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,493 4,466 8700 -2,601
ROLOEMERGENTI 5,241 5,182 10148 -7,255
SAI PAESI EMERGENTI 3,089 3,046 5981 0,259
SANPAOLO ECON. EMER. 4,642 4,605 8988 -5,822
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,174 5,038 10018 -19,495
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,212 5,084 10092 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,619 4,565 8944 -10,101
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,593 4,541 8893 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,781 5,736 11194 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,754 5,711 11141 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 3,970 3,966 7687 -25,655
ANIMA FONDO TRADING 9,869 9,888 19109 -13,679
APULIA INTERNAZ. 6,236 6,187 12075 -20,143
ARCA 27 10,919 10,870 21142 -21,901
ARCA 5STELLE E 3,214 3,166 6223 -19,103
ARCA MULTFIFONDO F 3,894 3,840 7540 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,583 3,560 6938 -22,529
AUREO GLOBAL 8,637 8,580 16724 -18,395
AZIMUT BORSE INT. 10,444 10,432 20222 -16,098
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,090 3,078 5983 -24,670
BIM AZION.GLOBALE 3,222 3,204 6239 -26,739
BIPIELLE H.GLOBALE 15,617 15,557 30239 -21,522
BIPIEMME COMPARTO 90 3,729 3,674 7220 -19,581
BIPIEMME GLOBALE 17,984 17,912 34822 -19,354
BIPIEMME TREND 2,929 2,920 5671 -18,457
BN AZIONI INTERN. 9,612 9,529 18611 -19,578
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,670 2,628 5170 -22,134
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,573 3,525 6918 -18,219
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,899 3,855 7550 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,652 3,618 7071 0,000
BPB RUBENS 6,934 6,903 13426 -21,879
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,409 3,393 6601 -20,443
BSI AZIONARIO INTER. 4,443 4,416 8603 -11,140
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,632 6,560 12841 -21,847
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,074 4,061 7888 0,000
CARIGE AZ 5,640 5,609 10921 -21,623
CENTRALE G8 BLUE C. 8,309 8,262 16088 -23,164
CENTRALE GLOBAL 12,403 12,331 24016 -22,023
CONSULTINVEST GLOBAL 3,275 3,272 6341 -18,002
DUCATO AZ. INTERNAZ. 19,525 19,374 37806 -21,583
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,395 3,339 6574 -20,323
DUCATO IMM. ATTIVO 6,488 6,419 12563 -8,953
DUCATO MEGATRENDS 3,377 3,315 6539 -21,410
DUCATO TREND 2,687 2,661 5203 -23,490

DWS PANIERE BORSE 5,117 5,079 9908 -19,430
EFFE AZ. GLOBALE 2,814 2,794 5449 -21,396
EFFE AZ. TOP 100 2,743 2,723 5311 -20,699
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,669 3,631 7104 -16,098
EPTA CARIGE EQUITY 2,618 2,608 5069 -22,360
EPTA EXECUTIVE RED 3,620 3,567 7009 -20,561
EPTAINTERNATIONAL 10,114 10,075 19583 -22,259
EUROCONS.TECNOL. 3,566 3,530 6905 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 5,168 5,129 10007 -26,245
EUROM. BLUE CHIPS 11,242 11,142 21768 -22,265
EUROM. GROWTH E.F. 6,641 6,598 12859 -23,331
F&F GESTIONE INTERN. 12,183 12,094 23590 -18,579
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,484 10,408 20300 -18,164
F&F TOP 50 4,997 4,964 9676 -15,132
FIDEURAM AZIONE 11,469 11,418 22207 -20,187
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,535 3,485 6845 -22,085
GEPOBLUECHIPS 4,888 4,842 9464 -20,726
GESTIELLE INTERNAZ. 10,485 10,440 20302 -21,401
GESTIFONDI AZ. INT. 9,454 9,373 18305 -21,932
GESTNORD C.AZ.H.RISK 3,973 3,939 7693 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,643 2,625 5118 -19,469
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,492 6,518 12570 -7,927
ING INDICE GLOBALE 11,232 11,118 21748 -22,484
ING WSF GLOBALE 3,313 3,244 6415 -21,269
ING WSF TEMATICO 3,468 3,432 6715 -19,047
INTERN. STOCK MAN. 10,836 10,725 20981 -21,546
INVESTIRE INT. 8,630 8,606 16710 -20,394
LEONARDO EQUITY 2,830 2,802 5480 -22,081
MC GEST. FDF MEGA. W 4,914 4,884 9515 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,777 4,729 9250 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,488 3,468 6754 -18,122
MGRECIAAZ. 5,074 5,046 9825 -21,649
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,777 2,758 5377 -21,950
ML MSERIES EQUITIES 3,867 3,802 7488 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,006 3,977 7757 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,945 3,917 7639 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,339 3,305 6465 -20,594
NEXTRA AZ.ARIETE 9,968 9,910 19301 -21,978
NEXTRA AZ.IN. DIN 18,622 18,518 36057 -21,998
NEXTRA AZ.INTER. 13,739 13,666 26602 -22,818
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,412 5,383 10479 -21,576
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,556 10,511 20439 -17,524
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,857 17,759 34576 -22,903
OPEN FUND AZ GLOBALE 2,898 2,862 5611 -21,142
OPTIMA INTERNAZION. 4,512 4,481 8736 -22,126
PADANO EQUITY INTER. 3,672 3,651 7110 -22,153
PARITALIA O.AZ.INT.C 69,644 68,370 134850 -21,115
PARITALIA O.AZ.INT.L 68,746 67,475 133111 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,445 3,397 6670 -23,239
PRIME GLOBAL 12,265 12,159 23748 -19,261
PRIME WORLD TOP 50 2,965 2,946 5741 -27,239
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,804 4,861 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,924 4,940 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 4,905 4,901 9497 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,028 4,981 9736 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,669 3,692 0 -17,277
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,746 3,723 7253 -17,288
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,487 6,519 0 -14,759
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,623 6,573 12824 -14,761
RAS BLUE CHIPS 3,407 3,393 6597 -19,475
RAS GLOBAL FUND 11,640 11,601 22538 -17,895
RAS MULTIPARTNER90 3,467 3,437 6713 -19,838
RAS RESEARCH 3,075 3,067 5954 -18,109
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,447 11,398 22164 -20,995
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,659 14,603 28384 -17,761
ROLOTREND 8,470 8,401 16400 -22,071
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,635 7,567 14783 -23,073
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,934 2,906 5681 -22,278
SAI GLOBALE 9,668 9,586 18720 -21,141
SANPAOLO INTERNAT. 10,991 10,931 21282 -20,493
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,217 4,187 8165 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,006 5,013 9693 -20,653
SPAZIO AZION. GLOB 3,172 3,147 6142 -20,897
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,983 11,888 23202 -21,838
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,905 11,809 23051 0,000
ZETA GROWTH 2,658 2,640 5147 -19,697
ZETASTOCK 11,686 11,607 22627 -20,046

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,104 4,067 7946 -13,161
AUREO FINANZA 3,725 3,686 7213 -19,737
AUREO MATERIE PRIME 4,087 4,064 7914 -15,801
AUREO PHARMA 3,983 3,947 7712 -20,292
AUREO TECNOLOGIA 1,715 1,708 3321 -28,272
AZIMUT CONSUMERS 4,606 4,585 8918 -13,713
AZIMUT ENERGY 4,354 4,371 8431 -14,777
AZIMUT GENERATION 4,898 4,877 9484 -17,722
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,668 2,672 5166 -23,421
AZIMUT REAL ESTATE 4,902 4,901 9492 -3,579
BIPIEMME BENESSERE 4,341 4,317 8405 -14,715
BIPIEMME FINANZA 3,772 3,753 7304 -17,623
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,478 6,471 12543 -27,458
BIPIEMME RIS. BASE 4,406 4,406 8531 -11,950
BIPIEMME TEMPO L. 3,932 3,909 7613 0,000
BN COMMODITIES 8,762 8,591 16966 -11,360
BN ENERGY & UTILIT. 8,804 8,803 17047 -19,295
BN FASHION 9,394 9,329 18189 -10,465
BN FOOD 10,510 10,449 20350 -6,252
BN PROPERTY STOCKS 8,530 8,439 16516 -14,124
CAPITALG. C. GOODS 12,303 12,186 23822 -16,640
CAPITALG. H. TECH 1,621 1,612 3139 -30,369
DUCATO HIGH TECH 2,717 2,659 5261 -29,829
DUCATO WEB 1,396 1,378 2703 -29,672
EFFE AZ. B. SECTOR 2,428 2,402 4701 -26,200
EPTA FINANCE FUND 3,923 3,885 7596 -16,850
EPTA H. CARE FUND 3,669 3,614 7104 -17,992
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,746 1,733 3381 -25,128
EPTA UTILITIES FUND 3,230 3,245 6254 -31,349
EUROM. GREEN E.F. 9,399 9,294 18199 -19,411
EUROM. HI-TECH E.F. 10,150 10,017 19653 -30,867
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,510 4,453 8733 -9,619
F&F SELECT FASHION 4,225 4,186 8181 -7,305
F&F SELECT HIGH TECH 1,406 1,422 2722 -23,669
F&F SELECT N FINANZA 3,824 3,791 7404 -15,229
FS INFO TECNOLOG. 3,314 3,228 6417 0,000
GEPO HIGH TECH 1,574 1,555 3048 -26,722
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,972 4,916 9627 -16,870
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,862 3,827 7478 -17,759
GEPOENERGIA 4,642 4,639 8988 -21,094
GESTIELLE HIGH TECH 1,753 1,742 3394 -25,562
GESTIELLE PHARMATECH 2,937 2,905 5687 -26,335
GESTIELLE W.CONSUMER 4,556 4,529 8822 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,442 5,460 10537 -29,122
GESTIELLE WORLD FIN 3,933 3,906 7615 -16,247
GESTIELLE WORLD NET 1,283 1,281 2484 -33,142
GESTIELLE WORLD UTI 3,916 3,933 7582 -21,127
GESTNORD AMBIENTE 6,075 6,050 11763 -20,086
GESTNORD BANKING 9,255 9,193 17920 -11,171
GESTNORD BIOTECH 3,150 3,063 6099 0,000
GESTNORD EDILIZIA 4,279 4,237 8285 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,327 4,317 8378 0,000
GESTNORD PHARMA 3,848 3,817 7451 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,037 1,027 2008 -32,793
GESTNORD TELECOM 3,460 3,456 6699 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 3,606 3,566 6982 -26,870
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,123 3,105 6047 -26,152
ING COM TECH 0,908 0,909 1758 -40,962
ING GLOBAL BRAND NAM 4,234 4,181 8198 -17,272
ING I.T. FUND 4,268 4,229 8264 -36,412
ING INTERNET 2,131 2,112 4126 -27,170
ING QUALITA' VITA 4,687 4,633 9075 -21,266
ING REAL ESTATE FUND 4,654 4,610 9011 -6,864
KAIROS PAR.H-T FUND 1,974 1,970 3822 -24,771
MC HW-AZ SET.BENINV 2,861 2,825 5540 -18,951
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,903 1,908 3685 -21,135
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,499 6,461 12584 -15,454
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,977 5,986 11573 -21,334
NEXTRA AZ.FINANZA 5,759 5,720 11151 -17,939
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,664 5,644 10967 -7,827
NEXTRA AZ.INDUST. 4,820 4,783 9333 -19,666
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,669 6,604 12913 -16,979
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,248 3,228 6289 -35,860
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,603 6,641 12785 -30,974
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,431 4,462 8580 -25,050
NEXTRA AZ.WEB 1,518 1,500 2939 -30,206
OPTIMA TECNOLOGIA 2,607 2,584 5048 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,338 3,376 6463 -22,785
PRIME HEL. EUROPA 3,599 3,612 6969 -20,551
PRIME TMT EUROPA 2,442 2,479 4728 -23,328
PRIME UTIL. EUROPA 4,171 4,200 8076 -15,171
RAS ADVANCED SERVIC. 2,253 2,248 4362 -25,985
RAS CONSUMER GOODS 6,244 6,208 12090 -10,028
RAS ENERGY 5,582 5,608 10808 -20,968
RAS FINANCIAL SERV 4,392 4,372 8504 -19,071
RAS HIGH TECH 1,930 1,918 3737 -27,769
RAS INDIVID. CARE 6,609 6,561 12797 -21,424
RAS LUXURY 3,225 3,222 6244 -27,151
RAS MULTIMEDIA 4,135 4,128 8006 -32,478
SANPAOLO FINANCE 21,801 21,662 42213 -18,372
SANPAOLO HIGH TECH 3,760 3,737 7280 -30,473
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,642 9,593 18670 -22,851
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,214 15,111 29458 -21,301
SPAZIO EURO.NM 1,203 1,215 2329 -37,957
ZENIT INTERNETFUND 1,398 1,388 2707 -29,429

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,512 3,500 6800 -22,711
AUREO FF AGGRESSIVO 3,146 3,104 6092 -18,158
AUREO MULTIAZIONI 6,845 6,823 13254 -20,119
BIPIELLE H.CRESTITA 3,622 3,606 7013 0,000
BIPIELLE H.LEADER 3,825 3,823 7406 0,000
BIPIELLE H.VALORE 3,921 3,927 7592 0,000
BN NEW LISTING 5,902 5,883 11428 -11,778
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,855 2,831 5528 -16,422
CAPITALG. SMALL CAP 4,944 4,978 9573 -9,649

DUCATO AMBIENTE 3,296 3,271 6382 -21,430
DUCATO COMMODITY 3,750 3,678 7261 -14,733
DUCATO FINANZA 3,503 3,464 6783 -16,376
DUCATO INDUSTRIA 3,006 2,974 5820 -18,822
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,710 2,679 5247 -17,125
DUCATO SMALL CAPS 3,641 3,585 7050 -16,872
EUROM. RISK FUND 25,162 25,466 48720 -17,704
GESTIELLE ETICO AZ. 5,000 5,000 9681 0,000
IIS AZIONI GROWTH 4,172 4,141 8078 0,000
IIS AZIONI PMI 4,642 4,616 8988 0,000
IIS AZIONI VALUE 3,994 3,989 7733 0,000
ING INIZIATIVA 16,323 16,456 31606 -17,681
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,780 3,796 7319 -6,458
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,761 3,728 7282 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,562 1,544 3024 -34,397
PARITALIA O.MEG.L 68,138 66,891 131934 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 69,478 68,226 134528 -21,359
PRIME SPECIAL 8,109 8,056 15701 -19,409
PUTNAM INTER.OPP. 4,302 4,301 8330 -11,862
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,213 4,266 0 -11,860
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,117 6,078 11844 -21,223
UNICREDIT-PH-A 11,878 11,781 22999 -19,840
UNICREDIT-PH-B 11,793 11,697 22834 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,533 4,483 8777 -11,516
UNICREDIT-RISN-B 4,431 4,382 8580 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,568 11,488 22399 -23,421
UNICREDIT-SERV-B 11,477 11,396 22223 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,020 4,104 7784 -15,987

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,158 13,212 25477 -6,786
ARCA 5STELLE B 4,395 4,370 8510 -6,806
ARCA 5STELLE C 4,048 4,015 7838 -10,204
ARCA BB 26,692 26,733 51683 -8,444
ARCA MULTFIFONDO D 4,263 4,230 8254 0,000
ARTIG. MIX 4,095 4,112 7929 -10,589
AUREO BILANCIATO 21,210 21,269 41068 -9,063
AZIMUT BIL. 17,129 17,300 33166 -5,987
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,911 5,909 11445 -6,144
BIM BILANCIATO 16,803 16,850 32535 -12,402
BIPIELLE FONDICRI BI 10,780 10,757 20873 -12,071
BIPIEMME COMPARTO 50 4,289 4,247 8305 -10,365
BIPIEMME INTERNAZ. 10,836 10,813 20981 -11,542
BN BILANCIATO 7,297 7,250 14129 -9,668
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,942 3,922 7633 -8,133
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,451 3,424 6682 -12,677
BNL SKIPPER 3 4,208 4,202 8148 -10,296
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,278 4,266 8283 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,218 17,135 33339 -13,018
CISALPINO BILANCIATO 15,734 15,853 30465 -11,447
DUCATO BIL. GLOBALE 4,447 4,420 8611 -9,906
DUCATO BIL.EUROPA 4,612 4,636 8930 -7,333
DUCATO CAPITAL PLUS 4,145 4,106 8026 -10,610
DUCATO EQUITY 50 4,148 4,110 8032 -10,449
DWS FINANZA P.25 4,353 4,352 8429 -9,312
EFFE LIN. DINAMICA 4,120 4,093 7977 -10,493
EPSILON LONG RUN 4,281 4,291 8289 -5,953
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,248 4,207 8225 -10,868
EPTACAPITAL 12,498 12,579 24200 -6,967
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,939 4,939 9563 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,338 5,316 10336 -11,210
EUROM. CAPITALFIT 25,256 25,380 48902 -10,531
F&F EURORISPARMIO 18,612 18,720 36038 -6,378
F&F LAGEST PORT. 2 4,730 4,707 9159 -11,786
F&F PROFESSIONALE 47,669 47,715 92300 -6,820
FIDEURAM PERFORMANCE 10,996 10,970 21291 -10,426
FONDERSEL 38,724 38,779 74980 -8,972
FONDERSEL TREND 8,393 8,339 16251 -11,893
FONDO CENTRALE 16,807 16,757 32543 -10,677
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,149 4,113 8034 -12,394
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,488 3,577 6754 -21,299
GEO GLOB BAL G8 5,307 5,381 10276 0,000
GEPOREINVEST 14,583 14,689 28237 -5,021
GEPOWORLD 9,235 9,171 17881 -12,356
GESTIELLE BIL. 70 10,964 10,941 21229 -8,434
GRIFOCAPITAL 15,534 15,526 30078 -3,867
IMI CAPITAL 26,623 26,649 51549 -8,354
ING PORTFOLIO 28,227 28,346 54655 -8,953
ING WSF MODERATO 4,025 3,976 7793 -11,964
INVESTIRE BIL. 12,355 12,392 23923 -9,080
MC GEST. FDF BILAN. 4,991 4,977 9664 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,445 4,420 8607 0,000
NAGRACAPITAL 16,562 16,528 32069 -10,909
NEXTAM P.BILANCIATO 4,714 4,720 9128 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,392 8,367 16249 -10,713
NEXTRA BILANCIATO 26,759 26,906 51813 -7,794
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,603 28,753 55383 -6,271
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,092 4,058 7923 -8,353
NORDCAPITAL 12,189 12,258 23601 -8,146
NORDMIX 11,542 11,494 22348 -9,318
OPEN FUND BILANCIATO 4,008 3,982 7761 -11,071
OPEN FUND GNF MULTIF 4,002 3,982 7749 -10,026
PARITALIA O. ADAGIOC 85,253 84,298 165073 -10,417
PARITALIA O.ADAGIO L 84,629 83,679 163865 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,215 4,178 8161 -11,019
PRIMEREND 22,021 22,122 42639 -11,880
PUTNAM GL BAL 4,560 4,536 8829 -4,040
PUTNAM GL BAL-$ 4,466 4,499 0 -4,041
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,530 8,514 16516 -11,145
RAS BILANCIATO 22,162 22,235 42912 -9,346
RAS MULTI FUND 10,807 10,790 20925 -8,142
RAS MULTIPARTNER50 4,238 4,217 8206 -8,820
ROLOINTERNATIONAL 11,048 10,987 21392 -12,031
ROLOMIX 10,845 10,873 20999 -10,755
ROMAGEST PROF.ATT. 4,677 4,668 9056 -12,791
SAI BILANCIATO 3,579 3,553 6930 -10,052
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,264 5,267 10193 -5,340
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,838 21,849 42284 -8,189
SG VENT.STR.BILANC. 4,528 4,509 8767 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,421 5,453 10497 -4,408
UNICREDIT-BI.EU-A 19,088 19,139 36960 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 19,011 19,063 36810 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,185 13,104 25530 -11,976
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,120 13,040 25404 0,000
ZETA BILANCIATO 15,413 15,380 29844 -10,274
ZETA GROWTH & INCOME 3,543 3,562 6860 -13,753

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,611 3,569 6992 -14,754
ARCA MULTFIFONDO E 4,083 4,039 7906 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,336 3,303 6459 -15,351
BIPIEMME COMPARTO 70 4,031 3,979 7805 -14,615
BIPIEMME VALORE 3,993 3,987 7732 -12,510
BN INIZIATIVA SUD 10,640 10,718 20602 -7,106
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,093 3,062 5989 -17,055
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,929 3,920 7608 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,153 4,124 8041 -13,838
DUCATO EQUITY 70 3,854 3,808 7462 -14,772
DWS FINANZA P.35 3,410 3,388 6603 -18,009
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,906 3,855 7563 -15,873
F&F LAGEST PORT. 3 4,556 4,527 8822 -17,118
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,773 3,726 7306 -18,049
IMINDUSTRIA 10,921 10,923 21146 -13,332
ING WSF AGGRESSIVO 3,689 3,627 7143 -16,425
MULTIFONDO C. C30/70 4,224 4,194 8179 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,577 3,533 6926 -14,323
PARITALIA O.ALLEG.L 74,854 73,671 144938 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 75,965 74,776 147089 -18,134
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,759 3,712 7278 -17,961
RAS MULTIPARTNER70 3,850 3,824 7455 -14,253
ROMAGEST PROF.DINA. 3,917 3,895 7584 -20,531
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,545 17,543 33972 -13,289
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,720 6,717 13012 -18,545

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,768 4,752 9232 -3,559
ARCA MULTFIFONDO B 4,681 4,667 9064 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,450 4,425 8616 0,000
ARCA TE 14,121 14,098 27342 -4,870
AUREO FF PONDERATO 4,510 4,490 8733 -4,610
AZIMUT PROTEZIONE 6,358 6,362 12311 -0,407
BIPIELLE F.70/30 7,205 7,190 13951 -4,607
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,874 4,896 9437 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,576 4,545 8860 -5,940
BIPIEMME MIX 4,797 4,809 9288 -2,973
BIPIEMME VISCONTEO 26,544 26,597 51396 -3,409
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,475 4,463 8665 -3,326
BNL SKIPPER 1 4,903 4,901 9494 -1,763
BNL SKIPPER 2 4,547 4,542 8804 -6,014
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,717 4,737 9133 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,691 4,686 9083 0,000
BPC STRADIVARI 4,668 4,684 9039 -4,108
DUCATO EQUITY 30 4,407 4,378 8533 -6,986
DUCATO REDDITO GLOB. 4,920 4,894 9526 -6,160
DWS FINANZA P.15 4,997 4,994 9676 -4,143
EFFE LIN. PRUDENTE 4,588 4,576 8884 -3,734
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,600 4,573 8907 -5,408
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,027 5,027 9734 1,207
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,380 4,373 8481 -4,304
F&F LAGEST PORT. 1 5,483 5,467 10617 -6,576
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,736 4,716 9170 -3,386
GESTIELLE BIL. 40 11,644 11,628 22546 -3,184
GESTIELLE ET.BIL.30 5,000 5,000 9681 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,550 4,535 8810 0,000
PARITALIA O.PIANO C 94,123 93,644 182248 -3,817
PARITALIA O.PIANO L 93,769 93,297 181562 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,801 4,781 9296 -2,557
RAS MULTIPARTNER20 4,891 4,880 9470 -0,468
ROMAGEST PROF.MODER. 10,083 10,072 19523 -4,117
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,925 5,935 11472 0,389
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,164 6,167 11935 -0,868
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,857 4,850 9404 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,019 7,028 13591 3,342

ANIMA FONDIMPIEGO 14,222 14,212 27538 -3,710
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,790 6,797 13147 3,081
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,611 5,611 10864 -1,561
AZIMUT SOLIDITY 6,802 6,805 13171 1,674
BIM GLOBAL CONV. 4,771 4,768 9238 -3,166
BIPIELLE F.80/20 8,364 8,361 16195 -0,865
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,541 9,556 18474 3,001
BIPIEMME PLUS 5,130 5,141 9933 0,746
BIPIEMME SFORZESCO 7,877 7,891 15252 1,364
BN OBB. DINAMICO 11,725 11,728 22703 -1,710
BNL PER TELETHON 4,998 4,995 9677 0,200
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,937 4,937 9559 0,000
BPB TIEPOLO 7,141 7,150 13827 2,762
BPC MONTEVERDI 5,128 5,138 9929 0,470
CISALPINO IMPIEGO 5,574 5,588 10793 3,452
CR TRIESTE OBBL. 5,664 5,678 10967 0,938
DUCATO EURO PLUS 17,797 17,796 34460 0,775
DWS RENDIMENTO 5,066 5,071 9809 -0,255
EPSILON LIMITED RISK 5,177 5,183 10024 1,093
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,173 5,173 10016 2,213
EUROCONSULT OBBL.MI 6,035 6,036 11685 -2,029
GEPO CORPORATE BOND 5,460 5,448 10572 1,979
GEPOBONDEURO 5,389 5,406 10435 2,588
GESTIELLE OBB. 20 7,667 7,672 14845 2,076
GESTIELLE OBB. MISTO 9,394 9,401 18189 1,865
GRIFOBOND 6,830 6,808 13225 3,250
GRIFOREND 7,525 7,502 14570 3,768
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,969 18,959 36729 -0,794
LEONARDO 80/20 5,132 5,153 9937 1,744
M.G.OBBLIG.DIN. 4,694 4,697 9089 0,000
NAGRAREND 8,325 8,324 16119 -0,597
NEXTAM P.OBBL.MI 5,046 5,046 9770 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,137 4,118 8010 -8,513
NEXTRA EQUILIBRIO 7,201 7,189 13943 -4,292
NEXTRA RENDITA 6,083 6,104 11778 0,002
NEXTRA RISPARMIO 4,776 4,791 9248 -1,260
NORDFONDO ETICO 5,437 5,446 10527 1,172
PADANO EQUILIBRIO 5,233 5,225 10133 -4,923
PRIMECASH 5,419 5,428 10493 0,650
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,158 7,116 13860 -9,047
RAS LONG TERM BOND F 5,571 5,576 10787 1,697
ROLOGEST 15,483 15,503 29979 0,421
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,315 5,316 10291 -0,561
ROMAGEST VALORE PR85 4,590 4,589 8887 -8,126
ROMAGEST VALORE PR90 4,922 4,923 9530 -2,283
ROMAGEST VALORE PR95 5,162 5,162 9995 1,554
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,561 5,572 10768 1,943
TEODORICO MISTO INT. 5,024 5,021 9728 -0,593
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,438 7,443 14402 0,554
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,423 7,429 14373 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,751 6,765 13072 1,473

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,151 6,155 11910 3,135
ARCA BT 7,636 7,636 14785 3,036
ARCA MM 12,225 12,239 23671 4,122
ARTIG. BREVE TERMINE 5,388 5,390 10433 3,396
ASTESE MONETARIO 5,423 5,426 10500 3,513
AUREO MONETARIO 5,676 5,681 10990 2,281
BANCOPOSTA MONETARIO 5,210 5,213 10088 3,188
BIM OBBLIG.BT 5,513 5,516 10675 3,278
BIPIELLE F.MONETARIO 12,469 12,477 24143 2,879
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,257 8,263 15988 0,744
BIPIEMME MONETARIO 10,297 10,298 19938 3,342
BIPIEMME TESORERIA 5,850 5,849 11327 3,870
BN EURO MONETARIO 10,660 10,666 20641 3,354
BN REDDITO 6,141 6,141 11891 3,047
BPB PRUM.EURO B.T. 5,130 5,135 9933 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,338 5,344 10336 4,054
C.S. MON. ITALIA 6,801 6,801 13169 2,765
CAPITALG. BOND BT 8,938 8,940 17306 3,198
CARIGE MON. 9,863 9,868 19097 3,245
CENTRALE CASH EURO 7,671 7,674 14853 3,243
CISALPINO CASH 7,764 7,767 15033 3,052
CR CENTO VALORE 5,924 5,930 11470 3,765
DUCATO OBBL. EURO BT 5,380 5,385 10417 2,223
DUCATO OBBL. TV 5,292 5,291 10247 2,657
DWS FAMIGLIA 6,465 6,465 12518 2,294
DWS MONETARIO 8,373 8,375 16212 3,103
EFFE OB. EURO BT 5,404 5,406 10464 3,051
EPSILON LOW COSTCASH 5,356 5,357 10371 3,457
EPTA CARIGE CASH 5,462 5,465 10576 3,623
EPTA TV 6,070 6,069 11753 2,516
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,509 7,511 14539 3,173
EUROM. CONTOVIVO 10,641 10,640 20604 2,881
EUROM. LIQUIDITA' 6,279 6,287 12158 2,749
EUROM. RENDIFIT 7,221 7,231 13982 3,423
F&F LAGEST MONETARIO 7,183 7,185 13908 2,834
F&F MONETA 6,211 6,213 12026 3,207
F&F RISERVA EURO 7,275 7,277 14086 2,870
FIDEURAM SECURITY 8,540 8,540 16536 2,607
FONDERSEL REDDITO 12,095 12,105 23419 3,882
GEO EUROPA ST BOND 1 5,632 5,609 10905 4,586
GEO EUROPA ST BOND 2 5,647 5,627 10934 4,574
GEO EUROPA ST BOND 3 5,640 5,615 10921 4,560
GEO EUROPA ST BOND 4 5,621 5,601 10884 4,791
GEO EUROPA ST BOND 5 5,643 5,623 10926 4,752
GEO EUROPA ST BOND 6 5,651 5,627 10942 4,648
GEPOCASH 6,318 6,320 12233 2,999
GESTIELLE BT EURO 6,454 6,456 12497 2,819
GESTIFONDI MONET. 8,689 8,693 16824 2,804
GRIFOCASH 6,078 6,080 11769 4,475
IMI 2000 15,122 15,122 29280 2,570
ING EUROBOND 7,749 7,753 15004 3,196
INVESTIRE EURO BT 6,220 6,221 12044 3,408
LAURIN MONEY 5,969 5,973 11558 2,878
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,499 5,500 10648 2,708
MGRECMON. 8,305 8,309 16081 3,334
NEXTRA BREVE T. 6,590 6,593 12760 3,421
NEXTRA CORP. BREVET. 6,822 6,825 13209 3,646
NEXTRA EURO BT 11,631 11,642 22521 3,894
NEXTRA EURO MON. 13,254 13,260 25663 3,353
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,110 6,108 11831 2,913
NORDFONDO CASH 7,716 7,715 14940 2,266
OPTIMA REDDITO 5,669 5,672 10977 3,166
PADANO MONETARIO 6,248 6,251 12098 3,187
PASSADORE MONETARIO 6,040 6,043 11695 3,142
PERSEO RENDITA 6,056 6,057 11726 3,663
PRIME MONETARIO EURO 14,207 14,218 27509 3,263
QUADRIFOGLIO MON. 5,794 5,793 11219 1,081
RAS CASH 5,977 5,980 11573 2,962
RAS MONETARIO 13,593 13,597 26320 3,180
RISPARMIO IT.CORR. 11,744 11,747 22740 2,999
ROLOMONEY 9,602 9,609 18592 3,191
ROMAGEST MONETARIO 11,477 11,482 22223 2,757
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,448 5,450 10549 3,006
SAI EUROMONETARIO 14,343 14,348 27772 3,447
SANPAOLO OB. EURO BT 6,600 6,606 12779 4,084
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,521 8,530 16499 4,066
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,267 5,272 10198 4,013
SICILFONDO MONETARIO 8,061 8,063 15608 3,771
SPAZIO MONETARIO 5,894 5,896 11412 3,330
TEODORICO MONETARIO 6,267 6,269 12135 3,313
UNICREDIT-MON-A 11,204 11,211 21694 3,377
UNICREDIT-MON-B 11,182 11,190 21651 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,120 5,119 9914 0,000
ZENIT MONETARIO 6,416 6,417 12423 2,442
ZETA MONETARIO 7,266 7,266 14069 3,283

OB. AREA EURO A MED./LUN TERM.
AGORA EMU BOND 5,190 5,191 10049 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,427 5,435 10508 3,782
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,257 6,262 12115 4,370
ANIMA OBBL. EURO 5,523 5,530 10694 4,980
APULIA OBBLIGAZ. 6,506 6,509 12597 4,312
ARCA RR 7,110 7,115 13767 6,192
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,638 5,640 10917 5,029
ASTESE OBBLIGAZION. 5,239 5,244 10144 3,286
AZIMUT FIXED RATE 8,256 8,262 15986 5,359
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,399 5,408 10454 5,738
BIM OBBLIG.EURO 5,328 5,337 10316 4,778
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,585 5,584 10814 5,198
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,070 13,064 25307 4,979
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,744 5,755 11122 4,645
BN OBB. EUROPA 6,261 6,267 12123 4,681
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,219 5,225 10105 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,423 5,427 10500 5,588
BSI OBBLIG. EURO 5,180 5,184 10030 3,600
C.S. OBBL. ITALIA 7,238 7,246 14015 5,571
CAPITALG. BOND EUR 8,778 8,792 16997 5,037
CARIGE OBBL 8,887 8,890 17208 4,209
CENTRALE REDDITO 17,723 17,729 34317 4,179
CISALPINO CEDOLA 5,447 5,454 10547 6,127
CONSULTINVEST REDDIT 6,452 6,452 12493 -0,585
DUCATO OBBL. EURO MT 6,123 6,127 11856 3,885
DWS EURO RISK 10,839 10,847 20987 3,346
DWS OBBL. EURO 5,731 5,735 11097 1,040
DWS OBBL. ITALIA 11,446 11,452 22163 2,379
EFFE OB. ML TERMINE 6,238 6,246 12078 5,247
EPSILON Q INCOME 5,648 5,654 10936 6,405
EPTA CARIGE BOND 5,548 5,550 10742 4,403
EPTA LT 7,079 7,084 13707 6,243
EPTA MT 6,558 6,568 12698 5,451
EPTABOND 18,419 18,426 35664 4,593
EUROM. EURO LONGTERM 6,696 6,702 12965 5,150
EUROM. REDDITO 12,696 12,706 24583 5,247
F&F CORPOR.EUROBOND 6,087 6,084 11786 -3,610
F&F EUROREDDITO 10,998 11,009 21295 1,757
F&F LAGEST OBBL. 15,453 15,439 29921 1,390
FONDERSEL EURO 6,330 6,339 12257 5,447
GEPOREND 5,749 5,754 11132 4,667
GESTIELLE ETICO OBB. 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,155 6,158 11918 4,481
GESTIELLE MT EURO 11,937 11,951 23113 4,116
GESTNORD C.E.BOND 5,090 5,092 9856 0,000

HSBC CLUB A BOND EUR 5,197 5,204 10063 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 4,992 4,990 9666 0,000
IMIREND 8,676 8,684 16799 4,557
ING REDDITO 15,621 15,632 30246 5,114
INVESTIRE EURO BOND 5,591 5,592 10826 4,877
ITALMONEY 6,761 6,765 13091 3,535
ITALY B. MANAGEMENT 7,553 7,557 14625 5,019
LEONARDO OBBL. 5,763 5,768 11159 4,800
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,749 5,761 11132 6,207
MC OM-OBB MED.TERM. 5,739 5,752 11112 4,783
MIDA OBBLIGAZ. 15,170 15,187 29373 6,076
NEXTRA BONDALA 8,567 8,569 16588 4,424
NEXTRA BONDEURO 6,048 6,053 11711 5,457
NEXTRA LONG BOND E 7,298 7,298 14131 5,967
NEXTRA REDDITO FISSO 5,745 5,750 11124 5,957
NORDFONDO 14,058 14,068 27220 4,179
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,644 5,651 10928 4,790
PADANO OBBLIGAZ. 8,185 8,187 15848 4,294
PRIME BOND EURO 8,000 8,014 15490 5,624
QUADRIFOGLIO OBB. 13,805 13,816 26730 4,102
RAS OBBLIGAZ. 25,558 25,574 49487 5,008
ROLORENDITA 5,658 5,664 10955 4,603
ROMAG EUROBB MT 5,216 5,220 10100 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,588 7,588 14692 3,238
SAI EUROBBLIG. 10,401 10,405 20139 5,018
SANPAOLO OB. EURO D. 10,835 10,851 20979 6,308
SANPAOLO OB. EURO LT 6,354 6,361 12303 7,877
SANPAOLO OB. EURO MT 6,518 6,531 12621 4,959
TEODORICO OB. EURO 5,442 5,445 10537 3,736
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,593 6,599 12766 5,050
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,580 6,586 12741 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,195 5,205 10059 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 15,011 15,023 29065 5,458
ZETA REDDITO 6,508 6,511 12601 4,462

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,400 16,421 31755 3,255
AZIMUT REDDITO EURO 12,916 12,923 25009 4,616
BIPIELLE F.CEDOLA 6,470 6,473 12528 4,838
CAPITALG. B.EUROPA 8,644 8,655 16737 4,522
CISALPINO REDDITO 12,703 12,721 24596 5,805
DWS OBBL. EUROPA 12,097 12,102 23423 3,269
EPTA EUROPA 5,988 5,990 11594 5,218
EUROM. EUROPE BOND 5,602 5,602 10847 6,138
EUROMONEY 6,963 6,966 13482 3,751
F&F BOND EUROPA 8,226 8,225 15928 4,683
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,025 7,032 13602 5,369
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,512 6,509 12609 5,167
NORDFONDO EUROPA 7,146 7,148 13837 3,941
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,777 5,776 11186 2,757
UNICREDIT-OB.EU-A 5,729 5,731 11093 6,388
UNICREDIT-OB.EU-B 5,717 5,720 11070 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,010 8,995 17446 0,434
ARTIG. AREADOLLARO 5,672 5,655 10983 -0,908
AUREO DOLLARO 6,100 6,052 11811 -1,692
AZIMUT REDDITO USA 6,293 6,284 12185 -0,991
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,034 8,017 15556 -1,592
BIPIEMME US BOND 5,063 5,059 9803 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,838 4,789 9368 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,476 7,404 14476 -1,941
COLUMBUS INT. BOND 8,909 8,882 17250 -6,506
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,745 8,749 0 -6,293
DUCATO MON. DOLLARO 4,790 4,737 9275 -6,298
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,698 7,621 14905 -3,108
DWS DOLLARI 7,705 7,625 14919 -2,677
EFFE OB. DOLLARO 5,949 5,899 11519 -0,167
EUROM. NORTH AM.BOND 9,305 9,219 18017 -0,576
F&F RIS.DOLLARI $ 7,410 7,438 0 -2,505
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,566 7,500 14650 -2,512
FONDERSEL DOLLARO 9,254 9,169 17918 -1,699
GEO USA ST BOND 1 5,852 5,840 11331 6,535
GEO USA ST BOND 2 5,885 5,870 11395 7,390
GEPOBOND DOLLARI 7,565 7,502 14648 -1,663
GESTIELLE BOND-$ 8,605 8,599 16662 -0,231
GESTIELLE CASH DLR 6,246 6,227 12094 -4,844
HSBC CLUB A BOND USD 4,913 4,911 9513 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,742 4,725 9182 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,215 6,197 12034 -2,356
NEXTRA AMERICABOND 8,542 8,526 16540 -2,119
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,385 8,398 0 -1,892
NEXTRA BONDDOLLARO 8,919 8,904 17270 -1,643
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,755 8,770 0 -2,315
NEXTRA CASHDOLLARO 14,187 14,148 27470 -3,992
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,926 13,936 0 -4,653
NORDFONDO AREA DOLL 14,526 14,402 28126 -3,449
PRIME BOND DOLLARI 6,788 6,720 13143 -3,332
PUTNAM USA BOND 6,925 6,892 13409 3,838
PUTNAM USA BOND-$ 6,782 6,835 0 3,834
RAS US BOND FUND 6,450 6,443 12489 -2,228
SANPAOLO BONDS DOL. 7,366 7,357 14263 -1,207
UNICREDIT-OB.AM-A 6,459 6,404 12506 -0,431
UNICREDIT-OB.AM-B 6,461 6,405 12510 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,860 4,844 9410 -4,462
CAPITALG. BOND YEN 5,588 5,566 10820 -5,288
DWS YEN 4,889 4,878 9466 -3,873
EUROM. YEN BOND 9,161 9,126 17738 -7,679
INVESTIRE PACIFIC B. 5,019 5,016 9718 -4,762
SANPAOLO BONDS YEN 6,413 6,405 12417 -4,809

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,660 7,635 14832 0,117
AUREO ALTO REND. 5,667 5,612 10973 -5,408
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,459 6,440 12506 5,919
CAPITALG. BOND EM 6,559 6,466 12700 -3,173
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,419 8,315 16301 -2,377
DWS OBBL. EMERG. 4,851 4,806 9393 -3,673
EFFE OB. PAESI EMERG 4,866 4,852 9422 -7,048
EPTA HIGH YIELD 5,871 5,845 11368 -3,006
F&F EMERG. MKT. BOND 7,056 6,989 13662 -2,930
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,477 6,406 12541 -2,893
GESTIELLE E.MKTS BND 7,000 6,962 13554 -2,330
ING EMERGING MARKETS 14,187 14,009 27470 0,148
INVESTIRE EMERG.BOND 14,319 14,252 27725 -2,684
MC GES. FDF H.Y. 4,999 4,994 9679 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 7,992 7,961 15475 -1,806
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,584 6,569 12748 2,204
NORDFONDO EMERG.BOND 5,957 5,904 11534 -4,885
OPTIMA OBB EM MARKET 5,197 5,178 10063 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,577 6,507 12735 -2,505
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,539 6,471 12661 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,722 5,699 11079 0,456
ARCA BOND 11,381 11,370 22037 1,843
ARCA MULTFIFONDO A 5,028 5,027 9736 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,528 5,522 10704 -0,306
AUREO BOND 7,303 7,280 14141 -0,612
AUREO FF PRUDENTE 5,162 5,156 9995 -0,289
AZIMUT REND. INT. 8,369 8,366 16205 3,257
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,627 5,608 10895 0,607
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,349 10,339 20038 1,950
BIPIEMME PIANETA 7,944 7,948 15382 3,168
BN OBBL. INTERN. 8,558 8,551 16571 -0,395
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,079 5,062 9834 0,000
BPB REMBRANDT 7,740 7,732 14987 1,882
BPVI OBBL. INTERN. 5,310 5,307 10282 2,036
BSI OBBLIG. INTER. 5,207 5,178 10082 4,140
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,612 7,586 14739 0,821
CAPITALG. GLOBAL B 8,470 8,446 16400 -1,236
CENTRALE MONEY 13,365 13,351 25878 0,677
CONSULTINVEST H YIE. 4,505 4,492 8723 -8,602
DUCATO GLOBAL BOND 4,885 4,874 9459 -1,611
DUCATO OBBL. INTER. 7,913 7,866 15322 -2,489
DWS B RISK 9,844 9,810 19061 1,715
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,327 11,277 21932 1,396
EFFE OB. GLOBALE 5,437 5,427 10527 0,778
EPTA 92 11,252 11,241 21787 -0,389
EUROCONSULT OBB.INT. 6,759 6,738 13087 0,044
EUROM. INTER. BOND 8,839 8,814 17115 1,399
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,351 11,331 21979 2,705
F&F REDDITO INTERNAZ 7,512 7,498 14545 2,176
FONDERSEL INTERN. 12,637 12,592 24469 0,245
GEPOBOND 7,821 7,796 15144 0,410
GESTIELLE BOND 9,636 9,629 18658 -1,077
GESTIELLE BT OCSE 6,542 6,538 12667 -0,243
GESTIELLE OBB. INTER 5,721 5,717 11077 -0,157
GESTIFONDI OBBL. INT 8,040 8,016 15568 0,550
IMI BOND 14,205 14,194 27505 0,923
ING BOND 14,587 14,525 28244 1,045
INTERMONEY 7,466 7,463 14456 -0,689
INTERN. BOND MANAG. 7,199 7,178 13939 1,308
INVESTIRE GLOB.BOND 8,560 8,546 16574 -1,778
LAURIN BOND 5,545 5,542 10737 1,855
LEONARDO BOND 5,300 5,289 10262 2,693
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,488 11,446 22244 1,091
ML MSERIES BND 5,007 5,002 9695 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,865 6,859 13292 0,941
NEXTRA BONDGLOBALI 6,925 6,920 13409 0,551
NEXTRA BONDINTER. 8,111 8,105 15705 0,745
NEXTRA BONDTOPRATING 7,767 7,762 15039 0,582
NORDFONDO GLOBAL 12,095 12,055 23419 0,440
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,755 5,749 11143 3,302
PADANO BOND 8,562 8,557 16578 0,563
PRIME BOND INTERNAZ. 13,324 13,278 25799 -0,567
PUTNAM GLOBAL BOND 7,739 7,720 14985 2,340
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,580 7,657 0 2,338
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,502 5,472 10653 -1,574
RAS BOND FUND 14,780 14,773 28618 0,421
ROLOBONDS 8,723 8,689 16890 0,195
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,181 13,138 25522 0,419
ROMAGEST SEL.BOND 5,260 5,243 10185 0,862

SAI OBBLIG. INTERN. 8,076 8,051 15637 1,164
SANPAOLO BONDS 7,005 7,005 13564 0,271
SOFID SIM BOND 6,698 6,693 12969 0,782
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,595 5,565 10833 0,214
UNICREDIT-OB.GLOB-A 11,092 11,048 21477 0,955
UNICREDIT-OB.GLOB-B 11,077 11,034 21448 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,052 5,038 9782 0,000
ZENIT BOND 6,591 6,565 12762 -0,812
ZETA INCOME 5,389 5,369 10435 0,898
ZETABOND 14,147 14,087 27392 0,719

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,710 14,710 28483 3,402
ANIMA CONVERTIBILE 4,493 4,485 8700 0,537
ARCA BOND CORPORATE 5,521 5,526 10690 6,644
AUREO GESTIOBB 9,077 9,061 17576 0,220
AZIMUT FLOATING RATE 6,725 6,724 13021 2,265
AZIMUT TREND TASSI 7,520 7,522 14561 4,939
BIPIELLE H.COR.BOND 4,107 4,095 7952 -10,131
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,540 5,549 10727 2,497
BIPIEMME PREMIUM 5,428 5,437 10510 4,626
BIPIEMME RISPARMIO 7,249 7,257 14036 3,883
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,062 10,062 19483 1,513
BN VALUTA FORTE-CHF 11,895 11,892 0 -1,882
BNL BUSS.FDF G H Y 4,397 4,381 8514 -10,466
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,831 4,819 9354 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,151 5,154 9974 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,642 5,648 10924 3,352
DUCATO REDDITO IMPR. 4,769 4,770 9234 -3,792
DWS FINANZA P.CASH 7,065 7,066 13680 1,992
EFFE OB. CORPORATE 5,323 5,317 10307 3,198
EUROM. RISK BOND 4,527 4,496 8765 -9,604
FS SH.TERM OPTIM. 5,036 5,036 9751 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,479 5,469 10609 3,572
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,434 5,429 10522 3,288
GESTIELLE CORP. BOND 5,284 5,288 10231 3,872
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,732 5,741 11099 -4,609
GESTIELLE H.R. BOND 3,661 3,656 7089 -9,871
MGRECIAOBB 6,493 6,495 12572 3,688
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,484 5,489 10619 4,916
NEXTRA BONDATTIVO 16,327 16,335 31613 2,537
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,020 5,014 9720 -3,812
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,523 5,529 10694 4,980
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,027 4,016 7797 -25,618
NEXTRA CORP. BOND 5,690 5,697 11017 5,000
NORDFONDO C.BOND 5,716 5,721 11068 3,851
NORDFONDO CONV. BOND 4,619 4,618 8944 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,263 4,255 8254 0,000
PRIME CONV.B.EUROPA 4,777 4,783 9250 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,328 5,331 10316 4,450
PUTNAM GLOBAL HY 5,199 5,174 10067 1,187
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,092 5,132 0 1,179
RAS CEDOLA 6,274 6,279 12148 3,776
RAS SPREAD FUND 4,470 4,471 8655 -6,504
RISPARMIO IT.REDDITO 12,675 12,669 24542 -0,752
ROMAGEST PROF.CONS. 5,514 5,515 10677 3,510
SANPAOLO BOND HY 4,998 4,991 9677 -2,762
SANPAOLO BONDS FSV 6,154 6,155 11916 8,002
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,250 6,249 12102 1,001
SANPAOLO OB. ETICO 5,426 5,436 10506 5,629
SANPAOLO VEGA COUPON 6,131 6,134 11871 4,339
SPAZIO CORPORATE B. 5,278 5,281 10220 -1,987
VASCO DE GAMA 10,272 10,252 19889 4,440
ZETA CORPORATE BOND 5,581 5,588 10806 4,532

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,060 4,000 7861 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 4,900 4,873 9488 0,000
SYMPH. MS AMERICA 4,015 3,934 7774 0,000
SYMPH. MS ASIA 4,788 4,790 9271 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,119 4,053 7975 0,000
SYMPH. MS LARGO 4,708 4,665 9116 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,688 5,670 11014 0,000
SYMPH. MS VIVACE 4,356 4,287 8434 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 6,780 6,725 13128 -21,871
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,426 9,572 18251 -15,332
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,104 3,148 6010 -30,543
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,295 4,369 8316 -7,793
SYMPH. S MONETARIA 6,329 6,328 12255 3,347
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,298 7,306 14131 5,508
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,995 5,999 11608 1,782
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,611 4,618 8928 -10,046
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,856 1,852 3594 -35,889

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,468 5,470 10588 3,639
ARTIG. LIQUIDITA' 5,264 5,263 10193 2,452
AZIMUT GARANZIA 10,955 10,954 21212 2,748
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,054 7,054 13658 2,963
BN LIQUIDITA' 6,169 6,170 11945 2,902
BNL CASH 19,350 19,342 37467 2,321
BNL MONETARIO 8,890 8,887 17213 2,431
CAPITALG. LIQUID. 6,299 6,298 12197 2,958
CASH ROMAGEST 5,457 5,456 10566 2,710
CENTRALE C/C 8,802 8,800 17043 2,635
DUCATO MON. EURO 7,383 7,383 14295 2,003
DWS LIQUIDITA' 6,454 6,454 12497 2,803
DWS CRESCITA RISP. 7,203 7,204 13947 2,548
DWS TESOR. IMPRESE 7,198 7,198 13937 3,019
EFFE LIQ. AREA EURO 5,879 5,879 11383 2,493
EPTAMONEY 12,273 12,272 23764 2,961
EUGANEO 6,483 6,483 12553 2,757
EUROM. TESORERIA 9,853 9,856 19078 2,422
FIDEURAM MONETA 12,929 12,929 25034 2,554
FONDERSEL CASH 7,914 7,912 15324 2,886
GESTIELLE CASH EURO 6,174 6,173 11955 2,968
ING EUROCASH 5,794 5,794 11219 2,803
MIDA MONETAR. 10,741 10,739 20797 2,568
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,050 5,049 9778 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,513 5,512 10675 3,065
NEXTRA TESORERIA 6,655 6,655 12886 2,811
NORDFONDO MONETA 5,389 5,388 10435 2,471
OPTIMA MONEY 5,391 5,390 10438 2,509
PERSEO MONETARIO 6,488 6,488 12563 2,935
PRIME LIQUIDITA' 5,718 5,717 11072 2,601
RISPARMIO IT.MON. 5,411 5,410 10477 2,595
ROLOCASH 7,327 7,328 14187 2,791
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,334 5,333 10328 3,012
SAI LIQUIDITA' 9,711 9,715 18803 3,938
SANPAOLO LIQ.CL B 6,481 6,481 12549 2,889
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,458 6,458 12504 2,621
UNICREDIT-LIQ-A 7,272 7,272 14081 2,842
UNICREDIT-LIQ-B 7,258 7,258 14053 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,882 4,930 9453 0,000
ALARICO RE 4,139 4,158 8014 -14,128
ANIMA FONDATTIVO 10,426 10,444 20188 -11,621
ARIES FUND 4,434 4,475 8585 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,257 4,309 8243 -9,942
AZIMUT TREND 15,925 15,988 30835 1,021
AZIMUT TREND I 11,404 11,614 22081 -18,344
BIM FLESSIBILE 3,736 3,747 7234 -20,136
BIPIELLE F.FREE 3,853 3,847 7460 -22,646
BIPIELLE F.FREE50/50 4,494 4,487 8702 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 4,852 4,842 9395 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,514 4,496 8740 -10,984
BNL TREND 17,127 17,129 33162 -19,444
CAPITALG. RED.PIU' 6,115 6,115 11840 0,180
CAPITALG. RISK 6,500 6,500 12586 -13,321
CISALPINO ATTIVO 2,951 2,960 5714 -11,540
DUCATO CIVITA 4,484 4,454 8682 -7,450
DUCATO SECURPAC 10,004 9,940 19370 -12,514
DUCATO STRATEGY 4,083 4,045 7906 -11,393
DWS HIGH RISK 6,516 6,478 12617 -14,890
DWS TREND 3,599 3,577 6969 -14,836
EUROM. STRATEGIC 3,059 3,064 5923 -15,845
FORMULA 1 BALANCED 5,867 5,881 11360 1,312
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,006 6,010 11629 3,730
FORMULA 1 HIGH RISK 5,342 5,363 10344 -3,972
FORMULA 1 LOW RISK 5,964 5,967 11548 3,830
FORMULA 1 RISK 5,411 5,431 10477 -2,275
FS GLOBAL THEME 3,966 3,877 7679 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,958 3,892 7664 0,000
GENERALI INST.BOND 5,156 5,164 9983 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,319 4,383 8363 -12,161
GESTIELLE FLESSIBILE 12,228 12,236 23677 -12,193
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,678 4,661 9058 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,794 4,773 9282 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,192 4,170 8117 0,000
GESTNORD TRADING 4,949 4,932 9583 -13,463
HSBC CLUB IT.OPP. 4,608 4,612 8922 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,781 4,784 9257 -9,158
INVESTITORI FLESS. 5,028 5,034 9736 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,430 5,437 10514 5,580
KAIROS PARTNERS FUND 4,072 4,068 7884 -7,998
LEONARDO FLEX 2,238 2,236 4333 -15,769
MC GEST. FDF FLEX B. 4,989 4,972 9660 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,239 5,235 10144 2,045
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,768 4,753 9232 -1,953
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,208 4,181 8148 -7,149
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,589 3,551 6949 -13,622
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,070 7,067 13689 3,076
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,251 5,260 10167 -14,894
NEXTRA TREND 2,902 2,907 5619 -16,919
QUADRIFOGLIO FLESS. 16,004 16,092 30988 -9,181
RAS OPPORTUNITIES 4,481 4,481 8676 -14,288
SAGITTARIUS FUND 4,205 4,207 8142 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,042 6,046 11699 -8,259
SANPAOLO HIGH RISK 4,224 4,202 8179 -21,936
SPAZIO AZIONARIO 4,980 5,027 9643 -14,813
SPAZIO CONCENTRATO 2,865 2,849 5547 -8,816
UNICREDIT-OPP-A 3,992 3,970 7730 -19,288
UNICREDIT-OPP-B 3,972 3,951 7691 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,098 5,106 9871 0,000
ZENIT TARGET 5,935 5,990 11492 -14,641

BCA AGRILEAS /04 TV 99,940 99,910
BCA CARIGE /14 134 100,270 100,330
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,400 0,000
BCA INTESA 98/05 SUB 99,500 99,510
BCA SELLA TV NV04 99,890 99,910
BEI 96/16 ZC 48,100 48,100
BEI 97/04 IND 100,000 99,990
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 98,900 97,500
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 91,980 91,100
BEI 99/29 FIXED 80,000 80,300
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 94,900 0,000
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 71,800 71,740
BNL/03 DOP CEN 3 95,870 95,920
BNL/04 DOP CEN 3 95,940 96,050
BNL/04 KN-OUT R 94,000 0,000
BNL/04 NIK BAR C 97,700 0,000
BNL/05 DOP CEN 5 90,600 90,600
BNL/05 FAR EAST 99,000 98,900
BNL/06 BIS OICR 89,320 89,430
BNL/07 VAL PURO 93,720 94,000
CAPITALIA /09 SUB 101,650 101,210
CAPITALIA 03 277 IND 99,920 0,000
CAPITALIA 08 261 ZC 75,400 75,000
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,300 100,100
CENTROB /05 TV 99,490 99,460

CENTROB /08 10YRS 99,390 97,680
CENTROB /13 RFC 84,750 84,450
CENTROB /18 RFC 70,100 69,900
CENTROB /18 ZC 38,400 38,100
CENTROB 97/04 IND 100,100 99,980
COMIT /08 TV 2 97,930 97,770
COMIT /09 100,210 100,250
COMIT 96/06 IND 99,650 99,700
COMIT 97/07 SUB TV 98,900 98,950
COMIT 98/08 SUB TV 97,850 97,980
COSTA CR /05 TV 98,630 0,000
CR BO OF 97/04 314 TV 99,120 99,110
CREDIOP /05 TMT 9 98,240 0,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 68,000 67,540
CREDITOIT 96/03 IND 100,020 100,090
EFIBANCA /04 IND 98,100 98,330
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 101,000 0,000
EFIBANCA /14 REV FLOAT 80,510 79,500
ENI 93/03 IND 106,790 0,000
ENTE FS 94/04 8,9% 106,300 106,350
GRANAROLO /03 TV 99,660 99,700
IADB 98/18 RFC 80,000 83,980
IMI 96/03 ZC 97,010 0,000
IMI 96/06 2 7,1% 110,500 110,660
INTERB /04 379 IND 98,200 0,000

INTERB /04 384 106,500 106,810
INTERB /13 351 CAL 81,250 79,350
INTERB/06 403 IN 91,510 0,000
IRFIS 97/04 52 5,70% 101,810 101,520
IRFIS BULLET/06 53 97,000 96,510
ITALEASE /03 TV 99,920 99,900
MED CENT/05 DJEU 97,000 96,950
MED CENT/09 CONS 94,190 94,210
MED LOM /05 18 96,850 97,000
MED LOM /14 F C 71 86,900 87,000
MED LOM /18 RF C 75 75,200 75,200
MED LOM 00/05 375A IND TLC 90,000 90,540
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 90,650 90,820
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 77,500 0,000
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 65,150 65,110
MEDIO LOMB 04 38 NIKKEI 93,110 0,000
MEDIO/06 TRI OPZ 91,510 90,900
MEDIO/07 V PURO 94,700 95,250
MEDIOB /04 MIB30 95,550 0,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 97,680 97,610
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 96,930 96,850
MEDIOB 94/04 100,210 100,300
MEDIOB 96/06 ZC 85,000 84,560
MEDIOB 96/11 ZC 61,760 61,750
MEDIOB 97/04 IND 100,650 0,000

MEDIOB 97/07 IND 100,750 100,750
MEDIOB 98/08 TT 98,120 98,300
MEDIOCR C/13 TF 95,300 95,000
MEDIOCR C/28 ZC 19,010 19,000
MEDIOCR L/08 2 RF 101,350 101,500
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 88,990 88,500
MPASCHI /03 6A 5% 100,900 0,000
MPASCHI /08 17 EII 102,220 0,000
P COM IND/04 43 101,990 101,190
P LODI/04 IND DC 93,130 0,000
P LODI/06 IND DC 92,330 92,740
PARMALAT /07 2 96,890 97,000
PARMALAT /10 93,450 93,390
POP LODI/06 IND 90,690 90,720
SPAOLO /03 165 101,000 101,300
SPAOLO /05 CONC 89,670 89,760
SPAOLO /05 I BON 18 89,500 89,500
SPAOLO /06 7 101,110 101,900
SPAOLO /13 ST DOWN 84,190 84,280
SPAOLO /16 FIX R VIII 82,450 81,500
SPAOLO /19 SW EURO 82,030 82,500
SPAOLO 97/22 115 ZC 29,310 29,440
SPAOLO/08 S L 25 102,900 103,100
UNICR/10 S-U 101,960 101,870
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,690 99,810

BTP AG 01/11 104,790 104,890

BTP AG 02/17 103,390 103,480

BTP AG 93/03 105,770 105,800

BTP AG 94/04 108,830 108,850

BTP AP 00/03 0,000 100,870

BTP AP 94/04 107,650 107,700

BTP AP 95/05 116,470 116,530

BTP AP 99/04 99,900 99,920

BTP DC 00/05 104,600 104,650

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 144,000 144,000

BTP FB 01/04 102,370 102,400

BTP FB 01/12 102,870 102,900

BTP FB 02/13 100,530 100,600

BTP FB 02/33 109,340 109,400

BTP FB 96/06 117,960 118,060

BTP FB 97/07 111,080 111,190

BTP FB 98/03 100,700 100,700

BTP FB 99/04 99,970 100,030

BTP GE 00/03 0,000 100,400

BTP GE 93/03 102,210 102,180

BTP GE 94/04 106,560 106,590

BTP GE 95/05 112,700 112,800

BTP GN 00/03 101,310 101,300

BTP GN 93/03 105,270 105,240

BTP LG 00/05 102,960 103,020

BTP LG 01/04 101,970 102,050

BTP LG 02/05 101,030 101,100

BTP LG 96/06 117,100 116,630

BTP LG 97/07 111,710 111,850

BTP LG 98/03 101,040 101,070

BTP LG 99/04 101,190 101,220

BTP MG 02/05 102,290 102,350

BTP MG 98/03 100,940 100,940

BTP MG 98/08 104,310 104,400

BTP MG 98/09 101,100 101,130

BTP MG 99/31 112,660 112,710

BTP MZ 01/04 101,800 101,790

BTP MZ 01/06 103,270 103,350

BTP MZ 01/07 102,150 102,280

BTP MZ 02/05 101,080 101,160

BTP MZ 93/03 103,470 103,490

BTP NV 01/11 87,000 87,000

BTP NV 93/23 150,340 150,390

BTP NV 96/06 114,570 114,030

BTP NV 96/26 129,100 129,040

BTP NV 97/07 108,730 108,840

BTP NV 97/27 118,890 118,890

BTP NV 98/29 101,220 101,200

BTP NV 99/09 99,200 99,300

BTP NV 99/10 106,750 106,790

BTP OT 00/03 102,110 102,180

BTP OT 01/04 101,140 101,220

BTP OT 02/07 104,170 104,340

BTP OT 93/03 105,890 105,920

BTP OT 98/03 100,780 100,840

BTP ST 95/05 118,700 119,100

BTP ST 97/02 100,000 100,000

CCT AG 00/07 100,990 101,000

CCT AG 02/09 100,990 100,980

CCT AP 01/08 100,890 100,890

CCT AP 02/09 100,910 100,900

CCT AP 96/03 100,310 100,310

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,180 100,190

CCT DC 99/06 100,960 100,950

CCT FB 96/03 100,220 100,240

CCT GE 95/03 100,200 100,180

CCT GE 96/06 102,300 102,200

CCT GE 97/04 100,620 100,630

CCT GE 97/07 102,180 102,190

CCT GE2 96/06 102,050 102,020

CCT LG 00/07 101,000 100,930

CCT LG 01/08 101,020 101,020

CCT LG 02/09 101,010 100,980

CCT LG 96/03 100,560 100,580

CCT LG 98/05 101,700 102,460
CCT MG 96/03 100,470 100,460

CCT MG 97/04 100,660 100,660
CCT MG 98/05 100,880 100,880

CCT MZ 97/04 100,650 100,650
CCT MZ 99/06 100,880 100,880

CCT NV 95/02 100,080 100,070
CCT NV 96/03 100,530 100,530

CCT OT 95/02 100,000 100,000

CCT OT 98/05 100,850 100,860
CCT ST 01/08 100,970 100,970

CCT ST 96/03 100,630 100,600
CCT ST 97/04 100,700 100,710

CTZ DC 01/02 99,050 99,037
CTZ DC 02/03 95,935 95,954

CTZ GN 01/03 97,660 97,670

CTZ GN 02/04 94,190 94,260
CTZ MZ 01/03 98,290 98,319

CTZ MZ 02/04 95,068 95,070
CTZ ST 01/03 96,889 96,890
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Niente da dire. Mario Cipollini è un personaggio
estroso, qualche volta fa la primadonna, qualche
altra il birichino annunciando il ritiro e poi rien-
trando come una star capricciosa. Ma quando è
in volata Re Leone stacca tutti, avversari e polemi-
che. Ieri, sul traguardo di Roquetas de Mar, altra
passerella ai limiti dei 60 orari. Gli riesce l’infilata
di due successi consecutivi, dopo la vittoria ieri
l’altro a Murcia. «Gli ultimi 10 chilometri sono
stati molto pericolosi - ha poi commentato Cipolli-
ni - ma i miei compagni di squadra hanno fatto
un lavoro eccezionale, sono stati loro che mi
hanno messo in condizione di vincere». Infatti la
volata Acqua&Sapone è al solito perfetta: treno
sicurissimo con il fido Mario Scirea fino all’ulti-
mo chilometro, poi le operazioni passano a Mar-

co Lombardi, che ci manca solo aiuti Cipo pure
ad alzare le mani. Dietro alla ruota del toscano
ancora Alessandro Petacchi della Fassa Bortolo,
poi l’austriaco Glosmer (Saeco-Longoni) e Erik
Zabel. Il tedesco deve cominciare a preoccuparsi
in vista di Zolder: rischia di fare un mondiale
correndo per il secondo posto. Stesso discorso
per il campione del mondo in carica Oskar Freire,
che ieri ha addirittura rinunciato allo sprint.
Il fuggitivo di giornata della 4a tappa lo ha inter-
pretato Dario Gadeo, ignoto corridore della Jaz-
ztel. La sua avventura, cominciata al km 4, è
arrivata al capolinea a meno 10 dal traguardo,
dopo oltre 135 km al vento. Quindi il timone del
comando è passato in mano alle squadre degli
sprinter. Prima la Lampre-Daikin di Svorada,

quindi la Mapei-Quick Step che sperava in Freire.
Appena il tempo di affrontare la prima di quattro
rotonde disseminate nei 9 km finali e una caduta
di una decina di corridori rompeva il gruppo,
lasciando a terra lo sfortunato Ivan Quaranta (che
rimaneva fuori dai giochi per la volata) e soprat-
tutto Paolo Savoldelli. Per lui lussazione della
spalla destra e inevitabile ritorno a casa. Delle
rotatorie invece si liberava l'Acqua&Sapone, che
chiudeva facile.
Oggi arrampicata fino ai 2500 metri del traguardo
a Sierra Nevada, primo arrivo in quota di questa
Vuelta 2002. Supermario se ne starà tranquillo.
Terreno buono invece per Gibo Simoni che prove-
rà qualcosa per ravvivare il giallo oro ancora sulle
spalle di Joseba Beloki.

Segue dalla prima

Ora stiano zitti e buoni che comincia
lo spettacolo: i giacobini della provin-
cia hanno avuto la loro mancia, i no-
bili non hanno spostato di un centi-
metro le loro auree terga dalle poltro-
ne del comando. Insomma, hanno
ovviamente vinto tutti.

Siamo tutti finalmente sollevati,
anche se conosciamo bene i nostri
polli. Il lieto fine è sempre in coda, da
queste parti, secondo programma. Le
vesti stracciate, gli stracci che volano,
i colpi sul petto e le severe misure.
Anche questa volta i nostri sono arri-
vati sul filo del fuorigioco. Stavolta a
dire il vero c’è anche un tocco raffina-

to, la nuvola nera si dirada e scompa-
re proprio all’alba dell’11 settembre.
Salvatori del mondo pallonaro: po-
tranno dire anche questo, i signori
del calcio, che pure sul Ground Zero
dei bilanci e delle plusvalenze hanno
messo firme e controfirme.

Poco conta. Ora si può sciogliere
il nodo alla gola: le notti insonni pas-
sate col condizionatore a manetta, in-
cubando scenari autunnali senza cal-
cio, sono solo un brivido lungo la
schiena. Le fidanzate dovranno rasse-
gnarsi, le mogli idem. Rientrano pre-
cipitosamente le suggestive ipotesi di
domeniche al museo o fuori porta. Si
gioca, insommma, e soprattutto si
guarda e si parla. L’incubo è finito,

insomma. Dopo aver toccato il fon-
do di una crisi che nemmeno a Wall
Street nel ‘29, comunque più allegra
di una cena con Giraudo, tutti gli
addetti ai lavori hanno serenamente
continuato a scavare. Presidenti, mi-
nistri e amministratori delegati han-
no trovato un accordo dopo che tut-
ti, ma proprio tutti, hanno detto la
loro e l’hanno corretta o smentita do-
po un nano secondo. Bando ai sofi-
smi. Ci voleva proprio questo, un co-

lossale nulla dopo un assordante ru-
more, per liberarci da un’estate di
moreni coreani, ronaldi in fuga, piat-
taforme in gestazione e clausole da
rescindere.

Dopo aver immaginato un mon-
do senza calcio, il giocattolo degli ita-
liani ridotto a rottame e senza nem-
meno gli incentivi, la fibrillazione ge-
nerale finisce e si levano in alto i cali-
ci. Da domenica tornano i pomeriggi
di festa con le telecamera dal basso, le

bellone da salotto, le ripartenze e i
veleni da talk-show. I tarallucci di
Galliani che ha trattato allo spasimo
con se stesso nelle sue innumerevoli
incarnazioni e incarichi. Il vino di Pe-
scante e Carraro, intoccabili nella lo-
ro olimpica serenità, o sereni nella
loro olimpica intoccabilità. Dalla
montagna della crisi è sbucato un to-
polino, giusto in tempo per dare la
linea allo sponsor.

Salvatore Maria Righi

Cipollini ruggisce ancora: secondo successo di fila alla Vuelta13,05 Rai Sport notizie Rai3
14,00 Golf, inside the Pga Tour SportStream
16,00 Ciclismo, Vuelta (5ª tappa) Rai3
17,00 Tennis, speciale US Open Tele+
18,00 Sport sera Rai2
19,45 Ippica, cavallo mania SnaiSat
20,20 Sport 7 La7
20,55 Newcastle-Leeds Utd. Tele+
22,30 Vela, Sailing World Eurosport
00,40 Studio sport Italia1

Serie A sbloccata, che il pallone rotoli
Sei grandi club si tassano in favore dei «piccoli». Stream e Tele+ si spartiscono gli ex-ribelli

La squadra di Vierchowod ha pareggiato solo nel recupero contro la Sangiovannese. Per motivi di ordine pubblico la partita è stata giocata ad Arezzo

Nuova Fiorentina: ottomila tifosi per il primo esodo

Edoardo Novella

ROMA Le “grandi” si mettono le
mani in tasca e per un pugno di
euro il campionato parte regolar-
mente. La riunione di ieri mattina
al ministero dei Beni culturali ha
partorito l’accordo che rimette in
riga le “ribelli” di Plusmediatra-
ding, in minacciato ammutina-
mento per la questione dei con-
tratti pay tv. A convincere la corda-
ta Pmt sono bastate tre ore di col-
loquio e meno di 6 milioni di eu-
ro: all’incasso un bonus suddiviso
in quote da 1.250mila euro ciascu-
na pagate da Juventus, Inter, Mi-
lan e Roma e da 250mila da Lazio
e Parma (con queste ultime due
informate solo a cose fatte). Rifa-
cendo le somme, Pmt alla fine
chiude la faccenda intascando me-
no di 60 milioni, un bel passo in-
dietro rispetto alla richiesta inizia-
le di 80 milioni. 52 arrivano dalle
pay: 26,8 milioni da Stream per
Brescia (8,2), Chievo (7,2), Empo-
li e Modena (6,6 l’uno); 25,8 milio-
ni da Telepiù per Atalanta (8,2),
Perugia (6,1), Como e Piacenza
(5,6). Ma il “regalo” delle big cade
a pioggia su tutte le altre 12 iscrit-
te alla serie A, e non solo su le 8
Pmt.

Saranno state le abili parole
del sottosegretario alla presidenza
del Consiglio Gianni Letta, oppu-
re la «moral suasion» praticata dal
ministro dei Beni culturali Giulia-
no Urbani, fatto sta che «non è
un’elemosina, ma alla fine - com-
menta il presidente del Como En-
rico Preziosi - abbiamo dovuto ce-
dere». Conferma Gino Corioni,
presidente del Brescia e di Pmt:
«Soddisfatti? Per niente, ma era
ora di finirla. Abbiamo soprasse-
duto sul fattore economico e otte-
nuto qualcosa solo dal punto di
vista politico: la certezza della be-
nedizione di partire per il prossi-
mo campionato con la tv del cal-
cio». Ecco infatti l’altro guadagno
ottenuto da Pmt: la garanzia che il
progetto della terza piattaforma te-

levisiva sarà all’attenzione del go-
verno. Nessun impegno specifico,
però, da parte di palazzo Chigi.
Ma Plusmediatrading, per voce
del proprio manager Enrico Ben-
doni, insiste sull’idea di un cripta-
to alternativo. E non si scoraggia
nemmeno di fronte alle maledizio-
ni che in Italia covano da sempre
sui possibili “terzi poli”.

«Soprattutto in vista della pos-
sibile fusione tra Stream e Telepiù
- dichiara Bendoni - la prospettiva
di un’altra piattaforma appare
quasi necessaria per evitare situa-
zioni di monopolio». Dunque un
risultato politico, la prospettiva di
un riassetto complessivo del prin-
cipale meccanismo di finanzia-
mento del calcio: le pay tv, appun-
to. Franco Sensi appare come il
grande mediatore che è riuscito a
ricomporre i diversi umori all’in-
terno della Lega. Lui, un grande

prestato alla causa dei piccoli, si
alza dal tavolo della conferenza
soddisfatto. C’è scappato addirit-
tura il bacio fotografico con Adria-
no Galliani.

Se non fosse che per la ritrova-
ta armonia nella “confindustria”
del calcio è subito pronta la smen-
tita: «La Lega non si può spaccare
- chiosa Corioni - perché più rotta
di così...». Dunque niente patto, al
massimo una tregua, subito tutti
pronti a risaltarsi al collo. «È un
accordo ponte, vale un anno» chia-
risce Luciano Gaucci, presidente
del Perugia. Perché se è vero che
«non ci sono né vinti né vincito-
ri», e che «aver etichettato Pmt
come “Lega nella Lega” significa
non aver capito nulla» (Bendoni),
rimangono comunque molte sco-
rie, neanche troppo nascoste, lega-
te alla tensione di queste settima-
ne. A cominciare dalla questione
dei diritti chiari ceduti alla Rai (ie-
ri il Cda dell’ente di Stato ha ap-
provato l’accordo), trattativa non
digerita dai piccoli club.

Il campionato parte. Ma le di-
scussioni sul futuro del calcio pro-
seguono. A cominciare dalla pro-
spettiva di un ritorno alla contrat-
tazione collettiva per i diritti televi-
sivi. Passando per il tavolo di con-
fronto permanente sul calcio pro-
mosso dalla presidenza del Consi-
glio e coordinato da Letta e Pe-
scante. «Lo inaugureremo la setti-
mana prossima - conferma l’ex
presidente del Coni - forse già
martedì: la priorità è quella di un
piano di contingentamento che
stabilisca regole chiare per conte-
nere le spese e le rose dei giocato-
ri». Pescante però ha escluso qual-
siasi scappatoia concessa al calcio:
«Non ci sarà nessuna rateizzazio-
ne degli oneri fiscali né l’utilizzo
di mutui agevolati». Il governo,
cioè, non è disposto a tutele parti-
colari.

Comunque il “grande malato”
sabato si rimette in piedi. La for-
ma non sarà delle migliori. C’è da
sperare che al primo contrasto
non finisca gambe all’aria.

punto e a capo

Francesco Caremani

AREZZO È una città indifferente e
svogliata quella che ha accolto la Fio-
rentina. Sarà per la C1, sarà per quel
“Botoli ringhiosi” che Dante gli af-
fibbiò otto secoli fa, sarà per l’irrisol-
ta questione della “Chimera”, fatto
sta che Arezzo subisce l’invasione
degli ottomila tifosi viola facendo
finta di niente. Tifosi che hanno co-
lorato l’A1 sin dalle prime ore del
pomeriggio di lunedì con un infini-
to carosello di macchine, più di
3.000, con le quali hanno raggiunto
lo stadio Comunale. Era facile rico-
noscerli con quelle sciarpe che sven-
tolavano fuori dei finestrini, che te-
stimoniavano, più che altro, la vo-
glia di esserci, la voglia di una città
di partecipare compatta alla rinasci-
ta della propria squadra. Ne ha par-
lato anche il “Times” di questo Rina-
scimento viola, un saluto in grande
stile a una formazione che ha sapu-
to violare Wembley, un esempio se-
condo gli inglesi per molte squadre

della Premierhisp che non saprebbe-
ro sopravvivere a una sconfitta eco-
nomica come quella che ha colpito
la Fiorentina di Cecchi Gori. All’al-
tezza di Firenze Sud passa un furgo-
ne, sciarpe viola d’ordinanza e una
scritta sul paraurti: “Macalli bria-
co”. Un saluto polemico a chi non
voleva la Florentia in C2 e a chi non
voleva la Florentia Viola ad Arezzo.
Una cosa è certa, lo stadio di San
Giovanni Valdarno non avrebbe
mai potuto ospitare l’invasione dei
tifosi fiorentini.

Anche Arezzo ha avuto le sue
difficoltà: 2 chilometri di coda al ca-
sello, 10 nel raccordo che collega
questo con lo stadio. Ci sono tifosi
che sono entrati solo alle 22, dopo
aver parcheggiato la macchina a di-

stanze siderali, ascoltando nel frat-
tempo la partita alla radio. Partita
che è andata in televisione, su Video
Firenze, solo alle 23. Testimonianze
di una voglia di esserci che in questo
momento rappresenta l’unica certez-
za della Fiorentina. I suoi tifosi, che
la seguiranno ovunque e che non
l’hanno abbandonata mai, sono le
uniche fondamenta sulle quali Della
Valle può pensare di ricostruire una
squadra all’altezza della sua storia e
del suo blasone.

Altre certezze non se ne vedono,
soprattutto in campo, e sarà un mi-
racolo se questa formazione riuscirà
a conquistare la promozione, maga-
ri ai play-off. I limiti di condizione,
di affiatamento e di gioco sono un
dato di fatto più che una considera-

zione soggettiva. Vierchowod dovrà
lavorare molto in ogni reparto e il
primo punto della stagione è un re-
galo della sorte che deve far riflette-
re. La rete di Masitto, al 95’ di un
recupero esagerato, è un salvagente
al quale si sono aggrappati tutti, dai
dirigenti ai tifosi, allo stesso tecnico
viola. Tecnico che rappresenta una
scommessa. La nuova società avreb-
be dovuto fare di tutto per trattene-
re Fascetti, la sua esperienza in pro-
mozioni sarebbe stata una picco-
la-grande sicurezza e sui giocatori
un nome come il suo avrebbe fatto
sicuramente più presa...

Certo, non si deve pensare alla
A sin da adesso, sarebbe pericoloso,
ma sarebbe anche ipocrita far finta
di niente: è chiaro che quello è

l’obiettivo di tutti, Della Valle in te-
sta, e nessuno vuole disperdere que-
sto patrimonio di speranze, più che
mai utile in questo momento. Il gi-
rone B della C2, intanto, attende
con impazienza di incontrare i vio-
la. Gli incassi sono assicurati, tanto
che la Sangiovannese (bella squa-
dra) con quello di Arezzo potrà pa-
gare le prestazioni di Ciccio Baiano,
primo grande ex della Fiorentina
che, nell’incrocio dei destini, ha vo-
luto suggellare il suo gol con un ge-
sto che ha richiamato i tempi d’oro
di Batistuta e Rui Costa. Attenzione,
il problema della capienza dello sta-
dio ospitante potrebbe riproporsi,
ci vorrà solamente della pazienza,
per gli ingorghi, e del buonsenso
per scegliere la soluzione migliore.
Guai se ogni volta si dovesse ripete-
re la diatriba scatenatasi sulla scelta
di Arezzo, sarebbe la fiera del ridico-
lo. Il resto? Il resto è la prossima
partita, al Franchi, contro il Castel
di Sangro. Una favola già finita con
una che è appena cominciata, capoli-
nea la Serie A.

Ronaldo triste e calcio in crisi
Finita l’estate dei tormentoni

Urbani, Sensi
e Pescante:

il campionato
può partire
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Fortitudo da record al botteghino
3.156 abbonati: meglio del 2001fla

sh

Gli abbonamenti della Fortitudo
Pallacanestro per la stagione
2002-2003 hanno già raggiunto quota
3.156, sorpassando il dato della
scorsa stagione. Il dato, ancora
parziale, è frutto dei primi quattro
giorni riservati alla prelazione di chi
era già abbonato e dei primi due giorni
della libera vendita. Un anno fa gli
abbonamenti erano stati 2.965.
La squadra bolognese quest' anno
presenta le novità Pozzecco, Delfino,
Scepanovic e Skelin.

Vespasiani, per non dimenticare Byron
Moreno. Non è una strana associazione
linguistica, né uno scherzo siculo, ma una
realtà di fatto. A Santa Teresa Riva, piccola
cittadina della provincia di Messina, la giunta
comunale ha deciso di "dedicare" i quattro
"vespasiani" che stanno per essere costruiti
sul lungo mare a Byron Moreno. L'arbitro
diventato famoso per l'arbitraggio tra Italia e
Corea del Sud, che ha fatto gridare allo
scandalo i giornali di mezzo mondo, sarà
ricordato con i "bagni pubblici". Insomma, un
modo ironico per non dimenticare Moreno (il
suo imitatore è anche diventato una star della
tv), o magari per ricordarlo nei momenti di

"pura liberazione", che non saranno magari di
estatica contemplazione, ma sicuramente di
assoluta necessità per il genere umano. La
giunta di Santa Teresa Riva, ha pensato che
non bisogna rimuovere Moreno ed il suo
arbitraggio, piuttosto psicoanaliticamente
affrontarlo con serenità, rifletterci con garbo,
perché no, nella quiete di un bagno pubblico.
L'assessore allo sport di Santa Teresa Riva,
Pasquale Scarcella, autore dell'idea che è
piaciuta alla giunta del suo Comune, ha
pensato che se è inevitabile pensare a
Moreno, che almeno «lo si faccia al momento
opportuno». Scarcella ha concepito la
proposta, dopo che Moreno ha concesso un

incredibile recupero di 12 minuti durante un
arbitraggio in patria alla squadra di Quito. La
delibera che potrebbe essere approvata già
oggi, consentirà la dedica, ma la targa,
Scarcella è disposto a pagarla di tasca sua. Il
Comune sta effettuando dei lavori sul
Lungomare e in previsione della
ristrutturazione acquisterà quattro vespasiani
che saranno posizionati lungo la spiaggia nella
stagione estiva. Ma non bisognerà attendere
tanto. Già in inverno, la targa sarà affissa sui
bagni pubblici in piazza del mercato. Chissà
cosa ne penserà Moreno? Di certo non vorrà
partecipare all'inaugurazione...

Salvo Fallica

L’arbitro Moreno in testa e non solo: gli dedicano un vespasiano

Volley, obiettivo vendicare il Trap
Mondiali: stasera le azzurre contro la Corea. Il ct Bonitta: «Possiamo farcela»

Francesca Mei

Per la pallavolo italiana femminile è
l'occasione per aprire un nuovo corso.
Nella gara dei quarti di finale dei Mon-
diali di volley in Germania, questa sera
le azzurre di Marco Bonitta hanno la
possibilita di conquistare un risultato
storico: entrare fra le prime quattro
squadre al mondo. E come è gia succes-
so all'Italia di Trapattoni ai recenti
mondiali di calcio, a mettere i bastoni
fra le ruote a Piccinini e compagne ci
provera ancora una volta la Corea.

E il paragone con il pallone fa sor-
ridere il coach dell'Italvolley. «È un ac-
costamento simpatico - commenta il
tecnico, dal 2001 alla guida della nazio-
nale femminile -, anche se calcio e pal-
lavolo sono sport completamente di-
versi. È vero, però, che una eventuale
vittoria di stasera potrebbe rappresen-
tare per i tifosi sportivi italiani una
piccola rivincita».

Le condizioni per passare il turno
e approdare alle semifinali ci sono tut-
te. E Bonitta (che con l’Italvolley don-
ne ha conquistato l’argento agli euro-
pei e l’oro ai Giochi del Mediterraneo)
è sereno. «La preparazione degli ultimi
due giorni a Stoccarda è andata benissi-
mo - dice -. Sono tranquillo e le ragaz-
ze sono cariche. Scenderemo in cam-
po con determinazione perché siamo
consapevoli della nostra forza».

Il Mondiale delle Azzurre era co-
minciato alla grande: vittorie in serie,

nette, esaltanti. Poi sono sorti i primi
piccoli problemi e nella seconda fase le
Azzurre sono state bloccate dalla Rus-
sia (3-2) e dalle Cubane (3-1). «In effet-
ti non mi aspettavo che avremmo subi-
to vinto tante partite con il punteggio
netto di 3-0. La prima fase di questo
mondiale è stata piuttosto facile, forse
troppo rispetto a quella successiva.
Pensavo invece di giocare un campio-
nato in maniera un po’ più progressi-
va, con una prima fase più equilibrata.
Il secondo girone è stato più impegna-
tivo di quello che credevo. Ma questo
dipende anche dagli avversari che ti
trovi davanti. Ora ci aspetta una parti-
ta secca, un punto di non ritorno».

La nuova formula di questo mon-
diale ha sollevato qualche polemica.
La sensazione, anche per il nostro alle-
natore, è che qualche squadra si sia
«scelta l'avversaria». «Questa formula
è da cambiare - accusa Bonitta - per-
ché ha dato adito a troppi calcoli. Due
o tre risultati sono stati combinati. Per
fortuna queste scelte non hanno tocca-

to le nostre gare, non siamo stati dan-
neggiati».

Alle Azzurre è andata bene, perché
quello contro la Corea del Sud è forse
il quarto di finale piu abbordabile.
«Siamo favoriti ed è nostro dovere vin-
cere. Le vittorie ottenute fino ad ora
sono la conferma che ormai siamo in
grado di giocare con maggiore scioltez-
za e che siamo capaci di recuperare
anche situazioni difficili come è succes-
so contro il Giappone, la Germania e
la Grecia. Le sconfitte con Russia e
Cuba, invece, hanno messo in eviden-
za che la differenza con le grandi anco-
ra esiste ma che siamo comunque in
grado di crearci occasioni di rimonta.
Dopo le gare della seconda fase, credo
che finalmente ci siamo sbloccati e,
anche se siamo ancora alle spalle delle
più forti, possiamo tentare l'impresa.
Guardando poi alle otto gare disputate
qui in Germania il nostro attacco è
quello che ha fatto la differenza. Nella
seconda fase invece abbiamo un po’
mancato nel collegamento con le cen-

trali e abbiamo avuto qualche piccolo
problema in difesa, ma nella prima par-
te del torneo aveva funzionato tutto
alla perfezione. Ora ci troviamo dove
volevamo. Siamo consapevoli di poter
arrivare fra le prime quattro squadre al
mondo».

L'Italia ha già sconfitto la Corea
due anni fa ai Mondiali giapponesi, e
la formazione davanti alla quale le Az-
zurre si ritroveranno stasera (ore 18) è
sostanzialmente la stessa. «È la classica
squadra asiatica - spiega il tecnico az-
zurro -. Che gioca in velocità con tanti
primi e secondi tempi. Forte soprattut-
to in fase difensiva. Non fa muri molto
alti e noi cercheremo di limitare so-
prattutto le sue attaccanti, che rappre-
sentano il loro punto debole».

Ma l'arma vincente per raggiunge-
re lo storico traguardo sarà soprattutto
l'atteggiamento mentale con cui le ra-
gazze affronteranno la gara. «Dovre-
mo essere pazienti e tenere la concen-
trazione sempre alta - spiega Marco
Bonitta -. Non possiamo permetterci
di esaltarci troppo presto, ma dobbia-
mo aspettare fino all'ultima palla. Non
possiamo pensare al di fuori della parti-
ta e dare per scontato che il risultato
sia già nostro. Ma sono ottimista e con-
fido che scenderemo in campo con l'at-
teggiamento giusto. È questo il segre-
to».

Italia-Corea del Sud sara trasmes-
sa in diretta tv (ore 18,00) su RaiSport-
Sat con una sintesi di 45' su RaiDue
alle 0,30.

24 mercoledì 11 settembre 2002lo sport



E poi che non si dica che la sinistra rimane a guardare: se Berlusconi
scende in campo con il cantautore portatile Mariano Apicella, in peren-
ne tournée fra via del Plebiscito e i villoni sardi per far ballare il
minuetto alle figlie di Putin, beh c’è chi promuove con tutt’altri scopi
tutt’altra musica.
È il sindaco di Roma Walter Veltroni: ha compilato in puro stile dj una
raccolta di canzoni che uscirà in ottobre prossimo per la CGD. Me, We
si intitolerà così il disco, come la più breve poesia della letteratura,
firmata da Mohammed Alì, un tempo pugile, oggi gigante di porcellana
scura. Sarà un progetto incentrato sulla passione di Veltroni per il jazz,
per la musica afroamericana. Africa, America: il binomio non è soltanto
musicale. Il progetto nasce per aiutare la grande madre nera delle
musiche, affamata di pane, acqua e pietà di un mondo che fa finta di
aver il rimorso,magari sotto la doccia mentre consuma il suo bel gallone
d’acqua, quello che magari basterebbe a dissetare mezzo Burkina Faso. I

soldi di questa compilation andranno a finire lì, per costruire pozzi.
Acqua, non parole.
Non c’è demagogia, non c’è il lallare disinvolto del presidente che intona
languide ballate in napoletano col sorriso da Charles Trenet di Lambra-
te, c’è un progetto - lanciato dai microfoni del 3131, dove il sindaco ha
presentato l’iniziativa - che Veltroni ha chiamato politico: e non c’era
termine migliore, sì perchè anche la musica, spesso considerata musa
accessoria e di superficie può essere viatico di iniziative politiche, nel
senso alto, etico del termine.
Non è uno sprovveduto musicale Walter Veltroni, non è un semplice
appassionato, è un conoscitore che si lascia folgorare beatamente su
molte vie damascate. Nello studio di radio due accanto ad un thermos
di caffè, copertine e dischi che vanno da James Taylor all’ultimo, bellissi-
mo album di Brad Mehldau, pianista che senza di lui si insinuerebbe
difficilmente tra l’etere di una radio. Parte un brano, ci fa puntare le

orecchie, scopro grazie a lui Josh, una smitragliata di rock e impertinen-
ze bluegrass. Tutti lì a pensare, tra le orecchie, che è proprio un gran
pezzo. Il sindaco e il dj, così si chiamavava il programma della stranissi-
ma coppia Veltroni / Diaco che per un intera stagione ha portato
musica di qualità nei padiglioni degli italiani: ci hanno fatto riscoprire
un pianista mai troppo pianto come Luca Flores o le suadenze di un
Charlie Haden, il barrire infuocato del sax di Massimo Urbani e la
trimurti Jarrett, Peacock, De Johnette.
Il clima è disteso come se Veltroni questo lavoro l’avesse sempre fatto, c’è
anche il tempo per rispondere alle domande degli ascoltatori che chiedo-
no quello che si chiede sempre ad un sindaco: più che una città una
corsia ospedaliera da nosocomio di Miami, con tanto di palme e cock-
tail: niente traffico, niente scippi, niente file. Niente di niente. Per
fortuna non c’è solo caos, non solo burocrazie: perchè, come dice Ken
Loach, «vogliamo il pane, ma vogliamo anche le rose». Per fortuna.ci

n
em

a

Leoncarlo Settimelli

CROTONE Mercoledì, prima serata del Festi-
val della canzone d’autore dedicato a Rino
Gaetano, ore una del mattino: Claudio Lolli
sale sul palco per ringraziare, attacca «Bor-
ghesia borghesia/per piccina che tu sia» ac-
compagnato dai popolarissimi (qui davvero
molto) «Parto delle nuvole pesanti», riceve
applausi su applausi e poi, dal pubblico, par-
te un coro che canta Bella ciao per intero.
Che ci azzecca, mi chiedo e chiedo a Clau-
dio Lolli? «Non lo so», risponde lui ancora
sotto adrenalina. C’è solo una spiegazione: i
ragazzi di Crotone hanno capito più di
quanto ci si potesse aspettare che l’esibizio-
ne di Lolli costituiva un evento politico e
morale. Che il suo riproporre a 25 anni di
distanza Ho visto anche degli zingari felici era
come riallacciare i fili di una memoria fatta
di mobilitazione, di impegno, di generosità
anche personale, e hanno voluto dare un
segno importante. Quel coro di Bella ciao
significava - credo - che è tornata la voglia di
esserci, di partecipare, di non lasciare che
chi ha vinto le elezioni distrugga l’Italia e le
speranze dei giovani.

Del resto, prima del concerto, con Lolli
avevo parlato a lungo e gli avevo chiesto
perché riproporre dopo tanto tempo le can-
zoni del disco che pure a suo tempo era
stato salutato come un evento importante,
ma che insomma... il tempo fa giustizia di
molte cose. «Perché sento e vedo che ci sono
molti giovani che vogliono ascoltare e ria-
scoltare queste canzoni e questo repertorio -
mi aveva detto. - Certo, il contributo che mi
dà il gruppo delle Nuvole pesanti è impor-
tante, va incontro all’esigenza che il messag-
gio sia proposto oggi con mezzi nuovi, con
sassofoni, tammorre, batteria... Ma è il cli-
ma, sono le parole, i pensieri che ci stanno
dietro che vedo arrivare agli ascoltatori.
Non sottovalutiamo i ragazzi di oggi».

No, non li sottovaluto e vado qua e là
nello spazio enorme accanto allo stadio, do-
ve è stato montato il palco, e mi accorgo che
sono in molti a conoscere la parole delle
canzoni di Lolli, e non solo giovani. Com’è
possibile? I più anziani le ricordavano da
allora? E i giovani? Misteri della comunica-
zione e delle generazioni. Ma evidentemen-
te non tutto è perduto, veline e trionfi, gran-
di fratelli e saranno famosi non hanno anco-
ra guastato del tutto i cervelli dei ragazzi, se
qui sono almeno tremila ad ascoltare attenti
Claudio Lolli e i suoi zingari che si ubriaca-
no di luna in piazza Maggiore. E Claudio
procede come un treno, con i testi in mano,
senza chitarra, appoggiandosi ai musicisti
delle Nuvole Pesanti, che appaiono anfeta-
minici e pestano di brutto sugli strumenti,
rischiando a volte di travolgere musicalmen-
te il cantautore. Il quale fisicamente assomi-
glia sempre più ad un Allen Ginsberg, e ha
l’aria del guru beatnik. Anche perché spesso
si abbandona ad un recitar cantando che mi
ritrasporta di colpo ad un festival di poesia
tipo Castelfusano. Ma sgrana tranquillo le
sue canzoni, il guru, e nell’aria fluttuano
parole come «bombe», «stazione» (di Bolo-
gna), «volato dal quarto piano» (Milano) e
si depositano sui tremila, che applaudono,
anche se la musica è un continuum e il tutto
dura quasi un’ora.

Dunque ha colpito nel segno questo Fe-
stival dedicato a Rino Gaetano, voluto dalla
Amministrazione provinciale (mentre il Co-
mune ha vietato che il concerto si svolgesse
all’ex Pertusola, fabbrica non ancora - que-
sto è il pretesto - completamente bonifica-

ta), festival che ha raccolto oltre 15mila pre-
senze in cinque giorni. E che Crotone non
abbia dimenticato il suo folletto al vetriolo
lo si è visto quando il gruppo ha offerto al
pubblico alcune sue canzoni, di cui tutti
sapevano a memoria le parole. Un conve-
gno, una mostra, ricordi registrati in video
di amici e colleghi come De Gregori e Ven-
ditti, testimonianze come quelle di Micocci,
i concerti di Max Gazzé e della sempre più
bella Teresa De Sio, di Moustaki e Camme-
riere, l’inaugurazione di una «Casa per Ri-

no» (un laboratorio per celebrarlo ma an-
che per facilitare nuove imprese musicali
locali), hanno in questi giorni riportato il
personaggio all’attenzione della sua città e
qualcosa di più.

Purtroppo sembra che soltanto dopo
una morte atroce si debba riconoscere a un
cantautore la sua importanza: Tenco suicida
viene ricordato a Ricaldone, ma ce n’è volu-
ta di fatica, perché ai suoi tempi gli accadeva
quello che accadde a Mozart con Salisburgo,
cacciato a pedate dal vescovo e odiato dalla

comunità in quanto non volle piegarsi a
diventare maestro di cappella e accompagna-
re con qualche sonatina i ruttini degli invita-
ti al tavolo del Grande Religioso. Ma oggi
Salisburgo ci campa sopra, senza vergogna.
A Ricaldone negli anni Sessanta la gente
preferiva ascoltare i Villa e i Togliani piutto-
sto che quel fastidioso cantautore che si chia-
ma Luigi Tenco. E a Crotone? Dalla città
Rino Gaetano se ne andò via che aveva dieci
anni e dunque tutto quello che fece lo fece a
Roma. Ma portandosi dietro però, impresso
nel DNA, la memoria di antiche ingiustizie.

Era proprio un bel tipo, Rino Gaetano.
Svirgolava dalla grammatica della canzone,
urlava con quella voce da tarantato, ma vi-
vaddio aveva sempre una trovata e le sue
canzoni avevano comunque una verità. Mol-
to scomoda. Come quando affermava che
suo fratello era figlio unico, e snocciolava i
problemi dei disoccupati; o cantava le bellez-
ze dell’extracomunitaria Aida, o Spendi span-
di effendi (roba di petrolio). Era sgradevole,
era un folletto, era uno che non cercava di
piacere, uno del Sud che voleva rompere le
scatole, che sembrava racchiudere in quella
voce insopportabile tutte le grida dei conta-
dini assetati e miserevoli.

Credo che il suo capolavoro resti quella
filastrocca che si intitola Nuntereggaepiù. In-
filava con noncuranza una serie di vizi e di
nomi, scrivendo i versi più lunghi della sto-
ria della canzone: «La castità la verginità la
sposa in bianco il maschio forte ladri di
stato e stupratori il grasso ventre dei com-
mendatori diete politicizzate evasori legaliz-
zati auto blu cieli blu amore blu rock and
blu nuntereggaepiù pci psi dc dc pci psi pli
pri Cazzaniga avvocato Agnelli Umberto
Agnelli Susanna Agnelli Monti Pirelli drib-
bla Causio che passa a Tardelli Antognoni
Zaccarelli nuntereggaepiù». E di fronte ai
problemi dell’Italia, alla gente che non ave-
va un lavoro, né l’acqua in casa, come ri-
spondeva Rino? Che «il cielo è sempre più
blu», che è come dire che tutto finisce sem-
pre a tarallucci e vino.

Andò a Sanremo in bombetta e con una
chitarra che sembrava un ukulele per canta-
re Gianna, quella che difendeva il suo sala-
rio dall’inflazione, che aveva un coccodrillo
e un dottore e un fiuto eccezionale per il
tartufo e che non perdeva neanche un minu-
to per fare l’amore. Arrivò terzo ma il disco
andò in testa alle vendite. Era il segno che
Rino Gaetano cominciava ad essere ricono-
sciuto come il principe degli sbeffeggiatori,
il clown irrispettoso che poteva dire e diceva
tutto. «Ma la notte la festa è finita evviva la
vita la gente si sveste comincia un mondo
un mondo diverso...», urlava ancora al limi-
te della resistenza delle sue giugulari. Ma fu
proprio la notte a fregarlo, perché alle quat-
tro del mattino di un mattino del 1981,
all’età di 31 anni, guidando un’auto, andò a
fracassarsi sulla via Nomentana contro un
camion. Finale alla Buscaglione con quella
domanda insopportabile che tutti si fanno
tipo «che cosa avrebbe potuto darci ancora
eccetera eccetera» e sulla quale lui avrebbe
magari scritto un’altra canzone piena di
sberleffi. Ma è vero: la mancanza di uno
come lui, di questi tempi, si sente. Lo spetta-
colo di chi sta al potere (ma anche di chi
non ci sta) gli avrebbe fornito spunti a centi-
naia, al tarantato di Crotone, città pitagori-
ca dove forse nacque davvero la tarantella.
Che i giovani di qui non si stancano di balla-
re, anche in Piazza, dopo avere ascoltato
Lolli, come se rivendicassero una tradizione
arcaica e al tempo stesso le radici di Rino
Gaetano, ragazzo del Sud.

JAZZ E ROCK PER AIUTARE MAMMA AFRICA: ECCO LA COMPILATION DEL SINDACO VELTRONI
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Luis Cabasés

E se lasciassimo Lucio Battisti in pace una buona volta,
rispettando la sua scelta di uscire dalle scene ben prima di
terminare la sua carriera artistica? Oggi, dopo quattro anni
dalla sua morte avvenuta il 9 settembre 1998, rispunta una
polemica su un ultimo album inedito che la sua casa disco-
grafica, due anni prima della morte, non avrebbe pubblica-
to, nonostante fosse pronto, perché non ci credeva più di
tanto, accampando pretese economiche molto alte da par-
te di Battisti. Un cd che l'editore ora vorrebbe lanciare sul
mercato, approfittando magari dell'onda nostalgica dell'an-
niversario, aggiungendo qualche altro brano più antico. E
la polemica si estende su presunti veti della famiglia alla

pubblicazione dell'album che sarebbe in contrasto con sup-
poste pressioni dei «battistiani» più sfegatati che ne vorreb-
bero vedere la luce, la scalata delle classifiche e la gioia
irrefrenabile dei collezionisti alla ricerca di ogni cimelio. E,
ciliegina sulla torta, ci sarebbe anche una trattativa in corso
tra i figli di Mogol (il terzo, Francesco Rapetti, 23 anni) e di
Battisti (l'unico, Luca, 29 anni) per rifare il tandem dei
rispettivi padri, così da capire che cosa se ne può tirare
fuori e se sia possibile ripetere quel «miracolo» che rispon-
deva al binomio Mogol-Battisti.

Lungi dal voler entrare nel merito delle diatribe e di
eventuali operazioni di marketing, non pare che questi
possano essere i migliori presupposti per ricordare la scom-
parsa di un personaggio che ha segnato la musica italiana
in un modo così marcato e sconvolgente ben più di tanti
altri. E avesse segnato soltanto la musica... Se c'è questa
sorta di viscerale amore e di sfrenata attenzione intorno al
cantautore (non è proprio corretto definirlo così, ma Mo-
gol capirà, visto il rapporto assolutamente simbiotico e di
scambio tra i due nel periodo di massimo splendore della
coppia), è perché Battisti fa parte del bagaglio immaginario
di almeno tre generazione di italiani, come se avessimo un
buco nella nostra spiralina del DNA nel caso che lui non

fosse mai venuto alla ribalta. Per la quasi totalità dei qua-
rantenni e dei cinquantenni di oggi (ma anche per figli e,
in qualche caso, nipoti), Battisti rappresenta il collante che
ha legato assieme gli eventi semplici della loro vita di
adolescenti e di giovani adulti. Non che non circolasse altra
musica, ma alla fine si ricadeva sempre lì. Un pullman, una
chitarra, un panino e La canzone del sole. Un giradischi, le
luci soffuse delle feste in casa senza genitori, una bibita e
Anche per te. Il gioco era semplice. Costava poco. Appagava
tanto. «Chi compra i miei dischi si ricorderà di me senza
l'aiuto di nessuno», pare abbia lasciato detto in qualche
traccia mediatica dopo la sua scomparsa virtuale. Così,
pacatamente e semplicemente, senza bisogno di un qualsia-
si Apicella e di una compilation da presidente pizza e
mandolino per farsi ricordare.

Convegno, mostra,
concerti di Teresa De Sio,
Moustaki e Cammeriere: il
tutto nel nome di uno spirito
libero di cui oggi si sente
la mancanza

Canta Lolli e d’improvviso
tra gli applausi,
il pubblico intona «Bella
Ciao»: anche qui
si ritrova l’Italia che vuole
cambiare

Cinque giorni a Crotone:
giovani come Gazzé

e vecchie glorie come Lolli
hanno ricordato e cantato

il più stralunato
e geniale dei cantautori

‘‘
«MAGDALENE» IN 100 SALE
Aumentano da 28 a 100 gli schermi
italiani per Magdalene, Il discusso film
di Peter Mullan, premiato con il Leone
d' oro della Mostra del cinema di
Venezia, e accolto da violente accuse
da parte della Chiesa e dagli ambienti
cattolici. Dopo la vittoria al Festival,
che lo ha premiato per il coraggio di
aver guardato in faccia una realtà
scomoda per molti, sembrava difficile
la sua distribuzione in Italia . La Lucky
Red invece ne ha acquistato i diritti ed
il successo nelle sale in questi giorni
ha reso possibile una maggiore
distribuzione per il grande pubblico.
Magdalene è stato acquistato anche
dalla Miramax per il mercato
americano.

‘‘

Lucio Battisti,
mito da strapazzare

Francesco Màndica

anniversari

Lucio Battisti
Sopra,

Rino Gaetano
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La7 13,30
IL LADRO DI BAGDAD
Regia di M. Powell, L. Berger,
T.Whelan - con Sabu, John Justin,
June Duprez. Gran Bretagna 1940.
109 minuti. Avventura.

Un ladruncolo, Abu, aiu-
ta il giovane sultano di
Bagdad a fuggire dalla
prigione dove il perfido vi-
sir lo ha fatto rinchiudere.
Tratto dai racconti delle
«Mille e una notte», il
film è un affresco fanta-
smagorico, ricco di colori,
invenzioni e fantasia. In
una parola: fiabesco.

Rete4 16,40
BEATRICE CENCI
Regia di Riccardo Freda - con Gino
Cervi, Micheline Presle, Fausto Toz-
zi. Italia/Francia 1956. 90 minuti.
Drammatico.

Francesco Cenci è il dispo-
stico e crudele capofami-
glia dei Cenci. Costretta
all’esilio con lui, la figlia
Beatrice chiede aiuto al
fratello, ma quando lo
spietato padre viene ucci-
so, su lei ricadranno le ac-
cuse. La sanguinosa sto-
ria dei Cenci in un melo-
drammone ben costruito.

Raitre 20,50
SHINE
Regia di Scott Hicks - con Geoffrey
Rush, Armin Mueller Stahl, Lynn Re-
dgrave. Australia 1996. 100 minuti.
Drammatico.

L’equilibrio psichico del
piccolo David viene mina-
to dal dispotico padre che
ne vorrebbe fare un famo-
so pianista. Grazie al-
l’amore e all’ intuizione
di un maestro David recu-
pererà il suo talento e la
sua vita. Un biopic di
grande effetto, febbrile e
pieno di sentimento.

Canale 5 21,00
UNA MOGLIE PER PAPÀ
Regia di Jessie Nelson - con Whoo-
pi Goldberg, Ray Liotta, Tina Majori-
no. Usa 1994. 114 minuti. Comme-
dia.

Dalla morte della mam-
ma, Molly si è chiusa in
un silenzio disperato, dal
quale solo la vitalità e
l’amore di una briosa go-
vernante di colore la rie-
scono a sollevare. Tanto
che Molly si mette in testa
l’idea di adottarla come
seconda mamma. Facen-
dola sposare a papà...sc

el
ti

pe
r

vo
i

così così

da evitare

da non perdere

da vedere

Pressione in aumento al nord, mentre le restanti
regioni continuano ad essere interessate da una circolazione
depressionaria.

Nord: da parzialmente nuvoloso a molto nuvoloso con
locali rovesci o temporali.
Centro e Sardegna: nuvolosità irregolare,
Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare, con locali
addensamenti che potranno dar luogo ad isolati brevi
rovesci.

Nord: da parzialmente nuvoloso a molto nuvoloso con
locali rovesci o temporali.
Centro e Sardegna: nuvolosità irregolare, con annuvola-
menti localmente intensi su regioni adriatiche, Sud e
Sicilia: nuvolosità irregolare, con locali addensamenti
che potranno dar luogo ad isolati brevi rovesci.

BOLZANO 15 25 VERONA 18 26 AOSTA 15 18

TRIESTE 19 25 VENEZIA 16 26 MILANO 16 28

TORINO 15 21 MONDOVÌ 15 22 CUNEO 15 14

GENOVA 19 25 IMPERIA 20 24 BOLOGNA 16 28

FIRENZE 15 28 PISA 16 28 ANCONA 16 26

PERUGIA 13 26 PESCARA 14 26 L’AQUILA 14 25

ROMA 16 27 CAMPOBASSO 15 25 BARI 16 25

NAPOLI 16 26 POTENZA 14 26 S. M. DI LEUCA 19 27

R. CALABRIA 18 30 PALERMO 19 27 MESSINA 20 27

CATANIA 16 30 CAGLIARI 21 28 ALGHERO 16 30

HELSINKI 13 25 OSLO 11 22 STOCCOLMA 13 26

COPENAGHEN 15 23 MOSCA 11 23 BERLINO 16 27

VARSAVIA 13 26 LONDRA 10 16 BRUXELLES 12 22

BONN 13 27 FRANCOFORTE 14 28 PARIGI 13 20

VIENNA 14 27 MONACO 14 28 ZURIGO 14 24

GINEVRA 13 18 BELGRADO 16 29 PRAGA 11 26

BARCELLONA 17 30 ISTANBUL 19 27 MADRID 8 23

LISBONA 14 23 ATENE 19 28 AMSTERDAM 12 26

ALGERI 13 32 MALTA 22 29 BUCAREST 11 28
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Rossella Battisti

ROMA «È morta! L’ha morsa un serpente!
Mortacci...». La vespetta sgomma nella
polvere e si allontana, mentre il corpo del-
la ragazza giace tra il finocchio selvatico e
le erbette campestri dell’Acquedotto Ro-
mano. Ha un alone pasoliniano l’Euridice
di Giorgio Barberio Corsetti, quadro pri-
mo di un affresco in più «metamorfosi».
Quelle di Ovidio, a cui si ispira il regista
romano nel suo nuovo spettacolo con me-
tamorfosi di personaggi, traslati da un re-
moto passato all’oggi («ma già Ovidio -
sottolinea Corsetti - li “ritraduceva” dal

mito»), e metamorfosi di luoghi: a Vene-
zia, dove il lavoro debutta domani sera,
verranno accolte nell’acquatico spazio del-
le Gaggiandre, sotto le arcate imponenti
dell’Arsenale e nel Giardino segreto delle
Vergini, mentre a Roma - dove arriveran-
no dal 21 settembre - le Metamorfosi si
svolgeranno sotto la volta dello chapiteau
e quella del cielo stellato (si spera, viste le
condizioni climatiche di questa non-esta-
te) nel Parco dell’Acquedotto sull’Appia.

Echi e riflessi di storie nella laguna,
micro-sceneggiate e volteggi nel parco.
Ma cos’è questa voglia di mito a teatro?
«Non è solo a teatro - dice Corsetti -. C’è
un richiamo verso l’origine, il bisogno di

una risonanza della profondità. Queste
storie raccontano ancora tantissimo. Ba-
sta evocarle e loro parlano. C’è in loro uno
spazio di risonanza, dove il nostro immagi-
nario mescola antico e presente, come nei
sogni. E poi, è ancora possibile qui trattare
di simboli». Evocare cioè quei gangli di
segni e metafore attraverso delle visioni:
«ovvero, qualcosa che è molto attinente al
teatro e alla rappresentazione». Orfeo ed
Euridice, gli immancabili, ma anche Atteo-
ne il re cervo, Tiresia che attraversa i sessi
per arrivare a essere cieco e indovino, lo
strazio di Penteo: le scelte di Corsetti fra le
tante possibili nel testo di Ovidio sono
legate insieme da una leggerezza calvinia-

na, dalla «velocità con la quale le storie
scivolano l’una nell’altra». Un caleidosco-
pio splendente di racconti, tra i quali fru-
gare in cerca «del lato oscuro, la caverna,
quella zona nascosta nel quadro». E per
farlo, un drappello di attori-acrobati, arti-
sti che lavorano con il loro corpo e ne
fanno una corda tesa tra la terra e l’infini-
to, tra l’umano e il bestiale. Il luogo teatra-
le delle Metamorfosi diventa così terreno
di incroci e mescolanze, di «salti, balzi
animaleschi, inseguimenti acrobatici». Un
mondo, come lo chiama Corsetti, «fluttan-
te, ancora non definito che si lascia perva-
dere da un sacro oscuro, lancinante, vio-
lento».

Alla compagnia K del regista, si affian-
cano Antoine Rigot e i Colporteurs, in
una mescolanza di linguaggi fra teatro e
circo alla quale Corsetti si avvicina concre-
tamente per la prima volta, ma che in
realtà ha sempre fatto parte del suo lavo-
ro, come precisa: «fa parte di un mio mo-
do di creare, avere questo sogno del volo,
del salto. Il camminare sul filo che è una
metafora di quello che fai quotidianamen-
te nel vivere, cercando continui equilibri».

Circo e metamorfosi, un’associazione
di idee e linguaggi che a Roma Corsetti
rafforza anche con un micro-festival di
confine dal 14 settembre, sempre al Parco
degli Acquedotti sotto lo chapiteau che
ospiterà le Metamorfosi. Ospiti: i francesi
del Collectif AOC e i Colporteurs, giocolie-
ri e acrobati. A Venezia, invece, si insiste
sul mito, esplorando le cosmogonie del
mondo con tavole rotonde e conferenze
internazionali di studiosi che costelleran-
no parallelamente le repliche dello spetta-
colo di Corsetti. Insomma, un addio «co-
smico» per quella che il regista - per due
anni responsabile del settore teatro della
Biennale - definisce un’esperienza ricca e
intensa. «Fa bene alla salute occuparsi del
lavoro degli altri: l’anno scorso mi sono
limitato a essere un semplice ospite e solo
quest’anno saluto con una mia produzio-
ne questo viaggio attraverso grandi mae-
stri europei e tutti gli artisti italiani che
sono passati di qui». Domani? È fatto del
piccolo festival che nasce appunto da ve-
nerdì al Parco degli Acquedotti e conta di
avere un futuro. E l’India, il teatro sospeso
tra restauri e palleggi politici al Teatro di
Roma, lo aspetta: «io sono pronto a dare il
mio contributo».

Maria Grazia Gregori

TORINO Dare testimonianza, ma senza retorica: è stata questa
la molla che ha spinto Gabriele Vacis, da poco nominato
consulente artistico del Teatro Stabile di Torino, nella scelta
del «che cosa fare» per ricordare con un segno non banale la
tragica giornata dell'11 settembre. Così è nato Domande a Dio,
un progetto, curato da lui con Roberto Tarasco e Francesco
Micheli: otto incontri-letture, a partire proprio dall'11 settem-
bre, al Cortile del Maglio all'ex Arsenale militare di Torino con
protagonisti diversi tra di loro, da Elisabetta Pozzi a Stefano
Benni, da Arnoldo Foà a Paolo Rossi, da Silvio Orlando a
Massimo Popolizio, da Vittorio Sermonti, a Jurij Ferrini, a
Marco Paolini.

Vacis, come è nato «Domande a Dio»?
C'era da parte della città di Torino e dello Stabile la voglia

di fare qualcosa in occasione di questa tragica ricorrenza. Non
volevo fare del banale talk show televisivo, e non volevo costru-
ire un'esibizione, ma piuttosto dare una testimonianza. Sono
partito dalla parabola dei tre anelli di Nathan il saggio, un
testo sulla tolleranza scritto in pieno Illuminismo, nel Settecen-
to, dal drammaturgo tedesco Lessing. È la storia di un padre,
cioè Dio, che ha un anello da dare in eredità. Ma ama i suoi
figli allo stesso modo e quindi lo fa triplicare dandone uno ad
ognuno. I tre figli sono le tre religioni monoteiste, la ebraica, la
musulmana, la cristiana: tutti e tre i figli sono cari al padre e
tutte e tre le religioni hanno la stessa dignità… Inoltre, ci

saranno anche passi della Gerusalemme
liberata, dell'Apocalisse di Giovanni, del-
la Crociata dei bambini di Marcel
Schwob.

Domande a Dio, titolo allo stes-
so tempo affascinante e perento-
rio, da dove arriva?
Da un testo di un rabbino polacco,

Yossl Rakover, che nel ghetto di Varsa-
via poco prima dell'arrivo dei nazisti,
proprio perché «non capisce» come sia
possibile tutto quell'orrore, rivolge di-
rettamente a Dio una serie di doman-
de, prima fra tutte «perché succede tut-
to questo?». Le letture iniziano alle 21, ma a partire dalle 18, al
Cortile del Maglio nell'ex Arsenale militare, saranno precedute
da conversazioni con Franco Cardini, Gad Lerner e altri, segui-
te poi da un buffet multietnico. Un modo diverso di stare
insieme, di «prepararsi» all'incontro teatrale, per ritrovare il
senso di essere una comunità che eventi come l'11 settembre
sembrano spazzare via. Prima di sedersi il pubblico riceve una
cartolina che riproduce il mosaico, risalente al 1100, del pavi-
mento della cattedrale di Otranto che contiene riferimenti a
tutte le religioni, un contenuto «ecumenico» proprio nell'epo-
ca in cui c'erano le crociate… Riallacciandosi a Lessing: si
devono giudicare le persone secondo le azioni che compiono
non secondo la religione che seguono.

Questo progetto si svolge all'ex Arsenale, dunque in

un luogo non teatrale, in un quartiere popolare e mul-
tietnico come Porta Palazzo…
L'ha scovato un mio collaboratore, Roberto Tarasco. Non

poteva trovare un luogo migliore. È un posto legato al volonta-
riato di Torino per esempio al Sermig di Ernesto Olivero che è
stato anche proposto per il Nobel della pace. Un luogo che sta
rinascendo, grazie anche all'intervento del Comune, cambian-
do completamente di segno e che, da Arsenale della guerra,
sarà trasformato in Arsenale della pace. Noi faremo le nostre
letture proprio nel cortile coperto dove c'era la piana del
maglio, la grande pressa per cannoni che è stata conservata a
futura memoria.

John Malkovich, intervistato a Venezia, ha detto che
la nostra vita non è cambiata dopo l’11 settembre. E lei

cosa pensa?
Bisogna intendersi. Gino Strada di Emergency mi ha det-

to che là, in Afghanistan, dove lui opera, la vita è cambiata, e
molto, con la guerra, la recrudescenza della violenza. Ma per
noi occidentali… Sono abbastanza d'accordo con Malkovich:
non è cambiata e non vorrei che quella tragedia si trasformasse
in un argomento di conversazione. Per questo abbiamo scelto
di fare una cosa semplice, delle letture senza bla bla. Una sorta
di testimonianza. E del resto dare una testimonianza riporta
il teatro alle sue vere radici, lontano dalla fretta della televisio-
ne. Ricordo una battuta di Novecento di Baricco: di fronte
alle terribili atrocità della guerra - ci si chiedeva - cosa può
fare un trombettista? Può smettere di suonare e cercare di
dire qualcosa di discreto, di semplice, per esempio.

Debutta domani a Venezia lo spettacolo liberamente ispirato a Ovidio. Replicherà nella capitale in un nuovo allestimento

Corsetti: il mio Orfeo, un mito da acrobati
Il regista saluta la Biennale Teatro e presenta le sue «Metamorfosi». E da venerdì un festival a Roma

Giorgio Barberio Corsetti. A sinistra, Gabriele Vacis

Vacis: il teatro chiede conto a Dio
Parte oggi il progetto sull’11 settembre con la Pozzi, Benni, Foà, Orlando, Paolini
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FARMACIE
DI TURNO

APERTE 24 ore su
24:
DA PORTA SARA-
GOZZA Via Sara-
gozza, 1

S.ESTER Via Bentini,
1

SPARTACO Via del Parco, 1
COMUNALE Piazza Maggiore,
6
APERTE dalle 8,30 alle 12,30
e dalle 15,30 alle 21,30:
ZARRI Via Ugo Bassi, 1
BUSACCHI Via E.Ponente, 24
COMUNALE Via S.Donato, 99
S.ANDRA ALLA BARCA Via
Tommaseo, 2
COMUNALE Via Toscana, 32
Tutte le altre farmacie del Comune
di Bologna assicurano dal lunedì al
venerdì (esclusi i festivi) il normale
orario dalle 8,30 alle 12,30 e dalle

15,30 alle 19,30.
CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI
051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione Comu-
nale
Bologna 051/232590
051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emer-
genza
radio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico
clienti

800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento
800250101
ENEL Segnalazione guasti e
operazioni contrattuali
800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI SA-
NITA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER

NON SUBIRE VIOLENZA
051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTO-
RIO OMOSESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489

COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coordinamento ambulanze
Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;

Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni
051/6478955;
Villa Olimpia Cdn
051/6223711;
Centro trasfusionale: preno-
taz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Re-
no, Saragozza, Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vita-
le, San Donato, Santo Stefa-

no, Savena 848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio
24 ore su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo stu-
dio e la cura dei tumori solidi):
G.A.S.D. (gruppo di assisten-
za specialistica domiciliare gra-
tuita) 051/383131
Servizio operativo solidarietà
(S.O.S.) per i malati di tumore
e le loro famiglie 051/524824
Un medico a casa (informazio-
ni per gli anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani
e infermi a domicilio e in ospe-
dale 24 ore su 24,
051/761616 Guardia medica
veterinaria: 051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO Guglielmo Mar-
coni
051/6479615

ATC Informazioni
e reclami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informa-
zioni viabilità
e v a r i e
06/43632121
TAXI 051/534141 -
051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti i
giorni 7/21)
848-888088
TURISMO
www.nettuno.it/bologna/tou-
ringbologna
CST Centro Servizi per i Turi-
sti
051/4210188 -
051/6487411
FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911

250 posti Nessuna notizia da Dio

20,30-22,30 (E 4,50)

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034

450 posti Casomai

20,30-22,30 (E 4,00)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227

1 Stuart Little 2

700 posti 15,30-17,15-19,00-21,00 (E 5,00)

Blade II

22,30 (E 5,00)

2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

380 posti 15,00-16,30-18,00-19,30-21,00 (E 5,00)

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

22,30 (E 5,00)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285

Cinema Un viaggio chiamato amore

460 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002

1 Un viaggio chiamato amore

450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

2 Wasabi

225 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

3 A time for dancing

115 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)

4 Velocità massima

115 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563

620 posti I passi dell'amore

20,30-22,30 (E 5,00)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034

Sala Federico A time for dancing

450 posti 20,30-22,30 (E 5,00)

Sala Giulietta Due amici

200 posti 20,30-22,30 (E 5,00)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145

813 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30 (E 4,50)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Avenging Angelo

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441

650 posti Stuart Little 2

20,40 (E 5,00)

The Experiment

22,30 (E 5,00)

IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732

550 posti Formula per un delitto

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188

190 posti Al vertice della tensione

20,10-22,30 (E 4,50)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
Chiuso per lavori

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374

500 posti Stuart Little 2

20,40 (E 5,00)

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

22,30 (E 5,00)

MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901

1150 posti Bad Company - Protocollo Praga

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511

600 posti Al vertice della tensione

15,00-17,35-20,00-22,35 (E 5,25)

223 posti Wasabi

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,25)

198 posti Stuart Little 2

15,55-17,40-19,25 (E 5,25)

We were soldiers

22,10 (E 5,25)

198 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,50-17,30-19,10 (E 5,25)

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,50-22,50 (E 5,25)

198 posti Frailty

16,15-18,20-20,40-22,55 (E 5,25)

198 posti Blade II

15,10-20,05 (E 5,25)

The Experiment

17,35-22,25 (E 5,25)

198 posti Formula per un delitto

17,05-19,35-22,05 (E 5,25)

198 posti Bad Company - Protocollo Praga

15,25-17,50-20,15-22,40 (E 5,25)

223 posti A time for dancing

16,20-18,20-20,20-22,20 (E 5,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901

980 posti Al vertice della tensione

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506

Sala 1 L'imbalsamatore

620 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

Sala 2 Frailty

350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916

350 posti La forza del passato

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

150 posti Wasabi

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

100 posti Nessuna notizia da Dio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

90 posti L'ora di religione

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084

600 posti 11 settembre 2001

20,00-22,30 (E 4,50)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926

1 Magdalene

300 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

2 Il principio dell'incertezza

128 posti 17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470

208 posti 11 settembre 2001

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959

600 posti We were soldiers

20,00-22,35 (E 4,50)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253

189 posti Lagaan - Once upon a time in India

20,30 (E 4,50)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Chiuso per lavori

PARROCCHIALI
PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Chiusura estiva

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417

500 posti Tanguy

20,30-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Kippur

17,45 (E 5,50)

Rosemary's baby

20,00 (E 5,50)

Figli - Hijos

22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA

S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Prossima apertura

BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174

Sala 1 Bad Company - Protocollo Praga

150 posti 20,30-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

150 posti 21,00-22,30 (E 5,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174

510 posti A time for dancing

20,40-22,30 (E 5,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174

560 posti Al vertice della tensione

20,20-22,30 (E 5,00)

CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013

Riposo

CASALECCHIO DI RENO

ARENA GRAN RENO C. comm. Gran Reno Tel. 051/6178030

Riposo

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976

Prossima apertura

CASTELMAGGIORE

CINEMA NEL PARCO Parco del Lirone - Via del Lirone

Riposo

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
Riposo

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
Riposo

CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
Riposo

IMOLA

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Stuart Little 2

20,40 (E 5,00)

The Experiment

22,30 (E 5,00)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033

600 posti Al vertice della tensione

20,15-22,30 (E 4,50)

LAGARO

MATTEI Via del Corso, 58

We were soldiers

21,15 (E 6,20)

LOIANO

VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Chiusura estiva

PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

Riposo

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Riposo

RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641

Sala 1 Al vertice della tensione

856 posti 20,10-22,30 (E 4,50)

Sala 2 Bad Company - Protocollo Praga

334 posti 20,10-22,30 (E 4,50)

Sala 3 Formula per un delitto

238 posti 20,00-22,30 (E 4,50)

Sala 4 A time for dancing

222 posti 20,20-22,30 (E 4,50)

Sala 5 Wasabi

142 posti 20,40-22,30 (E 4,50)

S. GIOVANNI IN PERSICETO

PORTA MARCOLFA Via della Repubblica, 3/F Tel. 0516812758

Riposo

S. LAZZARO DI SAVENA

CORTE DEL CINEMA Cortile del P. Com.le Tel. 0545281860

Riposo

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
Riposo

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312

514 posti Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30 (E 4,00)

SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

Riposo

SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850

Chiusura estiva

VERGATO

NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo

VIDICIATICO

LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300

Riposo

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265

Sala 1 Al vertice della tensione

20,00-22,30

Sala 2 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,30-22,30

Sala 3 Formula per un delitto

20,00-22,30

Sala 4 Velocità massima

20,00-22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424

610 posti A time for dancing

20,30-22,30

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Italiano per principianti

20,30-22,30 Rassegna

MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139
Riposo

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197

840 posti Spettacolo teatrale

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Wasabi

20,30-22,30

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Bad Company - Protocollo Praga

20,00-22,30

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Prossima apertura

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Chiusura estiva

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Magdalene

21,30

PROVINCIA DI FERRARA
BONDENO

ARGENTINA via Matteotti, 18

Riposo

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Al vertice della tensione

20,10-22,30

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

20,30-22,00

CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Riposo

COPPARO

ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

Riposo

FRANCOLINO

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo

LIDO DELLE NAZIONI

JOLLY Viale delle Nazioni, 99

Riposo

LIDO ESTENSI

ARENA GIARDINO

Riposo

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Un viaggio chiamato amore

450 posti

Sala B Al vertice della tensione

350 posti

MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
Prossima apertura

REVERE

DUCALE Tel. 038646457

Riposo

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti A time for dancing

20,30-22,30

BAGNOLO IN PIANO

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Chiusura estiva

CADELBOSCO DI SOPRA

ESTIVO PARCO VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo

CAMPAGNOLA

DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo

CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
Riposo

CASTELLARANO

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Riposo

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Un viaggio chiamato amore

324 posti 20,30-22,30

Sala Verde Wasabi

136 posti 20,30-22,30

CORREGGIO

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Riposo

FABBRICO

CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b

Riposo

FELINA

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Riposo

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Tosca

20,20-22,30

MONTECAVOLO

EDEN D'ESTATE Via Fratelli Cervi - scuola elementare

Riposo

MONTECCHIO EMILIA

DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Chiusura estiva

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

A time for dancing

21,30

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti We were soldiers

REGGIOLO

CORSO

Riposo

RUBIERA

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
Riposo

S. POLO D'ENZA

CINEMA IN ROCCA Rocca Civica

Riposo

SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
Riposo

SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
Riposo

VEGGIA

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

A time for dancing

20,30-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Come Harry divenne un albero

21,30

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Lantana

21,30

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Samsara

17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti The Experiment

20,15-22,30

Mignon Formula per un delitto

20,15-22,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Un viaggio chiamato amore

326 posti 20,30-22,30

Sala 2 Al vertice della tensione

875 posti 20,15-22,30

BELLARIVA Viale Regina Margherita Tel. 0541/372188

Riposo

CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949

736 posti Bad Company - Protocollo Praga

20,15-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Velocità massima

20,30-22,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti We were soldiers

20,00-22,30

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Prossima apertura

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa A time for dancing

330 posti 20,30-22,30

Sala Verde 11 settembre 2001

185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Wasabi

20,30-22,30

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA

NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

The Others

21,15

CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799

Sala 1 A time for dancing

600 posti 20,30-22,30

Sala 2 Stuart Little 2

650 posti 20,30

The Experiment

22,30

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303

95 posti Al vertice della tensione

20,15-22,30

IGEA MARINA

ARENA SPLENDOR Via Ovidio, 60

Riposo

MISANO ADRIATICO

ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Non pervenuto

MONTECOLOMBO

L. AMICI Via Canepa

Riposo

PENNABILLI

GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317

Riposo

RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854

198 posti Il mandolino del capitano Corelli

21,00

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Bad Company - Protocollo Praga

20,30-22,30

S. G. MARIGNANO

SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454

Sala Antonioni A time for dancing

300 posti 20,30-22,30

Sala Wenders Al vertice della tensione

106 posti 20,15-22,30

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

430 posti Bad Company - Protocollo Praga

20,00-22,30

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 A time for dancing

280 posti 20,30-22,30

Sala 2 Wasabi

215 posti 20,30-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782

Riposo

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247

462 posti Velocità massima

20,30-22,30

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

We were soldiers

20,10-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289

Sala 1 Un viaggio chiamato amore

500 posti 20,30-22,30

Sala 2 Chiuso per lavori

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

The one

20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti 11 settembre 2001

20,00-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
Chiusura estiva

PROVINCIA DI RAVENNA
BAGNACAVALLO

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930

Chiusura estiva

BARBIANO

DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Riposo

CASTELBOLOGNESE

MODERNO ESTIVO P.le Capuccini 2 Tel. 0546/55075

Riposo

CERVIA

SARTI Via XX Settembre, 98/a

Prossima apertura

CONSELICE

COMUNALE via Selice, 127

Riposo

28 mercoledì 11 settembre 2002cinema e teatri



teatri

FAENZA

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033

1 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

20,50

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

22,50

2 Wasabi

20,50-22,45

3 Bad Company - Protocollo Praga

20,25-22,35

4 Al vertice della tensione

20,20-22,40

5 Frailty

19,10

Formula per un delitto

20,20-22,35

6 Stuart Little 2

20,00-21,30

The Experiment

22,40

7 We were soldiers

20,10-22,40

8 A time for dancing

20,30-22,30

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

270 posti La forza del passato

20,30-22,30

FELLINI Santa Maria Vecchia

Chiusura estiva

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204

600 posti Un viaggio chiamato amore

20,45-22,35

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358

350 posti Velocità massima

20,20-22,15

LIDO DI CLASSE

ARENA DEL SOLE Via Marignoli, 26

Riposo

LUGO

ARENA PRET A PORTER Via Baracca, 62 ang. F.lli Cortesi

Riposo

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Riposo

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

Riposo

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220

Riposo

PINARELLA

ARENA PINARELLA Via Pinarella, 189

Riposo

PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021

416 posti Al vertice della tensione

20,00-22,15

RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856

Prossima apertura

RUSSI

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Prossima apertura

FORLÌ

ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684

380 posti Stuart Little 2

20,30-22,30

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118

360 posti The Experiment

20,20-22,30

ARENA ELISEO C.so Della Repubblica, 108

Riposo

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040

500 posti Bad Company - Protocollo Praga

20,15-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956

432 posti A time for dancing

20,30-22,30

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417

Sala 1 Formula per un delitto

20,30-22,45

Sala 2 Velocità massima

20,30-22,30

Sala 3 We were soldiers

21,00

Sala 4 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,30-22,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369

520 posti Al vertice della tensione

20,30-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070

Sala 100 Magdalene

88 posti 20,30-22,35

Sala 300 Un viaggio chiamato amore

232 posti 20,30-22,30

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

Chiusura estiva

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419

200 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

20,30-22,15

PROVINCIA DI FORLÌ
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126

Sala 100 The Experiment

76 posti 20,30-22,40 (E 6,20)

Sala 200 Stuart Little 2

133 posti 20,30

We were soldiers

22,40

Sala 300 Wasabi

202 posti 20,30-22,40

Sala 400 Al vertice della tensione

358 posti 20,20-22,40

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317

400 posti A time for dancing

20,30-22,30

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Chiusura estiva

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425

Sala 1 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

437 posti 20,30-22,30

Sala 2 Velocità massima

120 posti 20,30-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520

Sala 1 Un viaggio chiamato amore

700 posti 20,30-22,30

Sala 2 Formula per un delitto

320 posti 20,15-22,30

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504

546 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,30-22,30

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340

494 posti Amnesia

20,30-22,30

FORLIMPOPOLI

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340

200 posti Italiano per principianti

21,00

GAMBETTOLA

CARACOL via Mazzini, 51

Prossima apertura

METROPOL via Mazzini, 51

Prossima apertura

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438

Riposo

SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701

1 Wasabi

2498 posti 15,55-18,00-20,05-22,50

2 Blade II

15,35-22,45

The one

17,55-20,15

3 A time for dancing

15,45-17,50-20,00-22,35

4 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,45-17,25-19,15-20,55-22,30

5 Bad Company - Protocollo Praga

15,40-17,55-20,10-22,35

6 Al vertice della tensione

17,00-19,45-22,30

7 We were soldiers

16,40-19,25-22,10

8 The Experiment

16,50-19,45-22,15

9 Un viaggio chiamato amore

15,50-17,50-20,00-22,45

10 Formula per un delitto

16,45-19,05-22,20

11 Stuart Little 2

15,30-17,20-19,10-21,00

Frailty

22,35

12 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

16,10-18,15-22,40

I passi dell'amore

20,10

SAVIGNANO SUL RUBICONE

MODERNO c.so Perticari, 5

Prossima apertura

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712

Multisala Sala 1 Al vertice della tensione

500 posti 20,10-22,30

Multisala Sala 2 L'imbalsamatore

20,30-22,30

Multisala Sala 3 Velocità massima

20,30-22,30

Multisala Sala 4 Il castello

20,30-22,30

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110

Sala Rubino 11 settembre 2001

20,00-22,30

Sala Smeraldo Velocità massima

20,15-22,30

Sala Turchese Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Riposo

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211

Last resort

20,30-22,20

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187

Riposo

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291

250 posti Nessuna notizia da Dio

20,30-22,30

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102

Sala 1 The Experiment

20,10-22,30

Sala 2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

19,30-21,00

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662

500 posti Al vertice della tensione

20,10-22,30

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418

Sala Rosa We were soldiers

396 posti 20,00-22,30

Sala Verde Al vertice della tensione

110 posti 20,10-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502

Salagiu' Stuart Little 2

252 posti 18,50

Wasabi

20,40-22,30

Salampia Sala riservata

505 posti

Salasu Formula per un delitto

252 posti 20,05-22,30

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Chiusura estiva

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273

515 posti A time for dancing

20,30-22,30

SUPERCINEMA ESTIVO Via Carlo Sigonio 386 Tel. 059/306354

Riposo

PROVINCIA DI MODENA
BOMPORTO

COMUNALE Via Verdi, 8/a

Prossima apertura

CARPI

ARENA S. ROCCO Cortile S. Rocco Tel. 059/649905

Riposo

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546

(S.Marino) Chiusura estiva

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113

614 posti Velocità massima

20,30-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341

Riposo

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571

350 posti Wasabi

16,30-18,30-20,30-22,30

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257

Sala Luna The Experiment

180 posti 20,30-22,40

Sala Sole Formula per un delitto

260 posti 20,30-22,40

Sala Terra A time for dancing

190 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755

Sala Azzurra Un viaggio chiamato amore

450 posti 20,30-22,30

Sala Gialla Bad Company - Protocollo Praga

450 posti 20,30-22,40

CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872

Sala A Riposo

Sala B Riposo

CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B

Chiusura estiva

CAVEZZO

ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo

CONCORDIA

SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo

FINALE EMILIA

CORSO via Matteotti

Riposo

FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Riposo

FONTANALUCCIA

LUX via Chiesa

Riposo

MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010

Riposo

MEDOLLA

FACCHINI ESTIVO Ex pista di pattinaggio

Riposo

MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702

Riposo

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936

Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497

Riposo

NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859

Chiusura estiva

PAVULLO

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Riposo

PIEVEPELAGO

CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo

RAVARINO

ARCADIA p.zza Libertà

Riposo

ROVERETO

LUX

Riposo

SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175

Chiusura estiva

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084

Riposo

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Riposo

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510

Sala Blu Riposo

Sala Rossa Riposo

Sala Verde Riposo

SESTOLA

BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo

SOLIERA

ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Chiusura estiva

ZOCCA

ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Riposo

PARMA
ARENA ASTRA

Riposo

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205

480 posti A time for dancing

20,30-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554

422 posti Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232

Sala 1 Al vertice della tensione

450 posti 20,00-22,30

Sala 2 Wasabi

20,30-22,30

Sala 3 We were soldiers

20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138

260 posti Velocità massima

20,20-22,30

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088

Chiusura estiva

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Bad Company - Protocollo Praga

20,10-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525

Sala 1 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

20,30-22,30

Sala 2 Formula per un delitto

20,00-22,30

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

11 settembre 2001

20,00-22,30

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151

320 posti Monsoon Wedding

20,20-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246

Riposo

FIDENZA

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Riposo

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Frailty

NOCETO

SAN MARTINO via Saffi, 4

Chiusura estiva

SALSOMAGGIORE

ODEON via Valentini, 11

Resident evil

21,30

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Spettacolo teatrale

21,30

PIACENZA
IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175

Formula per un delitto

20,15-22,30 (E 6,71)

Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30 (E 6,71)

Al vertice della tensione

20,20-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185

- Sala Millennium Bad Company - Protocollo Praga

20,00-22,30 (E 4,13)

- Sala Spazio Wasabi

20,30-22,30 (E 4,13)

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

11 settembre 2001

21,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540

Stuart Little 2

20,15 (E 6,71)

We were soldiers

22,30 (E 6,71)

Velocità massima

20,30-22,30 (E 6,71)

L'imbalsamatore

20,30-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Riposo

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

Riposo

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026

Sala 1 Formula per un delitto

1500 posti 20,10-22,35

Sala 2 Bad Company - Protocollo Praga

20,20-22,40

Sala 3 We were soldiers

20,00-22,30

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231

Riposo

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Riposo

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681

Chiusura estiva

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

The Experiment

20,20-22,30

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

A time for dancing

20,35-22,35

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Stuart Little 2

20,30

Wasabi

22,40

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221

Riposo

Bologna 
ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Domani ore 21.00 Serata spettacolo presentazione stagione teatrale con M. Ovadia, A.
Haber, I. Marescotti, V. Gazzolo, M. Belli

AULA ABSIDALE S. LUCIA
Via De Chiari, 23 - Tel. 0512092021
Riposo

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Riposo

BOLOGNA FESTIVAL 2002
Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245
Oggi ore 21.00 Concerto integrale delle suites per violoncello di J. S. Bach con A. Bylsma
(violoncello)

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Riposo

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Riposo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Abbonamenti Stagione 2002-2003 prenotazione esclusivamente on line all'indirizzo www.
alinet.it/duse ritiro degli abbonamenti prenotati da mercoledì 11 a lunedi 30 settembre

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Aperte iscrizioni al Teatro San Martino del laboratorio teatrale condotto da T. De Rosa -
L'ombra, il silenzio info: 051/224671

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Stagione di prosa Vendita nuovi abbonamenti

Modena 
PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Riposo

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Riposo

Parma 
DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo

LENZ
Via Trento, 49 - Tel. 0521270141
Riposo
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Franco Farinelli

N
ipotini di Ulisse, viviamo soltanto per
virtù di espedienti, campiamo la vita
grazie ad una serie di trucchi. E fin qui

nulla di male, fa parte della condizione umana. In
altri termini: non può evitarsi. Quel che può esse-
re evitato è invece la pessima retorica costruita
sulla dimenticanza di tale condizione, e della natu-
ra degli accorgimenti che la sorreggono. Di que-
st’ultimi manca ancora il catalogo, e la mancanza
vale come unica (ma parzialissima) giustificazione
per l’assenza di memoria. Si contribuisce qui al
sempre più urgente inventario segnalando l’esem-
pio dell’ormai insostenibile retorica sullo spazio e
sulla rappresentazione dello spazio come prodotti
sociali. E si addita allo stesso tempo nella rappre-
sentazione geografica o mappa o carta che dir si
voglia uno dei trucchi principali fin qui in posses-
so dell’umanità. Quello da cui appunto l’idea stes-
sa di spazio prende luogo.

Molto vicini alla comprensione, curiosamen-
te i francofortesi della Dialettica dell’illuminismo a
proposito di Odisseo alla fine mancano il punto.
Avvertono che il risultato delle sue avventure è «il
controllo razionale dello spazio», nel senso che il
«naufrago tremebondo anticipa il lavoro della bus-
sola». Per primi s’avvedono anzi che la sua princi-
pale scoperta, nella grotta di Polifemo, consiste in
«ciò che nella società borghese sviluppata si dirà
formalismo»: qualcosa cioè la cui validità dipende
dal distacco dal contenuto che di volta in volta lo
riempie, sicché può riferirsi di volta in volta ad
ogni contenuto possibile. Ma ciò riguarderebbe,
per Horkheimer e Adorno, soltanto le parole, il
linguaggio, il processo in atto fra parola e cosa,
dunque la scoperta del nominalismo, «il prototipo
del pensiero borghese». Come se l’evasione dall’an-
tro del gigante davvero dipendesse, in ultima anali-
si, dalla famosa menzogna per cui il nome del-
l’eroe diventa Nessuno. Ma così non è. L’Odissea
non è Le Mille e una notte, e la caverna del Ciclope
non è affatto quella di Alì Babà e dei quaranta
ladroni: nessuna formula segreta e nessun gioco
linguistico sono in grado di aprirla. La bugia di
Ulisse ha anzi l’unico opposto risultato di mante-
nerla chiusa, perché in fin dei conti il suo effetto
consiste soltanto nell’evitare che gli altri giganti
corrano in soccorso di Polifemo. In questo caso
ancora prima che in tutti gli altri, non si abita un
linguaggio (come è ancora di moda sostenere) ma
un mondo, esattamente al contrario di quel che
Heidegger ha insegnato e gli epigoni ripetono. E
per i Greci mondo significava, come Jean-Pierre
Vernant ha spiegato, un universo gerarchico costi-
tuito da rapporti di forza, da gradienti d’autorità,
da vincoli di dominazione e sottomissione, da dif-
ferenze di funzione, rango e valore. Perciò il mon-
do, a partire da quello di Polifemo che è unicamen-
te fondato sulla primordiale espressione del
kràtos, della semplice forza fisica, non ha in sé e
per sé, nulla a che fare con lo spazio. Lo spazio
invece è appunto la versione formalizzata che per
evadere da tale mondo Ulisse inventa, è la vera
astuzia che, permettendo ad Ulisse di tornar fuori,
esce con lui dalla grotta, e con la modernità pren-
de il posto del mondo stesso. In Occidente soltan-
to due grandissimi poeti, Rudyard Kipling e Ome-
ro sono in grado di descrivere un marchingegno
con assoluta precisione. La prima e autentica pro-
duzione dello spazio è minuziosamente riportata,
fase per fase, nel libro IX dell’Odissea.

Si può iniziare dal verso 325, nel quale Ulisse
ingiunge di tagliare il verde tronco d’ulivo, l’albe-
ro più duro di tutto il Mediterraneo, per la lun-
ghezza di due braccia, le sue. È possibile ottenere
tale lunghezza in un modo soltanto: facendo ricor-
so a quel che Hermann Weyl indica come il primo
esempio di concezione geometrica della simme-
tria, quella bilaterale, cioè la simmetria tra destra e
sinistra tipica del corpo umano. La misura del
taglio del tronco implica insomma prima d’altro,
il meccanismo della riflessione speculare, senza
l’intervento del quale il segmento di legno non
potrebbe prodursi. Ma una volta prodotto, que-
st’ultimo non è ancora lineare, perché oltre ad
essere il più duro l’olivo è anche l’albero più stor-
to. Deve perciò essere lisciato e sgrossato, quel che
appunto Ulisse comanda di fare ai compagni. In
una parola, per diventare un’asta il pezzo di tron-
co deve essere rettificato, in base ad un procedi-
mento mimetico che riguarda non soltanto la di-
mensione ma anche la forma della coppia d’arti di
cui esso diventa copia e allo stesso tempo trasfigu-
razione. Così nella vera storia della produzione del
primo modello spaziale la successione non va dal
punto alla linea alla superficie, come dopo Euclide

ribadirà Kandisky, ma dalla linea al punto allo
spazio. La linea corrisponde al tronco tagliato,
lisciato e rettificato. Il punto alla punta che Ulisse
in persona aguzza ad una delle estremità, e induri-
sce alla fiamma. Lo spazio all’esito del cruento
scontro tra il signore dell’antro e i prigionieri ar-
mati della protesi di legno che serve a offendere e
allo stesso tempo a tenere a misurata distanza
(letteralmente a ridurre a ragione) quel che appare
come «smisurato» e perciò «irragionevole». L’at-
tacco è sferrato soltanto dopo che il mostro si è
allungato al suolo, ebbro di vino e sazio di cibo,
perciò soltanto quando la sua forma da verticale si
è tradotta in orizzontale.

Così nell’accecamento due assi o linee grosso
modo complanari vengono in contatto: quella del
gigantesco corpo steso a terra e l’asta sorretta da
cinque tremebondi esseri umani, scaglionati lun-
go di essa ad intervalli regolari in maniera da costi-
tuire una vera e propria scala umana, archetipo e
matrice di quella metrica o grafica che ancora oggi
distingue con la propria presenza una rappresenta-
zione cartografica da un semplice disegno. Si trat-
ta nel complesso di due diagonali incentrate su un
punto d’incrocio alla loro estremità, perché per
spingere al meglio il palo nell’occhio è necessario
agire secondo un angolo di almeno 45 gradi. E
proprio e soltanto perché il suo occhio deve servi-

re da centro Polifemo è un Ciclope, cioè appunto
un essere dall’occhio (o dal viso) circolare, la cui
forma dunque appare già predisposta ad assumere
la funzione di centralità, che in tal modo risulta
connaturata. Appunto perché ciò avvenga il peri-
metro dell’occhio deve «ardere» e le radici «frigge-
re», annichilite dal fuoco e dalla violenta azione
meccanica, il cui compito è dunque quello di estir-
pare ogni dimensione ctonica, sotterranea, ridu-
cendo definitivamente la complanarità a superfi-
cialità, a dimensione esclusivamente (e letteral-
mente) geografica. Ancora per secoli il centro così
selvaggiamente enucleato e definito scotterà: per
questo all’interno della circolare assemblea che
costituirà la prima forma di polis, così come all’in-
terno dell’assemblea politica, nessun guerriero o
oratore sarà in grado di occuparne a lungo la
posizione, ma dovrà dopo poco cederla ad un
altro. È nel centro, nell’occhio di Polifemo, che
risiede il potere, esso è la sua sorgente, proprio
perché è la sua presenza che traduce in spazio ciò
che resta del collasso del mondo. Senza la sua
preesistenza la linea e il punto non riuscirebbero
in tale trasformazione.

Ma un centro si dà soltanto se il piano di tale
collasso non è quello della superficie terrestre, ma
prima ancora quello della materiale rappresenta-
zione di questa. Un centro implica cioè la trasfor-

mazione della Terra nella sua immagine. Lo spa-
zio è infatti solo e soltanto la misura del mondo
ridotto a tavola: spazio è una parola che deriva dal
greco stadìon, che per gli antichi era l’unità di
misura delle distanze lineari. Da piccoli non ci
hanno insegnato nulla. O meglio, ci hanno inse-
gnato a fare le cose senza avere più nessuna memo-
ria del loro significato. Nessuno ci ha mai spiegato
che le aste con cui siamo stati introdotti al mistero
della scrittura erano le lance dei guerrieri. Nessu-
no ci ha mai spiegato che ogni volta che squadria-
mo un foglio produciamo lo spazio, e torniamo
perciò come Ulisse ad accecare Polifemo, o alme-
no torniamo a compiere il rito che da tale scontro
deriva. Prima tracciamo due diagonali da un capo
all’altro opposto, in maniera tale che esse risultino
incrociate. Il punto d’incrocio, il centro, è l’occhio
del ciclope, la metà superiore della prima diagona-
le è il tronco d’olivo, quella inferiore della seconda
il corpo steso a terra del gigante. La metà superio-
re di quest’ultima e quella inferiore della prima,
ambedue nella stessa metà del foglio, sono ottenu-
te per simmetria bilaterale, oppure specularmen-
te. Quindi prendiamo il compasso, arnese che per
Giordano Bruno era uno straordinario simbolo
ermetico. In base a quanto già detto, si dovrebbe
essere in grado di comprendere il segreto, di cui

nemmeno il Bruno era più a conoscenza: il com-
passo è costituito dalle braccia di Ulisse, esso è il
tronco d’ulivo nella sua duplice funzione di punta
acuminata (lo stilo) e di strumento grafico (la
punta indurita alla fiamma e perciò carbonizzata).
Il primo viene conficcato nel centro, cioè nell’oc-
chio, mentre il secondo serve nel contempo a trac-
ciare un cerchio, il cui perimetro incrocia in quat-
tro punti le quattro simmetriche semidiagonali.
Basterà infine unire tra loro tali punti con linee
rette perché il foglio risulti squadrato, e all’irregola-
re venga sostituito il regolare, allo smisurato il
misurato, al disordinato l’ordinato, al mondo lo
spazio. Ma da dove vengono fuori gli assi rettilinei
che delimitano il primo Gestell (nel linguaggio di
Heidegger), il primo «rettangolo intemporale»
(nel linguaggio di Foucault) che in tal modo viene
alla luce?

Formalisti immemori di che cosa una forma
sia, siamo ingenuamente portati ad assegnare a
queste linee un’identica natura, soltanto perché
sembrano uguali tra loro. Ma non lo sono affatto,
essendo il risultato di calcoli e perciò di schemi del
mondo e sistemi di valori assolutamente opposti.
Il calcolo che conduce alla prima retta è analogo al
processo con cui Ulisse ricava le dimensioni del
palo d’ulivo, si fonda sul modello del corpo, sebbe-
ne, riguardando non più la misura di un oggetto
ma la distanza tra due esseri, mette in rapporto
due funzioni corporali: la voce e l’udito. Come si
legge ai vv. 473-4: «Ma come tanto fummo lonta-
ni, quanto s’arriva col grido, allora al Ciclope gri-
dai parole di scherno». Usciti dalla grotta, i greci
raggiungono la nave e fuggono a colpi di remo dal
mostro. La linea retta è intanto la linea della fuga,
del terrore, ma anche, e non solo per mare, della
battaglia: è insomma e prima d’altro la linea del
pericolo di vita. Ma quanto dev’essere lunga? Il
computo originario riguarda la capacità vocale di
Ulisse e quella auricolare del gigante: il primo
apostrofa il secondo quando reputa che ogni ulte-
riore indugio possa compromettere l’ascolto da
parte del secondo, a causa dell’eccessiva distanza.
Il che equivale a dire che quest’ultima è il risultato
della stima della relazione tra due processi organi-
ci, che in comune hanno il riferimento alla sonori-
tà. Ma si tratta di un calcolo assolutamente sbaglia-
to, come gli effetti della violenta reazione di Polife-
mo dimostrano: il masso scagliato da quest’ultimo
in direzione del grido cade a prua dell’imbarcazio-
ne, e l’onda che ne risulta riconduce la barca al
punto di partenza. Come nel gioco chiamato giro
dell’oca. Quel che assicura il successo del secondo
tentativo è appunto l’adozione di un diverso crite-
rio di calcolo della distanza. Il primo (da cui dal
punto di vista genetico le prime rette del quadran-
golo discendono) era in sostanza fallito perché in
realtà non v’era nessun possibile paragone tra le
prestazioni dei corpi messi in relazione: la forza
fisica del ciclope è tale che i massi che scaglia
arrivano molto più lontano della stessa voce del
suo nemico.

Il successivo tentativo invece riesce perché il
conto su cui si fonda è assolutamente impersonale
e astratto, come le ultime linee che chiudono il
quadrangolo spaziale. Ulisse inveisce una seconda
volta al Ciclope, e finalmente gli rivela il suo vero
nome, soltanto dopo aver percorso «due volte tan-
to di mare» (v. 491), dunque dopo aver raddoppia-
to la prima distanza. In quale modo tale raddop-
pio sia possibile non è questione semplice. Come
che sia, esso implica non più la concreta relazione
tra una bocca e un orecchio individualmente deter-
minati, ma è una faccenda tutta mentale e astratta
che tra i sensi coinvolge soltanto la vista, e inaugu-
ra la riduzione del mondo a tempo di percorrenza.
Da relativa e contingente la misura diventa imper-
sonale (il doppio), inaugurando così il marxiano
regno dell’equivalenza generale dove gli uomini
diventano punti e i segni merci e viceversa. Lo
spazio appunto, che da piccoli e inconsapevoli
abbiamo introiettato quando sulla tabellina pitago-
rica ci hanno mostrato come dall’uno appunto si
passi al due, e credevamo di avere a che fare soltan-
to con dei numeri, senza sapere che invece la cosa
più importante era appunto quella, presente ma
invisibile, che tra l’uno e il due si stendeva e insie-
me li separava e conteneva: la superficie della tavo-
la come estensione passibile di misurazione linea-
re standard, riducibile cioè ad una serie di interval-
li sempre uguali tra loro. La stessa cosa cui vien
ridotto il foglio squadrato. La stessa che a partire
dall’uscita dalla caverna di Polifemo e fin quasi ai
giorni nostri l’Occidente ha sostituito al mondo,
fino a fondare su tale processo di sostituzione la
sua propria identità: lo spazio, il modello che è
crollato con il collasso delle torri giusto un anno
fa.

Furor neoclericale. Protesta. Minaccia di sbattere la porta. Di fare
uno sfracello. Poi si calma, palesa sospetti e annuncia: «Non mi
dimetterò». La pantomima è di Valerio Riva, consigliere della
Biennale, già urlante mesi fa contro Franco Bernabé, nell’adunata
«culturale» di Forza Italia. Riva urla. Ma resta lì come un sol
uomo, a controllare per conto della destra la Biennale. E alfine si
becca le rampogne di quel «liberale» di Gasparri: «La giuria è
autonoma e sovrana». Eppure Riva, già feltrinelliano e guevarista,
poi anticastrista, poi laico-socialista, poi forzista, ad oggi s’è sem-
pre vantato d’esser libertario. Perciò tuona contro «i gulag di
Fidel». E noi lo ricordiamo sbarazzino alla Cultura dell’Espresso,
inventare siparietti irriverenti. Oggi invece, con la destra di gover-
no, s’è scoperto bacchettone e tuona contro il film di Mullan sulle
suore «talebane». Morso dalla tarantola, manco fosse un Padre

Gedda, e più feroce di un Baget. Che figura!
Alberoni Grammaticus. Gustosa stroncatura sul Giornale ai danni
di Francesco Alberoni da parte di Paolo Granzotto, quello che
straparlava di Eleonora Pimentel Fonseca «sanguinaria giocobi-
na», ma che stavolta l’azzecca. Ce l’ha Granzotto con la mania di
Alberoni di fustigare l’uso di questo, questa al posto di il, lo, la.
Esempio: «spegni questa luce», invece di «spegni la luce». L’elisio-
ne corrente dell’articolo determinativo diviene per Alberoni segna-
le di conformismo, fiacchezza morale e nichilismo. Sicché, scrive
Granzotto, Alberoni «agguanta un ciglio di grammatica, lo frulla
nell’inconscio per poi servirlo sotto forma di soufflè sociopsicoana-
litico». Ben detto. E c’è tutto il metodo di Alberoni nel soufflè di
cui sopra. Certo, stroncare Alberoni è ogni volta come affondare
una Wilkinson nel burro... Intanto però gli amici di Granzotto al

governo ne han fatto(anche) un maestro pensatore di cinema!
Il riformista. «È intelligente, colto, disincantato, ciò che accade a
Wall-street gli sembra più importante di ciò che si dice in un
salotto Tv». E poi «è stato teen-ager con Mogol, ventenne ai tempi
di Berlinguer, trentenne con Craxi, quarantenne con Berlusconi e
per i 50 anni vorrebbe concedersi qualcosa di meglio». E chi è? Un
eroe del «Grande freddo»? Adornato? O un Nanni Moretti un
po’di destra? No è Il Riformista, futuro quotidiano stilizzato da
Antonio Polito nella presentazione su Panorama. Poi al Foglio
Polito dice che il giornale si rivolge a un target «che non ce la fa a
riconoscersi nella destra...». Insomma, Il Riformista sarebbe uno di
sinistra controvoglia. Un moderato, né di qua nè di là. Come dice
Velardi: «i riformisti sono ovunque, a destra, a sinistra, al centro».
Che temeraria e dirompente novità. Mai vista né sentita. Auguri.

CLAMOROSO: GASPARRI-VOLTAIRE CONTRO RIVA
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«Spazio», dal Vocabolario
Zingarelli 2002: 1. entità illimitata
e indefinita nella quale sono
situati i corpi; 2. luogo esterno
all’atmosfera terrestre; 3.
estensione, variamente limitata,
vuota od occupata da corpi. Dopo
«libertà» (Anna Benocci Lenzi, 7
maggio), «riformismo» (Beppe
Sebaste, 12 maggio), «dolore»
(Pietro Greco, 5 giugno)
«esperienza» (Anna Belardinelli,
12 giugno), «fraternità» (François
Noudelmann, 18 giugno),
«compassione» (Anna
Belardinelli, 6 luglio) e «felicità»
(Anna Benocci Lenzi), la serie
dedicata «alla ricerca del senso
perduto» delle parole si occupa di
«spazio». Franco Farinelli ce lo
spiega con
l’aiuto di Ulisse
e del Ciclope.

Rob Brezsny

Se avessi
un piccolo clone di te stesso
di cui prenderti cura,
quale sarebbe
la tua strategia educativa?
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Il modello lineare
di misurazione, nato con
Odisseo, è stato usato
fin quasi ai nostri giorni
ma è crollato insieme
alle Torri

L’eroe chiede di tagliare
un ramo d’ulivo lungo
come le sue braccia,
levigarlo e appuntirlo:
ecco la linea e il punto
geometrici

la serie

Bruno Gravagnuolo

‘‘‘‘

La vera astuzia di Ulisse?
Il marchingegno col quale

riesce a ingannare il Ciclope
e uscire dal suo antro:

l’invenzione dello spazio

Disegno
di Pietro
Zanchi
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N arra una storia navajo di una giovane donna che non sapeva
cosa fare della sua vita e si mise in cammino. Nel deserto

(siamo in Arizona) trova un buco; là dentro c’è la Donna Ragno che le
insegna l’arte della tessitura. Una conoscenza da tramandare di donna
in donna. Cosa che la ragazza farà una volta tornata al villaggio. Da
allora tutti i tessuti delle donne navajo hanno un buco, per ricordare
l’insegnamento della madre del popolo (la parola «Navajo» significa
«gente»), divinità dolce e terribile che ha potere sulla vita e sulla
morte.
In mancanza della sapienza dello scrivere, fili e telaio diventano carta e
penna che raccontano e tramandano ciò che sanno le donne. Un filo
matrilineare dal quale si dipanano questa storia navajo, ma anche la
mitologia classica e persino il lavoro delle umili contadine italiane nel
secolo scorso. Fanno parte della stessa tessitura, cioè dello stesso
linguaggio. Le donne navajo, le nostre contadine, scrivevano con il

corpo, vivendo, tramandando il loro sapere. E scrivevano anche con il
loro telaio: trama su trama tramandavano i colori della loro storia,
storia collettiva e della loro terra; disegnavano la loro storia su tova-
glie, lenzuola, tende, coperte. Storie da guardare e da toccare, da
annusare e con le quali avvolgere e avvolgersi. La trama si legge con gli
occhi e si segue con le dita, come un braille speciale. In fondo la vita e
la morte sono come trama e ordito. E se è vero che la sapienza
femminile è sapienza di vita e di morte, il tessuto (con tutte le storie
che contiene) è storia di esistenza, telo che asciuga persino la paura di
morire, lenzuolo che consola, tramite con l’immortalità.
«I piedi della terra stanno diventando i miei piedi, / e per questo io
continuo a vivere! / Le gambe della terra stanno diventando le mie
gambe, / e per questo io continuerò a vivere! / Il corpo della terra è
diventato il mio corpo, / e per questo io continuerò a vivere!». È un
brano di una canzone da telaio riportato in uno dei pannelli che

compongono la mostra dedicata alla tessitura delle donne navajo
visitabile al Museo Etnografico Pigorini di Roma (piazzale G. Marco-
ni, 14, orario 9-20). Il Dono della Donna Ragno. Un giro nel mondo
Navajo in... «sei coperte» è organizzata in occasione di un Workshop
sulla tessitura dei Navajo (tenuto da due tessitrici di questo gruppo
etnico, TahNibaa Naataani e Sarah H. Natani, fino a venerdì) e presen-
ta, per la prima volta, alcuni esemplari di coperte di lana a motivi
policromi del tipo Chief Blanket, Serape e Saddle Blanket, dagli squisi-
ti accostamenti cromatici e perfetta calibratura tra campi liberi e temi
iconografici, proponendo anche filmati e conferenze. È una piccola
mostra che illustra un lavoro antico, faticoso e collettivo, realizzato in
comunione con la terra (legno del telaio, fiori delle tinture, doni di
animali e arbusti per i filati) e con la storia dell’esperienza femminile.
Coperte e teli hanno gli stessi disegni dei dipinti sulla sabbia degli
uomini navajo, ma guardano più lontano, oltre la polvere.  in
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TESSERE COME RACCONTARE: STORIE DI DONNE NAVAJO IN SEI COPERTE
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Renato Pallavicini

S
ta quasi sull’ingresso, appena si
entra nella lunga navata dell’Ar-
senale di Venezia, dove è allesti-

ta Next, l’ottava Mostra internazionale
di architettura. È un grande plastico,
realizzato in legno, che riproduce una
valle a circa 40 minuti di treno da Pe-
chino. Sulle curve di livello ritagliate in
balsa si adagiano una serie di piccoli
parallelepipedi, cubi, prismi: sono le
11 case della Commune by the Great
Wall, un progetto cinese per una serie
di residenze (alla fine delle due fasi di
costruzione ne sono previste 59, più
un centro di servizi) che è una piacevo-
le novità. E per due ragioni. La prima è
quella che segna l’ingresso ufficiale del-
la Cina nel gran consesso dell’architet-
tura mondiale: è la prima volta, infatti,
che un progetto cinese viene invitato
alla Biennale di Architettura (anche se
Yung Ho Chang, uno dei più impor-
tanti architetti cinesi ed uno dei proget-
tisti della Commune by the Great Wall
fu tra gli ospiti della scorsa edizione
diretta da Massimiliano Fuksas). La
seconda ragione è rappresentata dal-
l’alta qualità dei progetti che, anche
se nell’orgia delle «avveniristiche»
proposte di Next (ne abbiamo riferi-
to su l’Unità del 7 settembre scorso)
appaiono un po’ datati, segnano co-
munque un salto nell’architettura di
quel paese.
L’operazione, promossa dalla Soho
China (www.sohochina.com), una
holding di progettazione, ha messo
insieme una dozzina di architetti
asiatici (oltre che dalla Cina, proven-
gono dal Giappone, dalla Corea del
Sud, da Singapore, dalla Thailandia,

da Taiwan e da Hong Kong) che
hanno svolto liberamente il tema del-
l’abitazione. Le case-ville sono spar-
se su un’area di 8 chilometri quadra-
ti, immerse nel verde ed adagiate tra
le ondulazione delle colline nelle vici-
nanze della Grande Muraglia. Le su-
perfici delle singole case variano tra i

300 e i 700 metri quadrati, e il costo
complessivo dell’operazione preve-
de un investimento di 24 milioni di
dollari.
Il risultato (la prima fase è pratica-
mente esaurita) è davvero notevole.
Come si è detto ci si trova davanti ad
una serie di edifici un po’ retrò che
pescano nel linguaggio dell’architet-
tura moderna, sia razionalista che
organica. Ma il gioco delle piante e
dei volumi, l’inserimento discreto
nel paesaggio e, soprattutto, l’uso
dei materiali e la loro commistione
sono di una sorprendente bellezza.
Prevalgono andamenti lineari delle
piante, come nella «Suitcase House»
di Gary Chang, un lungo parallelepi-
pedo dagli echi aaltiani, almeno per
quanto riguarda l’uso del rivestimen-
to ligneo. Shigeru Ban con la sua
«Furniture House» allestisce un padi-
glione a pianta quadrata con un lu-
minosissimo patio inquadrato da un
sottilissimo porticato, mentre Cui
Kai nella sua «See» and «Seen» Hou-
se gioca con l’incastro dei volumi;
seguito da Rocco Yim e Chien
Hsueh-Yi che ibridano forme e mate-
riali. Antonio Ochoa, venezualano
di nascita, nella «Cantilever House»
disegna un parallelepipedo a sbalzo
sulla valle e frammenta le facciate
con una scacchiera di vetrate; men-
tre nelle case di Kanika R’kul, No-
buaki Furuya, Yung Ho Chang si

alternano bianche pareti razionaliste
a grandi tamponature in «curtain
wall», a più solide ed opache muratu-
re. Ma forse il progetto più affasci-
nante è quello della Bamboo Wall di
Kengo Kuma, un padiglione che ri-
corda i modelli di Mies van der
Rohe, ma che all’algida freddezza
del vetro e dell’acciaio contrappone
un uso sapiente di un graticcio di
bambù di straordinaria leggerezza e
delicatezza.
Certo l’intera operazione e per inve-
stimenti e per destinazione (sono vil-
le pensate e realizzate per una élite
intellettuale ed economica) salta a
pié pari l’enorme questione delle abi-
tazioni nella popolissima Cina. Ma,
come è del tutto evidente, questo
non era l’obiettivo del progetto. Che
era quello, invece, di dare impulso
ad una sperimentazione progettuale
e a liberare alcune delle energie inno-
vative che si agitano nella Cina con-
temporanea. Non a caso uno dei Pre-
mi speciali assegnati dalla giuria del-
la Mostra è andato a Zhang Xin
(una donna che è, assieme a Pan
Shiyi uno dei patrocinatori del pro-
getto della Commune by the Great
Wall) con la seguente motivazione:
«a Zhang Xin, la cui audace iniziati-
va personale enfatizza il ruolo di 11
architetti asiatici nel costruire case
private in maniera pienamente con-
temporanea».

A LA SAPIENZA
LA STORIA
VISTA DALL’AFRICA
Oggi alle 18.00 nell’aula 4 (piano
terra) dell’Università La Sapienza di
Roma, il Dipartimento di
Italianistica e Spettacolo
dell’ateneo organizza un incontro
pubblico sul tema «Chiama
l’Africa-Ong». L’incontro è con lo
storico africano Joseph Ki Zerbo,
co-autore di Poetiche Africane
(Meltemi). Saranno presenti il
curatore del volume Armando
Gnisci (Università La Sapienza) e
Eugenio Melandri (Chiama l'Africa)
Secondo Daniele Barbieri di Carta
Ki-Zerbo è il più grande storico
africano vivente.

Stefano Pistolini

È
una modesta proposta,
forte nella propria sem-
plicità, quella contenuta

nell’installazione del padiglio-
ne del Brasile curato da Gloria
Bayeux e Elisabete Franca alla
Biennale d’Architettura di Ve-
nezia. Sotto il titolo Upgrading
favelas il progetto contiene un
dato suggestivo già nella sua fi-
sicità: una serie di orribili barac-
chette fatte d’assi in croce,
identiche a quelle che, accata-
state a migliaia, danno luogo al
dilagante fenomeno delle fave-
las ai margini delle metropoli
dell’America Latina, formicai
bestiali, dov’è devastato il sen-
so della decenza, l’ipotesi della
comunità, l’opportunità di
una qualsiasi felicità. Oggi
quattro milioni di abitanti a
San Paolo e due a Rio vivono
così. Ma ora alcuni architetti
brasiliani progressisti hanno ri-
conosciuto questi cittadini co-
me un cliente collettivo assai
particolare. Ed è una grande sfi-
da: cercare di assimilare gli spa-
zi caotici delle favelas nel terri-
torio e nella struttura della cit-
tà vera e propria, rispettando le
caratteristiche ambientali e cul-
turali preesistenti ma integran-
dole nel tessuto della metropo-
li.
Nel giardino che circonda il pa-
diglione è disseminata una
mezza dozzina di questi trogoli
inumani, riprodotti con una vi-
sibilità che sfiora l’irritante ci-
vetteria. All’interno del padi-
glione - un fabbricato dinami-
co ed elegante - la sorpresa. Si
parla ancora di favelas, ovvero
di degrado, di mal del vivere
nella parte sbagliata della socie-
tà, ma finalmente lo si fa non
per piangersi addosso. Il proget-
to va nella direzione opposta:
dimostra con numeri e immagi-
ni, come le vicende possano an-
dare diversamente. E come gli
scenari si modificano, le perso-
ne si organizzano, i gruppi si
evolvono e non c’è di peggio
che rassegnarsi ai luoghi comu-
ni. Così le temibili favelas, offi-
cine di delinquenza e dispera-
zione, possono rivelarsi posti
diversi da quelli che siamo abi-
tuati a veder descritti. Possono
raccontare l’inventiva e le risor-
se di chi le abita e le frequenta,
possono perserguire la decenza
e perfino una commovente bel-
lezza. Con acume e modesti ca-
pitali si possono vivificare que-
gli spazi, renderli gradevoli, si
possono studiare inedite chia-
vi di socializzazione ed elabora-
re sistemi abitativi e viari inat-
tesi e geniali. Le immagini di
Upgrading Favelas, raggiungo-
no risultati splendidi e conta-
giano chi guarda. Riscatto, in-
gegno, talento e reciprocità
danno volto umano ai porcili
della società contemporanea,
luoghi su cui non posare mai
gli occhi delle telecamere, se
non nei tempi dello sconforto
spettacolarizzato. Questa espo-
sizione, insomma, è una bellez-
za: semplice, immediata, chia-
ra e terribilmente costruttiva.
Difficile uscirne senza il sorriso
stampato sulla faccia.

Marco Bevilacqua

D
opo Toyo Ito, che la Bien-
nale di Venezia ha appena
insignito del Leone d’oro al-

la carriera, con Steven Holl la Basili-
ca Palladiana trova un altro grande
interprete dell’architettura contem-
poranea, attento traduttore del con-
nubio tra nuovo urbanesimo e prin-
cipi ambientali. Per Holl il principa-
le obiettivo del progettare deve esse-
re, oggi, la conservazione del territo-
rio: «Ogni luogo in cui si costruisce
- scrive - è una porzione sacra della
terra; l’architettura è l’arte che lega
natura e società».
Di questo legame testimonia la mo-
stra Steven Holl architetto, organizza-
ta dall’associazione Abaco (catalogo
Electa, fino al 1 dicembre), che si
apre con il percorso denominato
«Edge of the City» in cui sono collo-
cati modelli, disegni, gigantografie.
Protagonisti sono il grande progetto
per l’espansione urbana di Nan-
ning, in Cina, piani come Schipol
ad Amsterdam e Ile Seguin a Parigi,
nonché prospetti per insediamenti
residenziali in Giappone e negli Sta-
ti Uniti, finalizzati alla riqualificazio-
ne degli spazi insediativi delle perife-
rie industriali e alla ridefinizione del-
l’insediamento umano in relazione
allo spazio della campagna.
Progetti in cui Holl, nato a Washin-
gton nel 1947, ha potuto mettere in
risalto la sua raffinata sensibilità nel-
l’utilizzo di materiali come il vetro
stampato e colorato, il bronzo luci-
dato, l’intonaco levigato, le matto-
nelle di cemento. I suoi edifici, che
tradiscono una buona frequentazio-
ne della lezione di Scarpa, sono tutti
realizzati con particolare attenzione

per l’adattabilità funzionale delle so-
luzioni abitative, come nel caso de-
gli immobili sperimentali costruiti
tra il 1989 e il 1991 a Fukuoka, in
Giappone, dove pareti girevoli con-
sentono di modificare secondo le esi-
genze il rapporto tra zona-giorno e
zona-notte.
L’allestimento è stato personalmen-
te curato dall’architetto americano,
che ha realizzato un percorso in cui
sequenze di pannelli in alluminio
reggono progetti, disegni, plastici e
fotografie. A parte i citati grandi pia-
ni urbanistici, qui si possono ammi-
rare i migliori progetti di Holl per
edifici pubblici e privati, come il Bel-
levue Art Museum di Washington,
il Museo di Arte Moderna di Hel-
sinki, la Cappella di Sant’Ignazio a
Seattle.
Ma il vero centro d’interesse del-
l’esposizione è la replica in scala 1:1
della piccola casa di vacanza proget-
tata per l’artista americano Richard
Tuttle e realizzata nel deserto della
Mesa nel New Mexico. Si tratta di
una costruzione completamente in
alluminio, una sorta di iceberg me-
tallico alto dieci metri e costituito
da una trentina di componenti pre-
fabbricati con procedimento digita-
le.
Dentro c’è tutto quel che serve a un
artista: camera, bagno, soggiorno,
perfino un soppalco; fin dal nome
(Turbolence House) si rivela la scel-
ta programmatica operata da Holl,
che ha concepito questa minuscola
abitazione a due piani - alimentata
ad energia solare e dotata di una
cisterna per la raccolta dell’acqua
piovana - attorno a «un vuoto ripa-
rato da una tettoia, attraversato dal
vento del deserto». In simbiosi e in
dialogo continuo con la natura, dun-

que: le batterie fotovoltaiche installa-
te in copertura permettono una pro-
duzione di energia tale da coprire
anche il fabbisogno delle costruzio-
ni vicine (che nel New Mexico sono
state realizzate da Tuttle in argilla).
«Questa mostra è una specie di sca-
tola cinese - ha detto Holl -: il colon-
nato di Palladio racchiude la Basili-
ca, che a sua volta contiene la Turbo-
lence House. Per me è una grande
emozione essere al centro di questa
specie di matrioska… ». Al termine
della mostra, la Turbolence House 2
verrà smontata e trasportata nella
vicina Schio, dove sarà riassemblata
nel prato che circonda l’azienda di
Ambrogio e Francesco Della Rove-
re, che hanno acquistato in blocco
l’edificio.
L’altro protagonista del doppio ap-
puntamento vicentino è Giuseppe
Vaccaro (Bologna 1896 - Roma
1979), esponente di primo piano
della stagione del razionalismo italia-
no e anch’egli per qualche anno vitti-
ma, nel dopoguerra, dell’ostracismo
che colpì più o meno indistintamen-
te tutti gli architetti in odore di con-
tiguità col regime fascista. Autore
del palazzo delle Poste e telegrafi di
Napoli (1928-36), della Facoltà di
Ingegneria di Bologna (1931-35) e
del quartiere Ponte Mammolo a Ro-
ma (1957-62), Vaccaro ci viene pre-
sentato attraverso un percorso foto-
grafico che documenta alcune tra le
sue più pregevoli opere. Le immagi-
ni sono commentate da brevi estrat-
ti da testi di architetti e critici a lui
contemporanei, tra i quali Gio Pon-
ti, Adalberto Libera e Luigi Moretti
(a sua volta al centro di una analoga
mostra ospitata dal Lamec lo scorso
anno). L’omaggio a Vaccaro sarà
aperto fino al 13 ottobre.

Nella Basilica Palladiana a Vicenza ricostruito un edificio dell’architetto americano

La mia casa è come un iceberg

Stefania Scateni

Uno schizzo
di Steven Holl

per il Nelson
Atkin Museum

of Art nel Kansas
e, sopra, veduta
dall’interno della

Bamboo Wall
di Kengo Kuma

La Comune dell’architettura moderna
Alla Biennale di Venezia i progetti di 11 ville d’avanguardia sotto la Grande Muraglia

E il Brasile
ridà vita e colore
alle «favelas»
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Da Agliana a Quarrata
la Marcia per la Giustizia

pr
im

o
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Proprio loggi, si discute al Senato il ddl
che modificherà la Legge 185 che
regolamenta il commercio sulle armi
fortemente voluta 10 anni fa dalla
società civile, e difesa da oltre 62.000
firme raccolte presso circoli, centri
sociali, parrocchie e centri di
aggregazione, per strada e nei luoghi di
incontro. A partire da oggi la Campagna
Banche Armate invita tutta la società
civile a fare pressione in difesa della
Legge 185/'90 e ad organizzare
iniziative nonviolente perchè le banche
siano davvero trasparenti. Saranno tre i
dati che per la "Campagna di pressione
alle banche armate" sono considerati
fondamentali e che verranno sottratti al
controllo del parlamento: il valore delle
coproduzioni, la notifica delle banche
d'appoggio per l'export di armi e la
trasparenza delle transazioni
finanziarie. Info: www.banchearmate.it

Mentre Safyia potrà continuare a vivere
con i suoi bambini, un'altra donna è
stata condannata a morte da un
tribunale islamico della Nigeria. Si tratta
di Amina Lawal, una contadina di 35
anni, incriminata per adulterio dopo
aver ammesso di aver avuto un
bambino dopo il divorzio che la corte
del tribunale islamico di Bakori, ha
condannato alla lapidazione. La vita di
Amina è legata alla possibilità di fare
ricorso in appello, se lo farà la sua
condanna a morte sarà sottoposta al
giudizio di un consiglio di stato sulla
sharia e del governatore dello stato in
cui vive.. Chi vuole inviare un
messaggio di solidarietà per Amina può
inviarlo a: nigerian.rome@iol.it o
embassy@nigerian.it. Per informazioni
sulla campagna:
http://www.informationguerrilla.org/cam-
pagna_per_amina.htm

Le realtà della guerra sul grande
schermo. Alla VI edizione del Milano
Film Festival, in programma dal 13 al
22 settembre, si colloca Fosforo, una
sezione fuori concorso di film
documentari, che informano sulle
tragedie in atto nelle zone di conflitto.
Le proiezioni sono gratuite e si
svolgono al Teatro Studio da martedì
17 fino a domenica 22, con orario fisso
alle 18.30, tranne venerdì alle 17.10.
Albania, Kosovo, Palestina, Bosnia e
Rwanda sono le ambientazioni delle 5
pellicole selezionate dalla giuria.
Rielaborazioni espressive, ma anche
testimonianze raccolte sul campo dai
registi, diventati per l¹occasione fonte
diretta di informazione. Dopo la
proiezione, il dibattito con il resoconto e
le riflessioni degli autori del
documentario e di operatori impegnati
nella cooperazione. .

Campagne/1

Dopo Safyia salviamoAmina
che rischia la lapidazione

Campagne/2

Oggi si discute la legge 185
sul commercio delle armi

Festival

«Fosforo», documentari
dalle zone di conflitto

Torna anche quest'anno la Marcia per
la Giustizia. Arrivata alla nona edizione
la manifestazione, organizzata dalla
«Rete Radié Resch» insieme a
«Libera, associazioni nomi, numeri
contro le Mafie», si pone l'obiettivo di
testimoniare l'impegno di migliaia di
cittadini della società civile italiana sul
tema della Giustizia e della Legalità.
Quest'anno la marcia vedrà alcuni
testimoni di eccezione fra cui i
magistrati Gherardo Colombo e
Giancarlo Caselli; lo scrittore cileno Luis
Sepulveda; i sacerdoti Alex Zanotelli e
Luigi Ciotti impegnati da anni sul fronte
dell'organizzazione della società civile;
il giornalista Gianni Minà il medico Gino
Strada fondatore di Emergency. La
Marcia partirà sabato 14 settembre alle
18 da Agliana in Piazza Gramsci
mentre l'arrivo è previsto per le ore 21
in Piazza Risorgimento a Quarrata.

Il «divario digitale» è
presente sia all’interno
del Nord del mondo, sia
tra Nord e Sud del
mondo. I dati dimostrano
che nei prossimi anni tale
gap andrà aumentando
segnando una linea di
separazione difficilmente
colmabile. All’interno del
Nord, ad essere
svantaggiate nell’accesso
e nell’utilizzo delle nuove
tecnologie sono le
categorie sociali,
socialmente deboli; nel
Sud, il continente asiatico
è in ritardo, ma con una
discreta percentuale di
diffusione e di utilizzo;
l’America Latina,
anch’essa in ritardo ma
con interventi finalizzati
ad un recupero, e l’Africa
con un ritardo immenso:
pur rappresentando il
12% circa della
popolazione mondiale,
nel continente africano
solo l’1% utilizza
Inter-
net,

in sintesi

www.geekcorps.org
www.digital-divide.it

clicca su

Mauro Sarti

Volontari digitali. Dagli Usa alla
Gran Bretagna. Fino all’Italia dove,
seppur in ritardo, stanno partendo i
primi progetti per combattere il di-
gital divide, la barriera invisibile
che separa sempre di più i popoli
del Nord da quelli del Sud del mon-
do, la frattura tecnologica che non
permette connessioni Internet a co-
sti abbordabili a gran parte degli
abitanti del pianeta terra.Un sito in-
ternet raccoglie già le prime espe-
rienze italiane sul campo; una mai-
ling-list promossa dai sostenitori
dell’open source, per l’utilizzo di
software gratuito che non debba
per forza finire tra le maglie delle
grandi multinazionali delle teleco-
municazioni, sta cercando di alzare
il livello del dibattito e stimolare la
nascita di organizzazioni più orien-
tate all’aspetto tecnico del proble-
ma. In mezzo un mare di piccole
iniziative che stanno cercando di de-
collare, di trovare le risorse necessa-
rie per essere il più possibile incisi-
vi. E sostenibili.

Ethan Zuckerman vive a North
Adams, in Massachusetts, Usa. Per
un anno ha vissuto in Ghana attac-
cato al computer. E lì si è appassio-
nato alla lotta contro il «dd», il digi-
tal divide. Gli anni sono volati e
oggi Zuckerman, che sotto di lui
può contare circa 1200 volontari, è
a capo di una grande organizzazio-
ne di volontariato che combatte il
digital divide, i Geeks corps, «l’ar-
mata degli smanettoni». I finanzia-
menti per i Geek arrivano un po’
dappertutto, dai privati e dalle fon-
dazioni bancarie, ma soprattutto
dal governo americano visto che, in
pratica, quella di Zuckerman opera
oggi come una nostra grande ong.
Ghana, Tanzania, Mongolia, Arme-
nia, i volontari del computer in que-
sti anni hanno speso molte energie
(e molti soldi) per cercare di porta-
re qualche connessione in giro per
il mondo. E cercano alleati.

«In Italia stiamo tentando di re-
cuperare il tempo perduto – spiega
Giulio Carcani, già collaboratore
con una ong nel Kosovo per la rea-
lizzazione di un sistema informati-
co, oltre che impiegato all’Anpa,
l’agenzia nazionale di protezione
ambientale dove si occupa appunto
di reti di comunicazione – ma al-
l’estero, che sono più avanti di noi,
ancora devono trovare un accordo
sul modo di intervenire. Le opzioni
sono le più diverse: si passa dai pro-
getti che prevedono di accelerare al
massimo i tempi, offrendo ai paesi
in via di sviluppo servizi chiavi-in.

mano, e dunque trasferendo
know-how che però rischia di crea-
re dipendenza tecnologica, all’utiliz-
zo di reti open-source, con l’impie-
go del sistema operativo Linux, do-
ve l’obiettivo è quello di esportare

tecnologie sostenibili». Si parte ov-
viamente dall’alfabetizzazione infor-
matica di base, fino ad arrivare ai
corsi per insegnare alle ong cos’è e
come affrontare il digital divide. Sul-
la mailing list di Linux, di cui Carca-
ni è tra gli animatori, la discussione
è aperta. Per i progetti concreti, an-
cora, si deve aspettare.

Movimondo (www.movimon-
do.org) ne ha messi in cantiere alcu-
ni, e secondo Dario Malagigi, repon-
sabile dell’open lab, il laboratorio
su informatizzazione e digital divi-
de della ong romana, si stanno già
raggiungendo i primi risultati: «Le

cose si muovono ancora con diffi-
coltà – racconta Malagigi – ma la
rete si sta chiudendo, e entro breve
partiranno i primi progetti».

Come quello che prevede una
serie di seminari in giro per la Peni-
sola per costruire il terreno condivi-
so su cui impostare le azioni, un
servizio informatico di formazione
a distanza, mentre è in cantiere un
lavoro per sviluppare la competen-
za informatica delle piccole imprese
brasiliane. «D’altra parte - conclude
Malagigi - una cosa è parlare di frat-
tura tecnologica, di digital divide,
tutt’altro impatto sull’opinione

pubblica hanno i progetti che cerca-
no d’intervenire sulla fame nel mon-
do».

Linux, l’open source (un siste-
ma «aperto» aggiornabile e miglio-
rabile da tutti, a differenza di siste-
mi come Windows i cui dati sono
segreti e gli aggiornamenti a paga-
mento) per antonomasia, fa da pa-
drone su tutte le piattaforme infor-
matiche che potrebbero essere uti-
lizzate per cercare di riportare il
Sud del mondo a livelli accettabili
di connessione, mentre ancora si
sente il peso delle multinazionali -
oggi in forte crisi nel settore della
vendita dei personal computer -
che vedono nei Pvs un territorio
inesplorato per la pianificazione dei
loro uffici marketing.

Ecco che allora l’Africa, l’Ameri-
ca latina, potrebbero diventare nuo-
vi territori dove esportare dipenden-
za tecnologica. Il rischio di una nuo-
va colonizzazione (informatica, que-
sta volta) diventa reale. Le ong la-
sciano sul campo due proposte: la
creazione di centri di eccellenza per
la formazione avanzata e di base
che vengano integrati in progetti di
ricerca e sperimentazione su softwa-
re e hardware integrati con la realtà
locale; e il sostegno ai paesi in via di
sviluppo nella progettazione di ap-
plicazioni localizzate nella loro lin-
gua e gratuite, tramite pachetti
open source di base.

I progetti non mancano. Servo-
no i soldi, e l’attenzione politica an-
che dal mondo del non-profit: solo
mandare quattro volontari in Gha-
na per tre mesi, secondo le stime
dei Geek corps americani, costa
non meno diecimila dollari.

Gap tecnologico, arrivano i volontari
Sono i cosidetti «smanettoni» del computer che offrono progetti per superare il divario Nord-Sud

Tra 14 giorni

A un anno dall'11 settembre e
dallo scoppio del conflitto in Af-
ghanistan, Coopi torna a sottoli-
neare la difficile condizione in
cui versa l'Afghanistan a causa
della mancanza di infrastruttu-
re, ma anche del degrado e sicci-
tà. Coopi è presente in Afghani-
stan dal gennaio 2001 con pro-
grammi di sviluppo sanitario e
l'ottica perseguita è sempre sta-
ta quella di favorire il migliora-
mento delle condizioni di vita
della popolazione e di renderle
sostenibili a lungo termine, at-
traverso la realizzazione di infra-
strutture d'interesse pubblico.

I progetti attuale sono mira-
ti alla ricostruzione di case, ac-
quedotti, impianti idrici e di irri-
gazione. Le 1000 abitazioni, pre-
viste nell'area di Kunduz (di cui
700 già realizzate), sono costrui-
te con criteri antisismici e dota-
te di latrine, e permetteranno di
migliorare le condizioni di vita
di circa 63.500 persone tra ex-ri-
fugiati e sfollati interni. Inoltre,
la costruzione dei canali di irri-
gazione permetterà alla popola-
zione locale di intraprendere at-
tività agricole dalle quali trarre
fonti di sussistenza e di reddito
che favoriranno lo sviluppo dell'
economia della regione. Il pro-
getto idrico nella Regione di
Kandahar fornirà acqua potabi-
le a circa 100mila persone attual-
mente costrette ad approvvigio-
narsi a fonti non sicure, e spesso
non potabili, con gravi rischi
per la salute. La conclusione del-
le operazioni è prevista per di-
cembre 2002.

Per sostenere l'impegno di
Coopi è possibile effettuare un
versamento con carta di credito
(chiamando il numero verde
800 117755), conto corrente po-
stale (n. 990200 intestato a Coo-
pi, causale: Afghanistan) o con-
to corrente bancario (n.
511270, c/o Banca Etica ABI
05018, Cab 12100, causale: Af-
ghanistan) entrambi intestati a
Coopi via De Lemene 50, 20151
Milano.

La prossima pagina di «Np, vo-
lontariato, non profit, terzo
settore», sarà in edicola con il
giornale del 25 settembre

Coopi, continua
l’impegno
in Afghanistan
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Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti

Le scelte «giuste»
di fronte alla storia
Roberto Lordi

Qui di seguito Le invio, Egregio direttore, il testo della lettera
che scrissi il 9 Maggio 2001 al Dr. Indro Montanelli presso il
Corriere della Sera. Purtroppo la morte del Dr. Montanelli
interruppe il dialogo. La mia lettera faceva riferimento ad una
affermazione contenuta alla pagina 6 della rivista «Una storia
italiana». Dopo aver letto sul settimanale «Oggi» in edicola in
questi giorni un servizio sui rapporti tra il Cavaliere Silvio
Berlusconi ed il padre ho riesumato la mia lettera che metto a
sua completa disposizione, quale testimonianza viva e reale di
quei principi fondanti della nostra democrazia che sembra
nessuno rammenti più.
«Egregio Sig. Montanelli
Mi rivolgo a Lei perchè la considero uno tra i più profondi
conoscitori dell'uomo Berlusconi. Ho sfogliato la rivista «Una
storia italiana» che il suddetto Signore ha avuto la cortesia di
inviarmi e sono stato colpito da un assunto relativo alla scelta
del padre Sig. Luigi di riparare in Svizzera e definita la «scelta
giusta».

Premetto che ritengo tale scelta, effettuata da molti militari
italiani, del tutto lecita ma certamente non enfatizzabile, non
ho mai saputo che tali persone si siano potute vantare in
pubblico aggettivandola come «giusta».
Mi ha inoltre colpito l'intelligenza la sensibilità la maturità del
settenne Berlusconi che subiva uno «struggimento devastan-
te» nel sapere il papà lontano al sicuro in Svizzera.
Dico questo perchè anch'io allora dodicenne ebbi a sopporta-
re un parallelo (ma diverso) accadimento. Mio padre infatti,
malgrado la mia mamma lo scongiurasse di riparare in na-
scondigli sicuri o in Svizzera, decise di continuare nella resi-
stenza partigiana che dal Settembre del 1943 conduceva a
fianco anche dei comunisti che ora ho scoperto mangiavano i
bambini.
Fu rinchiuso a via Tasso per 67 giorni, condannato a morte,
fucilato alle Fosse Ardeatine e decorato di medaglia d'oro al
Valor Militare alla memoria.
Io che ero ben più grande del Sig. Berlusconi ma non ero
certo provvisto delle sue doti, vissi quel periodo sino alla
liberazione in un continuo stordimento e disorientamento
senza mai ben focalizzare la tragedia che si abbatteva sulla mia
famiglia anche perchè mamma mi teneva all’oscuro di molte
cose. In seguito capii la nobiltà del suo estremo sacrificio e per
tutta la vita sono stato accompagnato dal suo dolcissimo
ricordo che mi ha fatto sempre ritenere (seppure con immen-
so dolore) che la sua scelta è stata quella giusta.

Mi auguro che il Sig. Berlusconi nel definire giusta la scelta di
suo padre non consideri come ingiusta quella contraria del
mio, sopratutto avvertendo che da qualche tempo si tende a
voler equiparare le vittime dei due fronti, cosa questa che mi
trova perfettamente d'accordo, ma senza toccare le scelte che
furono quelle giuste, quelle ingiuste ed aberranti e quelle che
sarebbe opportuno sottacere.
Sforzandomi di escludere tale ipotesi penso però che il Sig.
Berlusconi nello scoperto intento di magnificare tutto ciò che
attiene la sua vita e quella della sua famiglia abbia voluto
aggettivare come «giusta» la scelta di suo padre. Scelta che
può essere considerata tale esclusivamente in termini affettivi
ed economici per la sua famiglia dimenticando che molti
italiani compirono in quel difficile periodo, anche a prezzo
della vita, le vere uniche giuste scelte riferite a ben più alti
valori certamente non altrettanto remunerative come accadde
alla fortunata famiglia Berlusconi.
Confondere gli accadimenti e l'accostare con il concetto di
«scelta giusta» i due diversi comportamenti mi ha lasciato di
stucco perchè penso che la scelta del Sig. Luigi possa essere
considerata una scelta di comodo, fortunata anche accettabile
ma certamente non giusta.
Non ritiene che l'aulica prosa del Cavaliere abbia potuto offen-
dere molti italiani che hanno avuto familiari, le cui sofferte
giuste scelte consentono al Sig. Berlusconi di dare alle stampe
simili falsi ed assurdi concetti.

Ecocittadino ritorna
Alba Di Carlo

Ho notato con disappunto che nelle ultime due edizioni do-
menicali è stata soppressa la rubrica «ecocittadino». Avevo
sperato che non fosse stata aperta come corollario al summit
di Johannesburg, ma esprimesse una sensibilità della redazio-
ne rispetto alle tematiche ambientali. Mi auguro che riapra al
più presto e che l'Unità si voglia occupare di queste tematiche
contribuendo in tal modo ad allargare a tutti i suoi lettori una
attenzione all'ambiente che dovrebbe essere ormai già consoli-
data e che certamente non è estranea a molti affezionati a
questo giornale.
La rubrica che è stata rinviata per problemi di spazio, ritorna
regolarmente domenica prossima.

È insopportabile che il Parlamento, i partiti
l’opinione pubblica siano obbligati a occuparsi del
disegno di legge Cirami piuttosto che della protesta

IL RITORNO DEGLI ULTRACORPI

Tragedie in carcere e miserabili leggine
ANNA FINOCCHIARO

«H
o letto ciò che ha scritto di Gabrie-
le La Porta e penso che lei sia vera-
mente un cretino». Questa sen-

tenza implacabile e, s’intende, definitiva mi è
giunta via e-mail dal signor Mario Gallazzi.
Credo faccia riferimento a un mio ragiona-
mento intorno al lavoro, meglio, all’opera la-
portiana presente in Rete da qualche parte.
Cosa dicevo esattamente per suscitare la ripro-
vazione dell’ammiratore cieco? Dicevo più o
meno che i discorsi di Gabriele La Porta mi
fan pensare alle cose che leggevo al tempo
delle pippe su un giornaletto che parlava di
misteri, di corpi non identificati, di ectopla-
smi, di sedute spiritiche, del corpo astrale, di
Ufo che erano lì lì per raggiungerci, di lupi
mannari, di pietre filosofali, dell’alchimista
Fulcanelli, tutte storie che non sai mai dire
esattamente dove abbiano esattamente sede e
luogo. Metafisica pura o piuttosto, spesso e
volentieri, materiali narrativi al servizio del-
l’immaginazione punto e basta. Vedi scrittori
come Edgar Allan Poe, vedi la fantascienza,

vedi anche, semplificando molto la questio-
ne, il registro infinito delle leggende metropo-
litane. Tipo quella delle ragazze che scompari-
vano nel nulla assoluto dopo aver messo pie-
de negli spogliatoi delle jeanserie di una nota
strada romana. Ventenni mai più ritrovate.
Una botola? La tratta delle bianche? I Compa-
gni di Baal? Tipo quell’altra della ragazza che
incontri sulla tangenziale, e subito te ne inna-
mori, salvo scoprire poi che, in realtà, ti sei
imbattuto in un fantasma, dato che la creatu-
ra irresistibile in
questione, esattamente lei, risulta deceduta
da molti anni. Intendiamoci, non c’è nulla di
male a correre dietro alle leggende, all’incono-
scibile, ma è altrettanto legittimo dubitare del-
le cose che non trovano una spiegazione cer-
ta, una controprova nella realtà fin qui fre-
quentata. Saremo forse personcine aride, ma
si può anche vederla così, e non farcela pro-
prio a non buttarsi dalla parte dell’ironia lai-
ca, della vera patafisica (è la scienza delle solu-
zioni immaginarie), soprattutto nei casi in cui

c’è aria di chiesetta. Sempre Gabriele La Porta,
responsabile del palinsesto notturno della
Rai, qualche giorno fa mi è apparso mentre
parlava di Paracelso e di altre questioni legate
all’anima e al mistero. Alla fine, giuro, non ho
potuto fare a meno di seguire il suo ragiona-
mento fino in fondo, così come un tempo era
possibile ascoltare i discorsi di Paneroni, un
signore
convinto, contro ogni verità, che la Terra fos-
se piatta e non bestialmente rotonda. L’ho
ascoltato come si ascolta un narratore, un au-
tore di fantascienza, un inventore di argomen-
ti che rischiano di concludersi perfino con
una potentissima pernacchia modulata dai so-
liti infami. D’altronde, ci sarà pure una ragio-
ne se Corrado Guzzanti, ispirandosi esatta-
mente al nostro uomo, ha inventato un perso-
naggio che oscilla fra delirio d’onnipotenza e
disprezzo del ridicolo con indosso una giacca
da bounty-killer. Mi rifiuto di immaginare
che un signor Gallazzi, o magari lo stesso La
Porta, abbiano potuto reagire alla satira con
una querela o peggio ancora con una scomu-
nica. Ma sì, non voglio neppure lontanamen-
te credere al ritorno fra di noi degli ultracorpi
che fanno diventare gli occhi di ghiaccio.

N
el Lazio molte scuole apriran-
no il 16 settembre. Mancano
dunque pochissimi giorni all'

inizio del nuovo anno scolastico: gli
insegnanti affollano le aule dal 2 set-
tembre, le segreterie sono attive da al-
meno 10 giorni prima. Provate, oggi,
a rivolgervi alla segreteria di una qua-
lunque scuola elementare tra quelle
che si sono proposte per attuare la
mini sperimentazione relativa alla ri-
forma di quell'ordine di scuola, affan-
nosa soluzione agostana che il mini-
stro Moratti ha frettolosamente parto-
rito mentre tutti gli italiani, compresi
docenti e personale di segreteria delle
scuole, erano in ferie. Solo una setti-
mana fa gli impiegati di quelle segrete-
rie vi avrebbero risposto di no, che la
scuola non avrebbe partecipato alla
sperimentazione e che della sperimen-
tazione non si sapeva nulla. Da pochis-
simi giorni la situazione è cambiata:
«L'istituto ha dato l'adesione, siamo
in attesa di risposta», è la criptica for-
mula che viene propinata dalla fine
della scorsa settimana. Come? Quan-
do? In quali termini? Entro quanto
tempo? A domande più specifiche ed
incalzanti non seguono spiegazioni
adeguate. In un qualunque paese vera-
mente civile sarebbe inconcepibile ri-
cevere risposte tanto vaghe, inconsi-
stenti ed imprecise a pochissimi giorni
dall'inizio delle lezioni. In molti casi
gli elenchi delle nuove classi formate
non sono stati ancora compilati, dal
momento che non si sa ancora se ne
entreranno a farne parte i bimbi di
cinque anni e mezzo o no; ma nel

paese di Pulcinella e del Presidente del
Consiglio che fa le corna, del mandoli-
no (con tutto rispetto per la nobiltà
dello strumento e di chi lo suona) e
della legge Cirami; nel paese delle im-
pronte digitali per gli extra comunita-
ri e del sarcasmo da fiera di paese del
ministro Bossi tale disorganizzazione
non può essere considerata che un det-
taglio da poco. Proviamo a dimentica-
re per un momento la desolazione del
reale e immaginiamo solo per un atti-
mo di poter fare i conti con il buon
senso e l'onestà intellettuale e non con
la rincorsa cieca e irragionevole di un
obiettivo di facciata, di un contentino
che tenti di restituire credibilità ad un
ministro che, dall'inizio del suo man-
dato, non ha fatto altro che seguire
suoi obiettivi raramente coincidenti
con gli obiettivi reali della scuola pub-
blica; pensiamo per un attimo che la
Moratti non si sia impuntata, come di
fatto è accaduto in agosto, battendo i
piedi in terra nervosamente, nell'inca-
pacità di digerire il blocco della sua
legge delega in Senato e quindi il tra-
monto del suo sogno di licenziare una
riforma dei cicli scolastici in tempo
record (d'altra parte, quei buoni a nul-
la del centro-sinistra avevano impiega-
to ben quattro anni per pensare ed

avviare la loro riforma…); immaginia-
mo che non avesse preteso allora il
magro risarcimento rappresentato da
questa minisperimentazione pasticcia-
ta, buttata lì quasi con disprezzo, sen-
za coinvolgere le scuole, gli insegnan-
ti, le famiglie. È vero che il Paese ha in
questo momento problemi ben più se-
ri, ma questa gimkana ardita per elude-
re il pronunciamento degli organi isti-
tuzionali preposti inquieta, soprattut-
to perché non si vede il vantaggio che
la scuola può derivarne. L'unica cosa
veramente evidente è, viceversa, il ca-
os di questo inizio d'anno. Perciò la
premura del ministro insospettisce an-
cora di più. Non ha stupito il fatto
che, ulteriore, prevedibile rettifica nel
cambiamento dell'ultima ora rappre-
sentato dalla sperimentazione, alla fi-
ne di agosto sia giunta la notizia che,
diversamente da quanto era stato pro-
clamato 15 giorni prima, la scuola ma-
terna non sarebbe stata coinvolta nell'
operazione. Questo rocambolesco fa-
re e disfare, affermare e smentire, ha
prodotto l'effetto più indesiderabile,
per la scuola, per i docenti, per le fami-
glie: arrivare a meno di una settimana
dall'inizio senza alcuna certezza. Risen-
tono di questa situazione le famiglie,
sia quelle che desiderano iscrivere il

proprio figlio anticipatamente alla pri-
ma elementare e ancora non sanno se
potranno farlo; sia quelle che non desi-
derano che il proprio figlio frequenti
una prima elementare sperimentale e
che, nel caso ciò avvenga, dovrebbero
all'ultimissimo momento ottenere
l'iscrizione in un'altra scuola. Ne risen-
tono, non è nemmeno il caso di parlar-
ne, le segreterie, che potrebbero tra-
scorrere il prossimo fine settimana in-
seguendo le conseguenze di una ria-
pertura delle iscrizioni a tre giorni dall'
inizio della scuola. C'è un altro ele-
mento non trascurabile da sottolinea-
re. Chiunque, nel suo lavoro di inse-
gnante, abbia fatto parte della commis-
sione per la formazione delle classi,
saprà certamente che essa è tutto me-
no una compilazione meccanica di no-
minativi. Nel formare una classe di
inizio ciclo (qualunque, dalle elemen-
tari alle superiori) si deve tenere conto
di una serie di elementi che, combina-
ti insieme, attraverso un pazientissi-
mo lavoro di rifinitura e di cesello, di
bilanciamento e di accoglimento, là
dove è possibile, delle legittime richie-
ste delle famiglie (la sezione, gli ami-
chetti con i quali si vorrebbe che il
figlio capitasse in classe, la presenza di
altri familiari nella determinata sezio-

ne, che comporta un risparmio sul co-
sto dei libri di testo e chi più ne ha più
ne metta) rappresentano i criteri inelu-
dibili nella formazione delle prime
classi; tali elementi sono, ad esempio,
la presenza di alunni portatori di han-
dicap e la valutazione del tipo di handi-
cap da cui sono affetti; il livello com-
plessivo della classe che deve risultare
ben bilanciato, nelle eccellenze e nelle
situazioni medie o carenti; la situazio-
ne comportamentale degli alunni, che
deve passare attraverso la valutazione
dei casi più impegnativi, da inserire in
classi compatibili con le loro proble-
matiche. È evidente che tale lavoro
non può evitare un ascolto attento e
prolungato dell'esperienza e dei consi-
gli delle insegnanti dei cicli preceden-
ti, che conoscono i ragazzi e sono in
grado di fornirne un identikit non so-
lo in termini di rendimento scolastico,
ma anche comportamentali e psicolo-
gici. Solo le insegnanti del ciclo prece-
dente sono in grado di confermare, a
classi formate, la compatibilità effetti-
va tra gli alunni che ne fanno parte;
solo loro sono in grado di correggere,
di aggiustare alcuni equilibri e di cal-
deggiare con cognizione di causa l'ac-
coglimento delle richieste dei genitori,
l'avvicinamento o l'allontanamento di

alcuni ragazzi. Come si pensa di adem-
piere a questa procedura a pochissimi
giorni dall'inizio dell'anno scolastico?
E poi, ancora, occorre sottolineare co-
me tra un bambino che abbia frequen-
tato tre anni di materna o ne abbia
frequentati solo due c'è un'enorme dif-
ferenza, a meno che non si voglia erro-
neamente sottrarre a quest'ordine di
scuola il ruolo fondamentale che essa
ha in termini di propedeutica all'acces-
so alla prima elementare. Ripeto, si
tratta di un errore enorme. Infine ci
sono gli insegnanti che accolgono i
nuovi iscritti e che dovrebbero attuare
la sperimentazione: non una parola
sui contenuti circola all'interno della
scuola e sembra, anche se non è vero,
che tutto si concretizzi semplicemente
nel consentire l'accesso anticipato alla
prima elementare. Le Indicazioni Na-
zionali per i Piani di Studio Personaliz-
zati e le Raccomandazioni per l'attua-
zione di tali indicazioni, visibili nel
sito del Ministero sono l'unico riferi-
mento provvisorio ai contenuti di que-
sta sperimentazione: ad esse anche il
Centro Sinistra dovrebbe guardare nel-
la valutazione di quanto pericoloso
possa essere il ricorso e l'omologazio-
ne a parole d'ordine banali e ripetute
che hanno perso ormai ogni significa-

tività reale. Di fatto l'iscrizione antici-
pata è stata l'unico elemento sottoline-
ato nei collegi docenti che hanno sot-
toposto al voto degli insegnanti la pos-
sibilità di proporsi per la sperimenta-
zione: e, fatto non casuale, le scuole
che maggiormente hanno aderito all'
iniziativa (le adesioni dovevano giun-
gere al Ministero entro le 14.00 del 9
settembre, poi - quando? Con quale
criterio? - verranno valutate) sembra-
no essere quelle che hanno registrato
una diminuzione delle iscrizioni: un
buon modo per riprendere quota e
per allontanare lo spettro della chiusu-
ra di una sezione. In molte scuole il
dibattito è stato vivo e stimolante; in
altre si è pensato di accettare, per evita-
re di trovare in seconda elementare
privatisti poco padroni delle abilità
previste e dunque richiedenti partico-
lari attenzioni. Una motivazione im-
piegatizia, sulla quale sarà bene riflette-
re. Al di là dell'esiguo numero di scuo-
le che ne faranno parte, questa speri-
mentazione richiederebbe qualcosa di
più di un'interpretazione apolitica e
superficiale: per il modo in cui è stato
concepita, scavalcando la mancata ap-
provazione del Senato; per il ricorso
all'insegnante prevalente che, al di là
di un problema squisitamente didatti-
co, pone sul tavolo la problematica
dei tagli sugli insegnanti; per la filoso-
fia che la caratterizza, lontana mille
miglia sia dalla scuola reale sia dall'in-
terpretazione che di essa, nei fatti, sta
dando il centro-destra; per il disagio
mortificante, infine, al quale sta sotto-
ponendo la scuola tutta.

cara unità...

La discussione del disegno di legge
Cirami in corso alla Camera, ed il
fatto che le molte iniziative sui temi
della giustizia di questi giorni siano
così tutte univocamente cifrate dal
riferimento a quella discussione,
oscura di fatto la protesta da ieri par-
tita in molte carceri italiane. La oscu-
ra certamente nell'attenzione di mol-
ti parlamentari, di molte forze politi-
che, di gran parte dell'opinione pub-
blica, pure di quella appassionata ai
temi della legalità e della giustizia.

E si tratta invece di una protesta
che evoca questioni gravi e serie, che
molto hanno a che fare con l'effica-
cia del nostro penale e processuale,
con l'efficienza del sistema giudizia-
rio e carcerario, con l'attuazione di
principi costituzionali, con scelte di
fondo della politica criminale del no-
stro Paese (per esempio in materia di
contrasto alla mafia), con la stessa
dignità umana di individui detenuti.

Il carcere è insieme il punto d'ar-
rivo di una vicenda processuale pena-
le e di un destino umano, e il punto
di partenza di un ragionare serio. È

possibile allora scandire le fasi di un
ragionamento che inizia prendendo
in considerazione previsioni di reati
e di pene, incontra ragioni della dife-
sa e capacità di risposta dello Stato
alla rottura della legalità, inciampa
nelle lentezze e nella inefficacia del
sistema processuale, si concentra sul-
le difficoltà dell'esecuzione della pe-
na, chiama in causa le disparità nell'
accesso alla difesa, approda alla situa-
zione delle carceri italiane. Situazio-
ne spesso drammatica per sovraffol-
lamento, fatiscenza e inadeguatezza
delle strutture, cronica carenza di
educatori, di assistenti sociali e di op-
portunità di lavoro carcerario, e che
produce addirittura la disapplicazio-
ne, di fatto, di alcune leggi come
quella che tutela i diritti dei figli delle

detenute madri. Un sistema carcera-
rio infine che riproduce, con sconvol-
gente crudezza, le disuguaglianze pre-
senti nella società italiana e vede altis-
sima la percentuale di detenuti tossi-
codipendenti ed extracomunitari.

Se così è, risultano insopportabi-
li le affermazioni del Ministro Castel-
li che, qualche giorno fa, discettando
di carceri, sollevava il sopracciglio di

fronte all'installazione dei televisori
a colori nelle celle e concludeva con
quell'osservazione di senso comune
(che nulla conosce e mai dubita di
sé) secondo cui, perbacco, un carce-
re non è un albergo di lusso.

Per questo risulta insopportabile
il fatto che il Parlamento, i partiti,
l'opinione pubblica debbano occu-
parsi piuttosto che delle complesse

questioni che la protesta carceraria
comunque pone, del disegno di leg-
ge Cirami, una miserabile leggina de-
stinata a risolvere miserabili proces-
si.

La responsabilità della maggio-
ranza non ha alibi. La politica della
giustizia di questo governo e dei suoi
parlamentari è il tradimento di ogni
speranza di interventi riformatori e

di investimenti necessari a rendere
efficaci e celeri i processi, equa la pe-
na, garantiti i diritti di ogni imputa-
to e di ogni condannato, ma insieme
celebrata l'efficacia e l'autorevolezza
dell'agire dello Stato, i diritti delle
vittime, la sicurezza dei cittadini.
Quella politica è l'arresto di ogni pro-
getto di modernizzazione che avvici-
ni il nostro sistema giudiziario a quel-
lo che vorremmo comune a ogni cit-
tadino europeo. E c'è poi quel cini-
smo di fondo, dell'essere senza eco
una protesta che ha mille voci e mille
volti perché qui in Parlamento ci stia-
mo occupando d'altro: di risolvere
positivamente per due imputati i pro-
cessi di Milano.

Non condividiamo, abbiamo
sempre detto, la richiesta di revisio-

ne del 41-bis, che vogliamo anzi mi-
sura a regime del nostro ordinamen-
to, e prima di cominciare a discutere
di indulto è indispensabile disporre
di cifre, dati, elementi seri e provati,
sapere e confrontarsi. Vogliamo sape-
re quali e quanti per davvero saran-
no gli investimenti sul carcere e cono-
scere quali, ad oggi, sono gli effetti
della normativa in vigore sulla popo-
lazione detenuta. Perché ancora una
volta vorremmo essere in grado di
discutere di cause e ragioni, piutto-
sto che sbattere la testa su effetti disa-
strosi in atto ed essere costretti ad
intervenire mettendo toppe.

Certo, per far questo, occorrereb-
be che governo e maggioranza uscis-
sero dall'incubo prediletto di risolve-
re tre processi, scansassero l'infantile
terrore dei magistrati e si occupasse-
ro dell'interesse generale del Paese. È
chiedere troppo? Cominciamo con
un compito facile: il Ministro Castel-
li, se può, cominci ad usare il buon
senso, piuttosto che il senso comu-
ne, e per l'intanto venga a riferire in
Parlamento.

Sagome di Fulvio Abbate

La scuola inizia tra sì, no, forse e chissà
MARINA BOSCAINO
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la foto del giorno

Da torre a torre. L’iniziativa a Pisa per ricordare la strage di New York

La tiratura de l’Unità del 10 settembre è stata di 144.753 copie

Lavoro interinale
spezzo una lancia
Andrea Leggiadro

Sono un lavoratore interinale presso la Vodafone Omni-
tel di Milano.
Scrivo per rispondere sull'esperienza, di cui ho letto, di
un ragazzo interinale nella sede VO di Roma.
Personalmente sto vivendo una realtà del tutto diversa da
quella descritta nell'articolo dove si parlava di un forte
clima di discriminazione e di una continua paura di esse-
re «cacciati». Da quando sono qui (circa sei mesi) ho
visto quasi tutti i colleghi interinali e a tempo determina-
to essere poi assunti con contratto a tempo indetermina-
to.
L'atmosfera è molto rilassata e ci si tratta con familiarità.
Non trovo traccia della tensione che sembra aleggiare nel
call center della capitale.
Inoltre lo stipendio che percepisco è, per quanto ammet-
to sia limitata la mia esperienza lavorativa, tra i più alti
nel settore impiegatizio di questo livello (arrivo a fare,
con straordinari, circa 2 milioni e trecentomila delle vec-
chie lire più 11 mila lire al giorno di tickets restaurant).
Abbiamo poi 2 premi produzione l'anno, le spese medi-

che e le medicine pagate per l'80%, sconti di vario tipo, la
RAM aziendale ecc.
Non voglio fare un panegirico di questa azienda, ma nel
mio caso devo ammettere che mi trovi decisamente bene.
Per quanto riguarda poi il lavoro interinale...be’, vorrei
spezzare una lancia anche a questo proposito.
Premettendo che faccio riferimento alla realtà di Milano,
penso che sia un ottimo modo per entrare nel mercato
del lavoro velocemente.
Inoltre, di tutti i ragazzi che ho conosciuto, la quasi
totalità è poi rimasta nell'azienda in cui era entrato e,
quando non è successo, ha comunque accumulato espe-
rienza di curriculum preziosa per un nuovo lavoro.
Bene, credo di aver chiarito il mio pensiero, ma chissà che
idea vi sarete fatti di me ormai! Sento già i commenti:
ecco l'ennesimo berlusconiano figlio della ricca Milano
che non ha conoscenza dei veri problemi del paese! Ebbe-
ne no, cari lettori.
Ho sempre votato a sinistra e ho fatto tutti gli scioperi per
l'articolo 18!
Trovo scandalosa la situazione politico-istituzionale italia-
na e sono nato e cresciuto in Sicilia (culla della destra,
dell'assistenzialismo e della disoccupazione).
Volevo però riportare anche l'altra faccia di una medaglia
(quella delle nuove forme di lavoro) quasi sempre descrit-
ta come solo negativa.

L’11 settembre per la prima volta
ciascuno di noi ha percepito di essere
insicuro se lo è il mondo in cui vive

È una assoluta priorità lottare contro
il terrorismo, di cui i conflitti non risolti

assai facilmente divengono brodo di coltura

Uno sguardo italiano
FURIO COLOMBO

Girotondi, che paura...
MICHELE PROSPERO

Le paludi dell’odio, un anno dopo
PIERO FASSINO

Segue dalla prima

M
a anche per la mancanza di espe-
rienza. Non c’è mai stata guerra
in terra americana. Alla vertigine

della sorpresa è seguita - e dura ancora -
la scoperta improvvisa della solitudine.
Soli in un mondo deciso alla distruzione
totale. Soli di fronte a un nemico che non
c’è, che è dovunque, che non si vede, ma è
in grado di spargere morte. E’ capace di
seminare il germe della diffidenza, del so-
spetto, dell’isolamento.
Leader più grandi di George W Bush, e di
chi lo consiglia, avrebbero capito dove il
terrorismo aveva colpito: mettere il più
grande Paese del mondo in stato d’asse-
dio. E non avrebbero confuso le necessità
di difesa (aeroporti, sorveglianza, stato di
allerta) con la più grande strategia di isola-
mento finora concepita: un’America che
pensa da sola, cerca da sola, decide da
sola e lascia ai suoi amici un’unica opzio-
ne: seguire o staccarsi.
Un leader più grande di George Bush
avrebbe capito che legami stretti, fraterni
e alla pari con tutti i Paesi amici e con
quanti più governi è possibile avrebbero
ribaltato la solitudine sul terrorismo e i
suoi fautori.
Un leader più grande di George Bush
avrebbe visto nel rapporto fra repubblica-
ni e democratici (i due poli della democra-
zia americana) il modo per costruire den-
tro il suo Paese il modello di un legame
che supera le differenze partitiche per pre-
sentarsi insieme al mondo. Non avrebbe
usato il patriottismo come un valore di
cui ha l’esclusiva, non avrebbe creato con
ritmo concitato un clima di guerra, e dun-
que di forzato consenso, due mesi prima
di importantissime elezioni politiche (5
novembre, elezioni di tutta la Camera e di
un terzo del Senato) che potrebbero cam-
biare i riferimenti della vita pubblica ame-
ricana.

* * *
Sfortunatamente - per gli Stati Uniti, per
l’Europa, per tutta la comunità internazio-
nale - tra i tanti amici dell’America ve ne
sono alcuni così piccoli che non esitano a
usare il ricatto contro le rispettive opposi-

zioni, e si permettono, pur essendo gover-
ni retti da coalizioni i cui componenti
hanno sempre vissuto anni luce lontani
dalla cultura americana - di istituire tribu-
nali competenti per dire: chi non è d’ac-
cordo con noi è anti-americano.
Sono così piccoli e poco rispettabili che il
presidente francese Chirac, parlando di
loro, ha potuto dire: non tutti sono amici.
Alcuni sono leccapiedi.
A noi, in Italia, tocca di vivere con questa
categoria di finti amici dell’America, di-
sposti a tutto nel tentativo di consolidare
un po’ di più il loro potere, di limitare un
poco di più la libertà delle opposizioni, di
creare un cerchio stretto in cui si veda
soprattutto la loro immagine che vuole
solo ossequio e sa dare solo ossequio.
Negli Stati Uniti voci sempre più nitide,
più alte e autorevoli, si stanno smarcando
dal gioco dopo essersi accorte che c’è diffe-
renza fra i sacrosanti diritti di difesa degli
Stati Uniti colpiti dal terrorismo e la poli-
tica personale di George Bush. Sono voci
che rappresentano tutto l’arco della gran-
de esperienza politica americana, dall’ex
presidente Carter, democratico, al pre-
mio Nobel Kissinger repubblicano, e tan-
ti livelli della vita pubblica di quel Paese,
politici attivi, politici di altre epoche,
grandi nomi del giornalismo conservato-
re e di quello progressista, editoriali del
New York Times e del Washington Post,
una intera genealogia di Segretari di Stato
di tutte le sfumature democratiche e re-
pubblicane. E il mondo della vita universi-
taria e culturale, che taceva de tempo.
Sono tutte voci che non vogliono permet-
tere che la tragedia diventi tragedia più
grande. In Italia non permetterebbero la
trasformazione di quella tragedia in una
triste ora del dilettante delle relazioni in-
ternazionali, tra false notizie ben sostenu-
te dalla TV controllate e piccoli, imbaraz-
zanti spettacoli di protagonismo persona-
le.
Il bilancio della giornata è questo: a un
anno di distanza gli americani sono più
soli. Alcuni paesi europei (soprattutto
l’Italia) sbandano senza un loro ruolo e
una loro dignità. Per questo diciamo che
sono giorni dolorosi e pieni di rischio.

A
chi fanno paura i girotondi? A molti, non c'è dubbio.
Pochi altri movimenti hanno attirato la stessa carica
di (gratuito) sarcasmo. L'invettiva, la becera battuta, il

rimbrotto paternalista accompagnano quasi ogni appunta-
mento. E pensare che poche altre mobilitazioni collettive si
sono svolte in Italia con la stessa compostezza e si sono
mantenute lontane da ogni retorica antipartito. La seconda
carica dello Stato, essa sì affetta del tic di Platone, ha ritenuto
noiosi i girotondi e li ha nientemeno accostati al gulag. Non
si contano i politici che hanno parlato di estremismo, massi-
malismo, infantilismo. Il direttore di un giornale riformista
di prossima uscita li ha accusati di occupazione abusiva di
suolo pubblico. In tanti hanno deprecato uno scarso senso
dello Stato. Piero Ostellino sul Corriere della Sera contro i
girotondi si riappropria nientemeno che della «metodologia
della conoscenza marxista». E trova modo di fare pace addi-
rittura con il realismo politico di Togliatti. Antichi nemici di
ieri chiamati in soccorso contro il nemico di oggi che per
Ostellino è «il vanitoso Nanni Moretti». Che ha il torto di
prendere sul serio lo Stato di diritto.
Perché i girotondi fanno tanta paura? Ma perché sono
l'espressione di una società civile, minoritaria certo e comun-
que di una qualche base di massa nella società della cono-
scenza e dell'informazione, che si mobilita in difesa di simbo-
li pubblici, di valori collettivi. Questa è la vera novità dei
girotondi. L'emersione di una borghesia intellettuale che
prende sul serio le regole e i valori della democrazia. Qualco-
sa di estremamente distante dai caratteri meschini e impoliti-
ci del ceto colto italiano così ben descritti da Leopardi. Chi
in Italia si mobilita per lo Stato di diritto, per la non retroatti-
vità della norma, per l'eguaglianza formale dei cittadini pas-
sa per un pericoloso estremista. Soprattutto agli occhi dei
liberali alla Piero Ostellino. Eppure i girotondi sono un
movimento non-populista con un elevato senso dello Stato,
della dignità istituzionale, del costituzionalismo. Un movi-
mento di cittadinanza a presidio di valori metapolitici (che
non appartengono quindi solo alla sinistra) ritenuti grave-
mente calpestati: la separazione dei poteri, il carattere pubbli-
co e non privatistico della decisione.
Servono i girotondi? A dar retta ai cultori del «non basti-
smo» occorre ben altro. Sarà pure vero. Stupisce però tanta
supponenza nei confronti di un movimento che pure ha
contribuito a ridare fiato a una opposizione rimasta a lungo
tramortita dopo il risultato elettorale. Serve forse di più
un'Italia omologata, rassegnata, silenziosa per preparare la
rivincita elettorale? Sarà anche vero che i girotondi non
cambieranno la storia, come ammonisce un politico esperto
come Giuliano Amato. Ma il loro obiettivo non è così massi-
malista e estremista: fare della politica-storia. È molto più
modesto il loro proposito: incidere sulla (brutta) cronaca di
questa destra che segna ogni giorno di più una profonda
regressione nella cultura civica del paese.

Segue dalla prima

P
er la prima volta ciascuno di
noi ha percepito di essere insi-
curo se lo è il mondo in cui

vive. Una insicurezza vissuta in modo
ancor più angoscioso anche per le mo-
dalità inedite con cui il terrorismo in-
ternazionale conduce la sua guerra al-
la convivenza civile: senza uniformi,
ma nascosto dietro i torti del mondo,
senza bandiere se non quelle dei dirit-
ti di altri, senza un territorio che non
sia quello di chi viene colpito. Per
questo la lotta al terrorismo è una
assoluta priorità: la natura mimetica e
ramificata delle organizzazioni terrori-
stiche, la difficile esperienza di questo
lungo anno di guerra condotta dalla
coalizione internazionale contro di es-
so, sono lì a ricordarci di non abbassa-
re la guardia e ci spronano ad impiega-
re tutte le nostre energie in questo
delicato compito. Al tempo stesso ri-

mane vero quello che apparve eviden-
te a tutto il mondo già il pomeriggio
dell'11 settembre di un anno fa: i con-
flitti non risolti, le contraddizioni
non sanate divengono - in un mondo
interdipendente - assai facilmente il
brodo di coltura per terrorismi di
ogni genere. «Bonificare le paludi dell'
odio», dicemmo in Parlamento. Un
anno dopo la questione rimane aper-
ta, ed è sempre più urgente affrontar-
la, soprattutto se vogliamo vivere in
un mondo nel quale le diverse religio-
ni, nazioni e culture possano coabita-
re nel rispetto reciproco e nel mutuo
scambio. Sono queste le ragioni per
cui pensiamo che sia un grave errore
la tentazione di una nuova guerra.
Non perché il ricorso alle armi sia un
divieto etico invalicabile, anche se noi
rispettiamo profondamente chi sente
questo vincolo morale. Quando serve
ad impedire tragedie più grandi, e si
rivela l'unico estremo mezzo possibi-

le, il ricorso alla forza può essere dolo-
rosamente necessario: fu così nel Ko-
sovo, dove si rese inevitabile il ricorso
estremo alle armi per interrompere
una terribile pulizia etnica.
Ma oggi non è così. Noi ci opponia-
mo alla guerra che si prospetta contro
l'Iraq perché acuirebbe, invece di risol-
verli, i conflitti che destabilizzano il
mondo. La nostra non è un'opinione
isolata. È la stessa di tutti i paesi arabi
moderati, nessuno escluso. È la stessa
di Schroeder, di Putin, di Chirac, del-
la Cina, dell'intera Europa. Questi pa-
esi, sono stati in prima fila nell'aiutare
l'America a costruire la grande coali-
zione - composta da più di novanta
paesi del mondo - che l'autunno scor-
so ha posto fine alla disumana dittatu-
ra dei Talebani in Afghanistan; sono
gli stessi paesi che oggi si oppongono
con decisione ad una nuova guerra. E
se ne comprendono bene le ragioni:
la coalizione internazionale andrebbe

in pezzi; il terrorismo avrebbe nuovi
spazi per agire; e dunque, ognuno sa-
rebbe più insicuro. E in ogni caso de-
ve essere l'Onu - e non una singola
nazione - a decidere modalità e stru-
menti con cui la comunità internazio-
nale si difende da chi la minaccia nel-
la sua sicurezza. Il no deciso a questa
guerra non esaurisce però la nostra
responsabilità. Anzi, chi oggi - come
noi - dice no alla guerra deve tanto
più proporre soluzioni concrete e effi-
caci alla questione - che esiste, ed anzi
è scottante e non eludibile - di come
rendere il mondo più sicuro di quan-
to fosse l'11 settembre di un anno fa.
Saddam Hussein è un pericolo, sia
per gli iracheni, sia per tutta la comu-
nità internazionale. Si attivino allora
tutti gli strumenti politici, diplomati-
ci, economici più efficaci per disinne-
scare questa minaccia, costringere il
regime di Baghdad ad accettare le ispe-
zioni e applicare fermamente le Riso-

luzioni Onu.
Ma la tragedia americana ci sollecita
anche a guardare alla globalizzazione
dei diritti come ad un passaggio essen-
ziale di un nuovo ordine mondiale.
Perché la mondializzazione non può
essere confinata nella sola sfera dell'in-
terdipendenza economica e dell'inte-
grazione dei mercati, ma deve essere
anche globalizzazione dei diritti, delle
opportunità, della democrazia. E se
mai una riflessione critica andrebbe
condotta sul perché il mondo - e in
particolare le nostre società libere e
democratiche - troppo spesso accetta-
no in paesi di altri continenti e di altre
religioni violazioni di diritti e negazio-
ni di valori che non accetterebbero
mai nel proprio, intervenendo a com-
batterle soltanto quando i conflitti so-
no ormai incomprimibili. No, nessun
relativismo culturale o religioso può
giustificare la lesione o la negazione
dei diritti naturali di ogni persona.

Qui l'Europa ha una grande funzione.
Ma noi europei abbiamo anche un il
dovere di: non assecondare le tenden-
ze unilaterali e isolazioniste che a
Washington tornano a prevalere. Il
rapporto transatlantico tra Stati Uniti
ed Europa è irrinunciabile. Ogni volta
che quel rapporto si è interrotto o
allentato, come nel corso del '900, il
mondo - e in primo luogo l'Europa -
sono stati meno sicuri. La questione
che sta di fronte all'Europa non è
prendere passivamente atto delle diffe-
renze con gli Stati Uniti, ma costruire
legami transatlantici che consentano
ad Europa e America di mettere a di-
sposizione del mondo intero l'enor-
me giacimento di ricchezza, tecnolo-
gia e sapere di cui dispongono.
E, infine, l'Europa deve metterle a di-
sposizione della comunità internazio-
nale le sue originali risorse: la grande
riserva di pace e cooperazione costitui-
ta dal processo di integrazione euro-

pea, che può crescere con il suo allar-
gamento e approfondimento; la capa-
cità di avere un ruolo attivo nel dialo-
go e nella cooperazione con il mondo
arabo e islamico, in virtù dei suoi for-
ti legami storici e territoriali e della
contiguità dell'Europa con la civiltà
islamica. E adoperandosi con grandis-
sima forza e convinzione per una solu-
zione del vicino e terribile conflitto
tra israeliani e palestinesi. Perché sem-
pre di più la soluzione di un conflitto
locale incide anche sulla sicurezza glo-
bale.
Per tutte queste ragioni chiediamo al
governo italiano di agire per scongiu-
rare una pericolosa guerra, rilanciare
e rafforzare la coalizione internaziona-
le contro il terrorismo, e concorrere
in unità di intenti e di azione con gli
altri paesi europei alla vera scommes-
sa del prossimo futuro: la costruzione
di un assetto mondiale non fondato
sulla inevitabilità della guerra.
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